
W iJHBfcPU HL 'I HK 



Digitized by Google 






wm$i 




I 


i 

1 



Digitìzed by Google 


I 

J 


Digitized by Google 



SCELTA 

DI SONETTI , E CANZONI 

De* più eccellenti Rimatori d*ogni Secolo 


Parte feconda , che contiene 



i Rimatori 

del ISSO, fino al i^oo, 
c del 1 600.' 


In SologtM 1799 • per Cofiaatino Pifaiiì, fatto le Scuole. 
Con liccua de’ Superiori . 


Digitized by Google 




Digiiized by Google 



C Ón tutto che fi fia proccuratodi non inf&: 
rire nella prefente Raccolta componinoen- 
to alcuno, che ne* fentiraenti,o nelle parole 
fofle contrario alle mafiime della nofirt 
Santa Religione ; tuttavia può edere, che 
vi fia sfuggita qualche maniera di dire ardita , ed 
iperbolica , o qualche voce non cridiana ; le quali 
dovrà il difcreco Lettore prender per quello, che 
fono, cioè per efaggerazioni,o per forme poetiche, 
c non per veri fentimenti degli Autori, che le anno 
fcritte,! quali erano tutti nel grembo della Santa Cat- 
tolica Romana Ghiefa . 
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SCELTA 

t 

Di Sonetti , e Canzoni 

de* piu* eccellenti rimatori 

D’ OGNI SEC O LO. 

PARTE SECONDA. 


ANTONIO PUlEp. 


M 

▼ JL, Entre a mirar la vaga luce ardente 
De' bei <voflr’occhi, alto piacer mi tienCi 
folgorando da quelli al cor mi viene 
Di faville un gran nembo afpro , e cocente; 
il cor^ che al dolce fuo lumeprefente 
Sprezza tutti i martir^ tutte le pene , 

'Nsn vede quanto allor danno fofliene t 
Ma fiera doglia al dipartir ne [ente; 

Vero che a un tempo^ e del foco s‘ accorge , 

Che tutto V arde, e d'^mor, chi improvifo 
Con mille forti di martir V ajfalta. 

Morte vicina ad or’, ad or fi fcorge; 

Ha pur fi riconforta f che gli è avvijb 
Di morir per e agio» leggiadra^ ed alta '. 


Dalla lac* 
colu fttuu 
in vita t 
in tnorte^ 
di Liria Co> 
lonaa, pub» 
blicata iiu» 

Rgioa Jsss. 
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I ,, l^JC5RTO AurORE . 

INCERTO autore! 

jìaila ne- P tlUgrìna gentil eh* d pdfjì lentia 
M !'*è° fionda de U 'vita umana 

inortediLi- Càminando coHmi (odvCy e piana; 
na*e ^ubblT ^ rendevi co‘ bàgli occhi ardenti, 
tati in Ro- Ove ne lafci or che dai V ale a i venti, 

«na I j 5 s. E al del falendo vai da noi lontana, 

Oimè in ^ual‘ ombre , in che contrada ftrana 
.A impoverirne del tuo fol con fenti i 
lituo fparir troppo, and V ore ufute 
Ed improvifo, è tal che de l’ inganno 
Deve dolerfi Cantra i Dei /’ etate; 

Che s' a mal fin le fue genti adderanno 

Senva il bel lume, e fenva l’ orme amatt^ 
Eia lor la colpa come noftro il danno. 


Voi c h’ è pur ver, che i duo bei lumi fanti, 

E la fronte ferend, e 7 dolce volto. 

Che dier materia a i più leggiadri canti, 

* Morte rapidamente ora n‘ ha tolto. 

Ond' aura il cor fofpir mai tali, e tanti. 

Onde la lingua un lamentar sì fcioltó, 

Ed onde gli occhi miei sì larghi pianti. 

Che ballino al dolore tn me raccolto ^ 

Tu che per arricchirne jl chioflro eterno \ 

ì; Gl' hai confentito impoverire il Mondo 
Del tuo più caro, e pregio fo pegno-, 

Ùa quejio {fìnga lei terrellre inferno) 
Lumevital, eh' ella facea giocondo 
Ttammi Signor, ch'io l’ abborrifìo,efdegno. 


fluek 
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INCERn^ AOTORÉ. 


» 


£)iielli^chefarfotea qui tra noi fede , ■ 

DÌ tutto il beliChe di lafsù ne viené^ 

Sciolta del mortai veU la tiene , 

K al del falita a /empite ma fede, 
ivi più che mai bella ft ftede^ ^ ' 

Mòrta non già^ ma viva; e sì di pene 
Scarca^ e di duolo, e di voglie terrene, 

Ch' a noi venir, mover non degna il piedi. 

Tal’ or volgi a megli occhi anima cara, 

U mira quant’ acerba fiartiia vita, 

Vriva d' ogni fuo ben vivo, e maggiore. 

Che me vedrai qui lungo al T ebro, e Amore 
Con le fue Tijnfe rnefii, a morte aita 
chieder, contra la morte a mi si avara. 

GIO: BATIISTA D‘ AZZIA* 

Hl) Onna rial, nel cui vivo fplendore 

Tanto a fe flejjo il fortimo Sol compiacque , 

Che ’l Mondo , da che tn lui tal luce nacque, fedi' toytl 
Fu pien di maravigliale di liupore-, . il medf fund 
Come nel bel, eh' a noi fi mo/ira fuore, Spmtto. ' 

£ che fol fenza pa r fare àpio piacque^ 

Tal,cly ogn' altra beltà vìnta allor giacque, 
Ejfptendeil vojiro interno almo valore-, 

Coti fol voi perfetta ogn' or vincete, 

“Ì{on pur.quant' hà di bel la Terra, e' t Cielo, 

Ma di gran lunga i puri, alti inteiletti. 

Onde in mirarvi, al vero ben fcorgtte . 

Miei fpirtiaccefi d un' ardente zelo, 

Fattifoloda voi degni, t perfetti. 


lA- 
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xo JACOFO MOCENIGO, 

JACOPO MO genico; 

Sa'fìori del* D Unque fatai mìa Sole^ a me non fplende 
nidli Ru- Dolce più ^uel tuo chiaro e Santo ardore ? 

fceiii,e pub- ^ alma già t ibo^ a quefto corCi 

In'vcaczi^ attende^ 

15 j«. Ahi che fi fiempray s‘ ei non mi raccende^ 

Mia breve vita in lagrimofo umore\ 

Come da pioggia Juol umido fiore 
Trivo del Sol^ ond‘ egli il viver prende, 

Deh^ poi eh' altro fplendor a me non luce, 

'flpl mt vietar, eh' ei pur mi venne in forte^ 
. 0 viva flella di mia vita duce. 

Se non mel diede il del per vita, e morte. 

Che come mi nutrì /’ alma fua luce. 

Così lojlarne fenza il fin m' apporte. 


Dal libro j. 
delle lime 
di divetfi Si- 

f ;nori Napo- 
itani pub- 
blicati ùv.« 

Tea. issa. 


Terthe vivi. Cor mio, da me lontano 

Già tanto tempo in quelle chiome bionde ? 
Sed' altro cor in me non fi nafeonde^ 

OntP io mcn voqual Uom per doglia infano, 
in loY mi [piega bella, e bianca mano 
A /* aura, quando il Sol efee de V onde: 

Ond‘ io; ficcome augel tra verdi fronde; 
Volo fcher'gando [eco a mano a mano. 
Miftringe poi . Deh non tifiringa tanto. 

Che non lafci morendo il bel [aggiorno. 
Così le fio più dolcemente acanto, 
l^a che farai s' indi ti [caccia ungiamo ; 

Che di Donna penfierfi ferma, quanto 
Jl crin di ki,fe ’ l vento il volge intorno ? 


FRAN- 
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FRANCESCO NORES. 

• FRANCESCO NORES.' 


«I 


\.^Uando V ^Almi 'h{aturci a formur tolse 

V empia y che di me fteffo ho donna eletta^ 
La fcolpìo prima in una pietra fchietta, 
che poi pian piano in vive membra fciolsCy 

Ma, laffoy ofofje obblìo dove la volse 
il mio defiinoy o perche non s' appetta 
Datalmaeflramaicofaperfcttay 
Con l” altre parti il duro cor non volse. 

Quinci mi dice .Amor ^ gli flr ali miei ' 

Ho rintw:c^ti^ e fpento il foco fanto , 

Verch' ella pur fta punta^ e fi rifcalde. 

Jo non sò più che farmi intorno a lei-, 

Ma prova tu fe forfè un lungo pianto 
Confumar puote e marmi^ e pietre falde. 

BALDASSAR CAZZAGO. 

Uella^ che col mirar m' infiamma il core^ 

" £’ prendel sì , che liberiate oblìa^ 

Sì divien forda a la querela mìa^ 

Ch‘ or di placarla più sì sfida Amore; 

Ver che veggendo^ che 7 fuo immenfo ardore f 
Centra lei non ha poffa^ ove chefta^ 

Jnforfe di fe fieffo par che fiia^ 

Di non aver più l’ alto fuo valore. 

Voi tanto fdegno ad or^ ad ori' affale^ 

Che fembra in atti, ch‘ egli depor voglia, 

U arco, e la face, e Vun, e l’ altro ftrale. 

Come fpeme auro rnat d* ufeir di doglia. 

Se mia e fua nemica, ha grazia tale, 

Che lui dtfoim^f' e me d' arbitrio fpoglia ì 


Dalle Rime 
di diverìì 
Autori.' Jire- 
feiani rac- 
colte dal Ru> 
fcelli. e Ri* 
paté in Ve- 
nezia 1 s s j. 


Dalle Rime 
di diveiE 
Autori Bte> 
feiani rac- 
colte dalRa- 
fcelli, < Ili- 
paté in Ve- 
nezia i{${. 
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Dàl libro s. 
delle lime 
pubblio, in 
Venezia al 
fegno del 
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12 GIORGIO GRADEmCO. 

GIORGIO GRADENICO. 

A Morofe viole i che fpargete , 

V odorfoaye^ che portate accolti» ■ 

"hlel pallidetto voltOy 

Su V ali frejcbe di queji’ aure lieta 
Se per favor de le benigne He Ile 

ta mia Donna vi coglie y e in fen vi tiene 
5ì caramente flrettCy chel'umorct 
che in vita vi mantiene 
Co 'Icelefie colore ' 

SÌ diffoha, e diflilli per le belle 
Membra leggiadrey efnellcy 
Tregovi oncr de fiori, alme figliuole 
De la terray e del Sole, , ^ 

Spirate fuor con 1‘ alma dolcemente, 

Quefio eh' iofpargo in voifofpiro ardente, 

' Vermìglie rofcy che col novo giorno 

V * aprite, ufeendo in lucefrcfche, e liete, 
t. di color vincete 

De la nafeente aurora il vifo adorno; 

Deh fe vergine man prima iti colga, 
eh' ,Apolloinvidiofo 
,4rda nel ma^ior caldo i voflri onori’, 

S' avvien, che dolcemente a voi rivolga 
Jl bel guardo amorofo 

Quella, chi adorna il del d' almi Splendori, 
T. voi fparga d’ odori. 

Veliate prego ne V altera mente. 

La memoria dolente 

• Velbell\Adone efiinto, , , 

i. la pietà, che yAmore 

« Stil- 
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GIORGIO GRaDENICO. 


\ 


Stillò nel volto di colete c'ha tinto 
Voi del fuo •vivo umore , 

Che forfè il crudo fcempioy e i dolor miei 
IPsSndp" pQttianpietof a ancora, lei. 


ANTONIO ALLEGRETTI. 

X* Umia la paflorella, 

T effenao ghirlandettay 

Sengià cantando in un prato di fiorii 

Intorno^ intorno a quella 

Scherz>avan per 1‘ erbetta 

Ciprigna^ il Figlio^ e i pargoletti ^mori, 

£IU rivolta a Sole 

Dicea^ue§le parole. * ' 

^Almo divino Faggio 

^ella cui fanta luce V 

Quefla lieta ftqgion s' alluma, e *ndorai 

E 7 belmefe di Maggio ‘ . " 

Oggiper te conduce, ' 

Val Cielo in terrai la iùavdga flora. 


Dalle Rime 
laccolte dal 
r Atanagii e 
Rampate ia 
VenezùL* 
>$«S.lib.<. 
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ANTONIO ALLEGRETTf, 


Tìehijuel, che sì ci Annoia, . 

Cangia in letizÀA, e 'n gioja. 

tAlloraipafiortutti 

Del Tebro, e liinfe afchiera . ^ 

Corfero a V armonia lieti, e veloci; 
t di fiori, e di frutti. 

Che porta primavera, 

Cliporgean doni’, e con rone, alte voci, 
Cantavan tuttavia 
le lodi di Fumia. 


CESARE MALVASIA, 

Qì che fcorfel' eterno alto Motore 
i" aTtUc* dà Mma Beatrice, che all' eflremo fendo 

x>otiml>ergo Del fuo corfo vital,flava chiedendo, 

D ’ ejfer raccesa in Ciel,grAT;ia al Signore. 
Vieni diletta m ia pregio ed ono re, 

Difìe, de l’ altre Donne-, ella chiudendo 
Mlorquì gli occhi, e t alta via prendendo 
Tutta divota alziofji al fuo Fattore. 

'.Angeli eletti al' .Anima felice 

Fran d' intorno, eparean dir cantando : 

, Ter grafia, e mertoùn tanto ben s' acquiSìai’, 

Ors' ella è fatta in (Jel vera Beatrice, 
Tercheper leitunt'oltrafofpirando , 

Gir con la faccia lagrmoJa,e trijta ? 


CLAU- 
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CLAUDIO ALBANO. 
CLAUDIO ALBANO. 


■5 


D 


\A bei giri del del l'Anima mofìa, ^ 

Solo per far a V età nollrafede. 

De la beltà, eh' occhio mortai non vede, 
Scefe A prender quàgiit, vigor, e pojjt. 

Ida da que/ta terrena, im monda /offa . . 

Conte pentita, ritraendo il piede, 

Tornoffi a la fua bella antica fede, 
Lafeiando in quelli marmi ignudo /’ offa. 
Vfeite dunque dal Uforn^o, o nfe. 

Squali ide, e mejie, e mille odor fabei 
Vendete al facro fuo fepolcro intorno; 
t. fpargendo odorate, e pure Linfe, 

Dite, piangendo in dolorofi omei: 

Se [pento e ‘I Sol, quando fia chiaro il Giorno} 


Dalle Rime 
in morte di 
Beatrice da 
Dorimbcxgd 


FRANCESCO PANCERA. 

Hi C’Pellegrina, che Vimmagin viva 
Traffe dt Dio, e da quell' alme genti 
Partita, venne, di bei rai lucenti 
.Cinta, apofarji del Lifonz>oin riva; 

X. dì la sà la vera gloria apriva 

CoHampeggiàrde' fuoi begli occhi ardenti, 
I. le terrene a le fovrane menti, , 

Con le celejii fue parole univa: 

Qui ehm fa giace (ahi crudel morte, e fella,) * 

In picciol marmo, interrotto il viaggio. 
Che n' auria feorti a più ferena vita» ■ 
CnZfi in terra non giace-, ma fparita -, 

Dal mondo indegno di sì chiaro raggio ; . 
Pjfplende in Ciel nova amorofa /iella. 


Salfe Ritte 
in morte di 
Beatrice da 
Doiimbcig« 


Co- 
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fB.JlNCE$CO PANCER.A, 


x4f 


fittmi tu godi ^cd altre fponde, 

Già de la per ru^ ora del del Beatrice j 

Ove beata fenica fin ti lice^ 

yeder la gloria^ eh' a mortai s' aftonde^ 

Qui del Lifon':i^o abbandonate l’ onde^ 

^ V alme tue T^nfe per ogni pendice 

Gridando vanno; ove è la noftra Btce ? 

'^e altri, eh' Eco al fuo chiamar rifpond^, 
Tu forfè, ancor punta d‘ ardente zelo, 

Rifpondi al grido de l' amato nome’, 

Ma qui non s' ode il tuo parlar Celcflc; - 
E ne racconti , cometn gioje, e ’nfefle • ■ ’ . 
fra ben miW Mrne or ti vagheggi, e com^ 

Morendo in terra, rinafcefti in Ctelo, - 
ORAZIO TQSCANELI-A; 

D El gran lifohgp d la più verde, fponda, ■ 
D.t cui Gorizia altera fama prende, ' 
Mentre punta gentile i rami fende > 
Sovra il bel fiume, e crefee alta, e feconda; 
fempefa ria cosi la batte, e sfronda, 

" Che ‘I fuo bel tronco a terra appreso pènde; 
t tal cader con afpro duol'ofiende. 

Quanto Febo rifcalda, e‘ l marcirèonda. 
^hi eh' èpurfveltafin da le rabici. 

Si nobil piantai e morto feco tnfteme 
Tutta ‘I ben, che noi fea lieti, e felici ! 

Qual più gravofo danno il mondo or teme > 

Che ben l' ban' privo i cieli afpri, e nemici 
i>* ogni fua caro, e pre^ofa fpeme, . 


T ■ 

i'-T morte di 

Jie.li rire 


GlOi 
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CIÒ: BATtlSTA AMAtf ÈÒ. 


GIO; BAI USTA AMALTEO. 

mor mì giura per quegli occhi alteri. 

Ove tallor, come 'n fuo del fi gira, 

Ch’ bà raccefa pietate^ e fpenta l ira 
■ Jn lei che diè per luce a miei penfierL 
lo che licorro a miei diletti veri, 

Quale augellin dove vaghez:(a il tira', 

T rovo un bel volto , e chi meco s' adira 
T art endo [guardi or manfueti, orferh, 

£ fe mi doglio-, il luftnghier gentile, 

Tqpnfai, dice, che ‘ n dar raggi a que lumi, 
Congiunger Marte, e la mia fella volfì ? 
Indi V orgoglio, e la dolcezT^a tolft 
Di duo foli amoroft, onde t allumi, 

V-fui del tuo Cor’ efca al mio focile. 


I>alle &.ini» 
làccolte dal 
l’ Atanagi.c 
ftainpatc ili 
Vcnetia^ 


Fu già del [angue altrui bagnato, e tinto 
il Gelso, eh’ or del mio [t nutre, e crefee: 
Fs' lo lo [chi unto, pur del cor non m' c[ce, 
che con alte radici d tiene avvinto. 

F perch’ lo [la più toflo a morte [pinta. 

Fra mille pene un [ol piacer non mefee; 
Onde com’ Uom, a cui la vita increfee, 

7^e porto il vi[o di dolor dipinto. 

Tra i rami, ov' era il fior de la mia /pene, 
J/a[co[o è ‘I velenofo angue maligno-, 

Che quanto nafee, tanto ogn' or lo fpegne. 

E quefta pianta ancor de le mie vene 

jl tronco, come il frutto aura [angmg-no^ 
Ter raddoppiar le [ue /pittate infegne. 


Dal libra t. 
delle rime 
fcelte pub- 
blicate dal 
Giolito in«» 
V cnezia-« 
IS5J. 
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CIO:' BATTISTA AMALTEO. 


D.I lik» .. ?T ‘‘ 

dello rime-» Dove lo (trai del mto penfier s avventai 

di diverfi Si - jg '/ dcf^Q /' impenna^ in van rito nta ; 

fS *^pSb’ rmn, non pur /’ ingegno. 

biicàte i«u» y^f eh' a dir dt voi tal' or ne vegno^ 

venesia^ £ com' XJom^ che piti brauta, più paventa^ 

***** Scioglio la lingua ad onorarvi intenta^ 

Cuifren di riverenzia era ritegno', 

Ma qual nuovo augelUn. che'l volo (iende^ ; 

£ vago di ferir con l'ali il Sole, 

Tantol’appreff^ men,quanto più poggia : 

Tal levarft il mto Hile indarno fole 

M bel lume di gloria, che 'n voifplende : 

eh' a debil forga troppo ardir s ' appoggia. 


SuV ale del penfier caldo, e pungente'. 

Che fate è parte ornai del viver mio , 

M Sol di duo begli occhi /’ alma invìo. 

Ver apprejjarla ove più giojafente i 
£ per fola virtù d‘ un raggio ardente 
Veggio, come tal' or s‘ unifee a Dio, 

E con dolce onejìà tempro il de fio. 

Che di vii foco ha le faville fpente. 

Vivi fpeechi d‘,Amor, luci ferene. 

Che con chiari, foa vi, alteri lampi 
Vur mi fgombrate d' ogni nebbia il core ; 
Gradite almen, eh' al vofiro lume avvampi , 
Voiche l’ almo fpkndor , eh' altrui ne viene. 
In voi non perde, e in me doppia l' ardere. 


Or 
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GIO; BATTISTA AMALTEO. , 


t» 


Or di frtfchi fmeratdi orna hfponde 
bitter occhio de‘fiumii o bel mctauro ’, 

E la tua riva^ non pur mirto , o lauro , 

Ma pregio acquifli di più nobiljronde: ^ 

Che s' a 1‘ alto principio il fin rifponde, 

Ti vcdrem ricche poi ai gemme t e d' auro 
"Portar le corna, e dal mar Indo, al Mauro 
V olger alteramente il corfo, e 1‘ onde . 

Icco felice palma i rami accoglie 

De la gran quercia^onde l tuo umor rifplsde^ 
Cui non piegarà mai tempo afpro, e reo. 
tgià d' ambe le piante il melefcende, 
che d" arme carche, e d' on /ratefpoglie 
faranno a Dio di fejìejje trofeo. 


T^tte, che nel tuo dolce, ed alto obblìo 
Inveivi ogni pehfter, che‘1 di comparte , 
£ mi conduci in più gradita parte 
.Afolvere il digiun sì lungo, e rio; 

Ter addolcir V acerbo dolor mio ; 

Onde tante querele indarno hòfparte. 
Gira corfo maggior', e ‘nqualcì>e parte 
fammi pago di quel, che più defio. 

Così del del ogni felice /iella 

Sempre t' allumi, e la tua lieta fronte 
Di papaveri adorni, e di viole ; 

*fqe 7 /onno mai per duol da te fì fvella , 

"ì^e rompa l amorofe voglie pronte. 
Velocemente a noi tornando il Sole. 
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Se de begli occhi il Sole 
La dolce mia guerrera 

m' afcondejfe con nebbie di fdegnò « 

T formarci parole ^ 

Con la mente sì altera^ 

E tanto faliria mto baflo ingegno, ^ 

Che giugner ebbe a fegno 

Tal, che neffìm penfiero 

Torria mai ftcnder t ali 

^l fuo poggiar eguali ; 

7^ temerei di duol là dov* or pero. 

Ma fe ‘I tacer m' accora, 

Dirò , quant' io ne fcorgo ad ora, ad ora^ 

Quando un bel guardo involo 
./t^i amorofi rat. 

Mule martiri un fol piacer appaga , 

Ecosìracconfolo 

La doglia, ed a trar guai 

7{on mi sferza chi fempre't cor m’impiaga. 

V anima ardita, e vaga 

Entro i piìt chiari lampi 

.Allor s’ affina, e terge , 

E tanto il dcfìr erge, 

.Acciò, che di sì nobilfoco avvampi. 

Che del fuo pefo fcarca 

SormÒta in parte ov’ occhio altrui no varca. 

Zucedel del gradita, 

QuaV or ver me ti giri, 

Ogni bellezo^a teco rapprefenti, 

E fai della mia vita 
Tarer dolci i martiri, 

E fe fermar non pojfogli occhi intenti. 


Ove 
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0 ve i bei ra^gi ardenti 
^dopran lor virtute : 

Che me ne abbaglia il lume 
Col celefie coiìume; 

Quinci per tutto il fin di mia fulute 
Solamente deriva^ 

Terche d altri piaceri èV alma fchivtt . 
In più fublime luogo 
Pjpon foavi odori 

fV^ugel^ che di fua morte fi rinova; 
Mentre 'I funereo rogo 
Ordifee, onde riflori 

Del cener' arfo vita intera^ e nova', . • 

. Ed io con fimil prova 
^ quell altero afpcttOy 
che due /ielle comparte, 

Driggjo il penfiero, c V arte. 

Ed a virtù di sì lucente obbietta^ 

Quafi empio fuggiti vo 
Morendo in me, nHla mia Donna i‘ vivo i 
K^dir potè fs io un giorno, 

Com' io mi Hrttgga, e flempre. 

Occhi leggiadri, al voflro bel fereno; 
Forfè furia ritorno 
^mor‘ a le fue tempre, 

Ige con si duro, efaticofofreno 
' Lo fpirto, eh’ or vien meno , . 

Torceria dal fuo corfo; 

E quefia cruda, e fella, 

£ di pietà rubella, 

Torgeria al mio dolor qualche foctQrfot 
Che s' ella noi rifolve 
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Védràdi menttdeojjay e poca polvi, 
lidi [pecchi del core. 

Onde quel Sol tralucc^ 

Che de /’ eterno tien vivo fembiante ; 

V alma puro fplendore 
Involtai’ or ^oduce 
y iftbilmente confue luci fante, 

Cofe sì rare^ e tante. 

Che vis’ inchina il Ciclo, 

£</ al vofira apparire. 

Cigli, e rofe porire 

Vcggonp intorno, ed al calda, ed al gelo , 
Ma ver me quant' ei vaglia 
Dicalo ^mor, che il ripenfar m'abbaglia » 
Canz>on non ritrovar la Donna nofira, 

"Poiché com’ io vorrei, 

spiegar non puoi gl' interni penper tm;«V 
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Pafior felice, che dal vulgo errante 

'lAìntanofiai tràfrefche, ombrofe valli, 

*iqje d’ imperio ti col, ne di fortuna. 

Tu dentro il bel foggiornobai fempre av^o 
Vaghi, correnti^ e liquidi criPalli, 

TJe ti rompe il ripofo invidia alcuna % 
Tdetrifla nube imbruna 

V aria dd tuoi fioriti colli aprici. 

V edi gli armenti a' lor fentier ufatì, 
Pafcendo i verdi prati, 

"Errar per le contrade alme, e felici , 

Mentre in rìpofie, e folitarie rive 
Inviti col tuo canto l’ aure efiive 
Teco la greggia, €te€oftajfii4more, - • 
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Teco la tua leggiadra Taflorelld 
le rime alterna^ e /copre i fuoidejìri. 

Or nd tuo fen comparti 'I fonno^ e /' ore\ 
Or de la fronte l'una^ e l’ altra /iella 
In te rivolge con fòavigiriy 
£ di caldi fofpirij 
£ di pietofe voci il del percote. 

Qual celefìe piacer felice loia 
T‘ ingombra., quando fola » 

Vuolft Leucippe in quelle dolci note 
Di ntn veder del foco, che V infiamma 
^cefa nel tuo cor pur anche dramma ì 
Toiche 1‘ ardenti fiamme a lei rivele. 

Che ti confuman si foavemente, 
alla da pietà vinta il duol’ acqueta, 

Ed affrena i fofpiri, e le querele . 

Così tutta di gran vaghezza ardente. 
Di fpemeft riempie, e in vi/ia lieta 
Staffene umile, equeta, 

Toi fi rifvegUa a 1‘ amorofe tempre, 

£ di fioretti un' odorato nembo 
Verfa fovrail tuo grembo. 

Cantando come teco già contempre 
^mor ogni deftre, ogni fua gioja, 

E come al tuo apparir fugga ogni noja • 
Fortunato Vaflore, a te fi vefie 

La felva di piò altere, e ricche fronde, 
te largo di fior tributo, rende 
La terra , ed al tuo cantol*aure defle 
J{ajferenano il Cielo, acquetan i' onde, 
Enulla mai tanto diletto offende > 

£ niUla mai contende 
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Conformi effetti a lieti pcnfier tuoi. 

"hlon avaro defio ti morde^ o preme ; 

"He fatico fa fpeme 
Ti fofpinge dal lago a i lidi Eoi 
Dietro a fallace ben^ che 7 tempo certo 
invola^ e flato ne promette incerto. 

Felice lolx, tu la fclva^ e'I monte, 

E le fecrete piagge, e le campagne, 

Oife ti guida ,/imor vai ricercando ; 

Ed or l'otto un bel faggio, or pre(fo a un fonte 
7 eco hai Leucippe, da cui non feompagne 
Jpajji, e l' orme, e vai con lei membrando , 
U' fofli colto, e quando 
Dal leggiadro fuo vago portamento . 

Orin fchietti arho fedii 'il nome fiampi^ 

Onde sì lieto avvampi. 

Crefeen le piante, e tù pago, e contente 
Senti ere feer infieme i voflri amori, 

E ’n un mede fmo foco arder duo cori ! 

Felice loia aliar, cheparte ‘L giorno, 

Lafeiando i fonti, e lafrondofa chioflra^ 

La manfueta fchiera altrove meni; 

Voi la richiami a 1‘ ufato foggiamo , 
Toflo,ch‘ al noflro Cielo il Sol fi mofira^ 

Ivi non temi, che i dì tuoi fereni , 

E di dolcegpoa pieni, 

T urbi di dolor nebbia, o dì paura. 

Dipinge il tuo terren mattino, e fera. 
Continua Vrimavera, 

Tfe vi fi vede intorno l ‘ aria efeura ; 

.Anzi più chiara, e temperata lucè , 

Epiù tranquillo del fempre riluce, . 

Mar» 
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M^rmì, lo^gicy teatriy e gemme, ed oro, 

E quanto il cieco Mondo onora, e brama , 
Contento dite fol odi, e difpregi; 
che non ricchi palaT^T^i di tcforo 
E^pofù danno a chi gl' appregz^a, ed amai 
'Hpg^i alti tetti de' fuperbi Èggi; 

gli 0 norati fregi 
^dnno sbandite le nojofecure. 

Sopra un fiorito feggio ad ora, ad ora 
Sentendo la dolce ora, 

£ 7 grato mormorar de l' acque pure, 
Qtteti, ed appaghi il cor di tal vaghe 2 >z>a 
Ci) ogni altra ti parìa minor dolce7^:(a. 

CanZ;on trà i fiori, e 1‘ erba 

Un belpafior folìngo troverai , 

^eui le chiare fonti invidio, e ’l colle ^ 

Che mi nafeonde, c tolle 

^mor non fatefo de' miei lunghi guai'. 

Con lui riponti, e fuggi la vu turba, 
Cheperfoverchie voglie il ben perturba ; 
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Imagentìl, eh' a sì bel velo adorno 
Fofli auàgiù dal tuo F attor congiunta^ 
eh' a lei^ che Cipro onora, ed ^matunta, 
' Tal' or grave mo vefli invidia , e f corno; 
Siccome il fol, che nube orrida intorno 
Circonde, allor che 'n Oriente /punta; 

Da ria morte importuna fopr agiunta 
Quaft nell' apparir chiudefli il giorno* 
ptcominciava allor l' umana a noi 

Vita ej/er cara, e vago il Mondo farfi, , 
, Quando celafli 7 Sol degli occhi tuoi, 
Tianti nonfurgià mai sì caldi fparft 
Da la gran Madre degli antichi Eroiy 
Tronca ogni fpeme fua d' alto levar fu 

GIROLAMO FENARUOLO. 

Bgjc' erba, tenerìna 

'Fiata dal piè d'argento 

Di vergine leggi ad ra^ e pellcg rina; 

£ voi, che 'n un momento 
V* aprifte o belle rofe. 

Soavi, e rugiadofe. 

Quanto felice fono, 

Voiche il del di mirarvi or mi fa dono* 
Fortunato vid’ io 

il caro afpetto amato 
Fendervi tai del terreno Idol mio, 

J2 7 Cielo innamorato 
Di fua rara bellez>z,a 
^prirfi con dolce?i'^a 
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Spargendo mille {Ielle 

In qatfte piagge avventuYofey e belle. 

Che poi vifibilmtnte 

Converge in vari fiori ^ 

Quinci^ e quindijpiraro immantenente 
SoaviJJimi odori j 
T al chegiojofa^ e lieta. 

Fifa al [ho bel pianeta^ 

,/illor cangiando veiief t 

S' ornò la terra d' abito cele/le, 
j^ejio ridente accanto., . \ 

Qnsfio amorofo croco , 

Secchi, e fepolti sì giaceana intanto f 
£ vaghi in ogni loco 
Tocchi dal pi è gentile. 

Sorfero al novo ,^pr ile, ■ - 

Che più ^ Quejio'ì^arcifo 
Fiorì,credendorivederfitrtvifo, 

Dafamufcei vicini , j 

Come celefie neve, 

Biancbijfmi caderoi gelsomini, 

Z dipercojfa lieve, 

Quafigelofi amanti, • ' 

Temprar gl amaranti. 

Che lafcUndo il terreno ; 

dà fefiofipoggiavan nel bel fetta» 

Quefta mente novella - 

Stava ripoiìa ancora, i 

{Quando la flrinfe la man btàrtca, è bèlla, 

Z lietamente allora 

Drigp^b gradita al deh 

Jl fuo le^iadrofielo; * > 
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"E da la bella cima 

Stillò un' umore non fiillato prima . 

Mille gui fé d' augelli ^ <- 

Tutti feflofi, e lieti, 

Tlpvi accenti mandar dagli arborfcellt ; 
Sicuri, e manfueti, 

E da macchie, e da vepri 
Ufcir Coniali, e lepri; 

Così il natio timore 

Dal petto fgombra, quando vole amore* 
Mirtnfi d' ogni intorno 
Inofìri capei cinti 

De' ramifacri al portator del giorno, 
Quefii già quaft eflinti 
Tiuche maifrefchi,efaldi 
Sìfmaltar di /maral di; 

Onde può gir Venco 

Lieto, e fuperbodelfuo cafo reo* 

0 Sole, 0 vago Sole, 

Luce del' univerfo, 

•Padre del Mondo, e de V umana prole. 
Sbando dal Mauro al Verfo 
Dall' *Aufif ale allo Scita 
, E« beltà sìgradita ? 

7<{on mai', eh' io veggo e/prefjo, ^ 

Ch' a sì gran paragori copri te fieffo» > 

pillo tu Dea di Gnido, 
ì^ita di quel, che nafee, 

E Madre de le grazie, e di Cupido ', 

Tra quanto il mondo pafee. 

Scorgi tu beltà tale 

ColtHo lume immortale i 
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t^(p; mà 7 dici in difparte, 

Terche non d' altro Joco incenda Matte, 
Ciely che contanti lumi^ 

Eternamente dejiiy 

Tefiejjb miri, e i tuoi pregiati 'Numi, 
Tojjèdi, 0 poffedejìi 
Ftàtante meraviglie 
Cofa,cbe lei fomiglie ? 

Tojfedejii, opojj'edi, 

_ Mentre intento lei fola af colti è redi ? 
Ditei voi chiari, roi 

Criflalli d* uddria eterni. 

Che lietamente 1‘ adducefle a noi, 
'Fle*voftri fondi interni 
Vive fi bella Dea, 

Sia Feti, o Calatea ? 

Sì dite voi, quand’ effa 
E T eti, e Galatea fà di fe fiejfa. 

Terra elemento primo 
Di tutti gli elementi, 

,A cui di tanti baci il volto imprimo 
Scopri con nori accenti 
V alme noftre dolce'i^v^e, 

£ /’ alte tue ricche'^e. 

O grazio fa i‘ t' odoì 
E fra tanti onor tuoi f inchino, e lodo * 
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iS £ àdU jnano^ ond' lo fftiprcfot c ymtOy 
fojji fcolpito nel Cor yofiro anch’ io 
Come Voi feti dentro al petto mio, 

^ T^n manderei me flefjo a Voi dipinto» 

Orfe V annoia il vero, almeno tl finto, 

Che fempre tace in atto umile, epio, 
jAtritolgatalor dal cieco obblio. 

La dove m ’ hà vofira belleT^t^a fpinto. 

Jf contemplando nel f w volto fpeffo 

} miei gravi martiri, e ’l chiufo foco, 
Qualch' ombra di pietade in voi fi deJU. 

hia fe ciò non mi fia da voi concedo, 

Convien, che manchi il vivo a poco , apoco, 
j. 1‘ iTfimagine fola a voi ne rciìh 


jQwefio, che ’l tedio, ond’ è la vita piena 

Temprando va con dolce inganno, ed arte, 
che l' ore inficme, elefaticJjc parte 
Tacito si, eh' altri le feorge a pena j 
Con la vefle conforme all' alta pena. 

Che d’ ogni intorno hà più lagrime fparte, 
Sen vien a voi per allentar in parte 
jlgmiioduoU cb‘ a lamentar vi mena. 

Voi, come in chiaro fpeglio, in lui talora 
^ Scorger potrete ì' Invi fibil volo 

pi quel , che pafja, e mai non torna indietro, 
t come fia la vita nojìra un ora, 

Tnoipolvere /À ombra, e fiotto il Volo 
Ogni umana fperanga unfragil vetro. 
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Monte y che fovrai fette Colli forgia 

E 7 Cielfoflieni a pir^gon d ^tUnte, 

Efrà le tue felicty amate piante 
Il cornio, e 7 lauro con vagbez,z>afcorgi. 

TUf che guardi le /ielle, e ben t‘ accorgi. 

Che l tempo vola al defìrnoHro innante} 

V alme tuegragie sì feconde, e Unte 
Sen^ altr' indugio, a i duo bei Eami porgi. 

Dell’ uno vedrem poi maturi, e dolci 

eli Merbt frutti-, ed al fuo pregio vero ' 

^ Salir dell' altro /’ onorata fronde. 

E pafeer greggi, e refpirar Bifolci ^ 

Sotto lor' ombre, e l Colle auguflo altero, 

E ’lT ebro correr latte in vece d' onde. 


Voi, eh' afcoltate V una, e l ' altra lira 
Degli onorati duo tra noi migliori. 

Sapete ben, che con di ver fi ardori 
Lalage que/ii, e quei Laura fofpira, 

E che colei, che ’l ter':^o Cielo gira. 

Fu qua già, Madre di gemelli amori, 

E eh’ ambo pronti ad impiagare i cori, 

V uno vii voglie, e l' altro onejìe infpira. > 
M che col volgo dite, un .Are ier folo 

"Punge ogni petto, e va fotte a una infegna 
Sperate ancor fra /' amorofo fiuolo ì 
Crediate ornai, che chi nel mio Cor regna », 
"F/pn è nudo, ne cieco-, e col fuo vola 
Di levarmi da terra ogn’ or m" infegna. 
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TortA il buon VilUnel daflranh nvu 
Scvragl omeri fuoi pianta novella, 

£ col favor della più bajja/iella 
Fa, che riforga nel fuo campo, e viva, 
indi ‘I Sole, e la pioggia, e V aura efltva 
V adorna, e'pafce, e lafà lieta, e bella; 
Code l Cultore, e fe felice appella. 

Che delle fue fatiche ilpremio arriva. 
Ma ipomi un tempo a luiferbati, e cari 
B^pace mano in breve fpa'^io coglie. 
Tanta è la copia degl inprdi avari. 
Così lajfo, in un giorno altri mi toglie 
li dolce frutto di tanti anni amari, 

Fd io rimango ad odorar le foglie. • 


la bella Donna, dal cni viver pende 
La vita mia, chefiame altro non ave, 
Fgra ancor Ungue: e ‘I bel guardo fo ave 
lifuolume a quefli occhi ancornon rende. 
Deh fe pi età di lei punto v' accende, 

E del cor mio, che doppia morte pavé. 
Caro Muzio pregar non vi fa grave ■ 
Febo, che fpeffo al cantar vojiro fcendè-, 
che da i negri Indi erbe, o radici fvella '■ 

J^vte a lui fola; e del mar cerchi H fondo. 
Ter curar membra ft leggiadre,e jante. 
'Se V altro falvò Rpma; opra men bella 
TipTrfia ferbar un altro Sole al Mondo, 
voi l .Am ico, a lei fi fido Amante . 
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dì diamante era 7 ro«ro, ed* oro il tetto^ 

£ le finejìre un bel Zaffiro aprìa, 

£ V ufcio avorio, onde 7 mio fogno ufcia^ 
che de l' alto edijicio era architetto. 

Da sìricco lavoro, e sì perfetto 

Varea, ch'ufctfe ange lica armonia^ 

£ fiftrana dolce^Zia il cor fentia. 

Che i fenfi nefur ebri, c /’ intelletto. 
Pjtppefi alfine il lungo fanno , Oh quanto 
la cieca notte il veder nofiro appanna l 
Ver che fui giorno, aprendogli occhi alquato, 
£y 0. /’ altier palati':^ umil capanna; 

jlrtdo importun d‘ augei notturni il canto; 

£ l’ oro paglia; e le gemme alga, e canna. 


Ofra quanti ornò mai porpora, ed Oflro, 

Degno d' impero, e d' alte imprefe ardente. 
Signor, le cui bell’ opre alteramente 
Fan gir e al par de t fette colli il nofiro; 

Oggi fatto un bel velo il Ciel n hà mofiro. 

Che celar le fue macchie a voi non tente 
Fjipace artiglio, o fanguinofo dente; 

Ch' occhio cervier non può fuggir e il vofiro. 
il commejfo a voi gregge, o cele fi' ^rgo. 

Quindi l’ efca ficura, equetoil fanno 
Lieto fi gode intorno al /acro lembo * 
lo ferirne tallor cantando fpargo, 

■ eh’ aggiunger nulla u tanta gloria potino, 
V oxÌQ,e lagioja vien dal vofiro grembo. 
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Tal ^ià coperta dì ruine^ e d* erba ^ 

Vinta fi giacque, e del fuo Hato in forfè, 

<. Quando la mano il vincitor le porfe, 

E piti adorna lertolla,epik fuperba. 
ùnde in memoria deila piagha acerba 
E dell' alta pietà, che a lei foccorfe. 

Il nome auguflo, che tanto oltre corfe, 

T^ela rugofa fronte ancor riferba. 

Mafeper voi, cui novo Ottavio accenna 

La "Patria, e 7 nome, e la fortuna , e 7 f angue 
Coflei riforgc a la fua prima altez>7'a ; 
cor de figli conperùetua penna 
Lafcerà fc ritto . il mio già corpo e f angue 
Quei capò in gioventù, queftiin veccbkZT^^ 


Tracotante bellezxctcd ornamenti, -y 

Onde va ricca, fovra og^i altra. Flora, 

Tiù di Voi cofa non vagheggio ancora. 

Che tengagli occhi miei paghi, e contenti. 
Mas' Io gli fermo, a contemplare intenti, /■ 
"^el fembiante gentil, che m' innamora; 
Qual fallo è il mio, che fulminate allora 
Sguardi ver me, più che faette ardenti i 
Se non fi vieta ri/guardar le fielle, . . 

Che fon lumi del del; perche m' ètolto 
Di mirar 1‘ altre cofe in terra belle ^ 

Tur, che ver me raffereniate il volto, ■ -Z 

^ndr.' fpargendo in auefie parti, e in quelle. 
Ch'il fior d' ogni bellezza è in voi raccolto. 
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I>olci, mentre 7 del mise. Amate fpoglie ^ 
Vrendete ornai qisefie reliauie eflreme 
De làmia vita,e difeiogliete infieme 
L' alma dal petto, e l' amorofe duglie, 
Vij^ regina’, al gran Sicheo fui moglie', . 

L’ alte mura /ondai, che Libia temr. 

Vidi d’ eletto, e non di pena [cerne 
De l' avaro fratei /’ inique voglie. 

Felice oimè, troppo felice, s io 

Vietava il porto a quel Trojauo infido, ' 
La cut faluteogni mio ben fommerfe. 
Orftfazijilcrudeldelfanguemio. 

Così dicendo V infelice Dido, 
i: amata fpada in feftejfaconverfe. 


Sluando, col ventre pien, Dtmna s' invoglia ; 

D' efea vietata, nel toccar fefiefia 
Lafcia del van de fio la forma impreffa . 

7<(e la tenera ancor non nata [paglia. 

Giunta poi l' ora, con tormento, e doglia r 

Tongiù la [orna, che la tenne oppreffa; 

E /’ informato già Sigillo in cff'a 
..dperto [copre ogni materna voglia. 

Tal io veggendo il mio defir contefo. 

Mi batto il petto', c ne rimane fculto 
V amorofo pen[ier,ond’ io [on grave. 

Ma s‘ io vengo à depor piangendo il pe[o. 

Qual [la de le mie doglieàl [egno occulto. 

Di mpjirarfi in palejè ardir non a ve. 


C i 
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J^vedyòpurlabellaDonnaie’l locOf 

Ov' io lafciai {chiude oggi un lu jìro a punto) 
V Affo mio core^ e non s' ì mai difgiunto 
"Per fi lunga fldgion dal fuo bel foco* 

Troverò in lei nulla cangiatOy o poco - • 

Quel fuo mortaly eh' è coldivin congiunto; 
Ma io dagli anniy e dall ardor confante 
Le farò ptà che prima a fchernOy egioco. 
Trovi almeno appo lei fede ft falda 
Tanta mercèy chealefuc luci fante 
Tafcer non fa quefli avvidi occhi greve* 

E fe raggio <f amor punto la fcalda^ 

Dica tra fe i Fedely verace ^mantCy 
*4. sì lungo digiun quell' efea è breve. 


La prigionfU fi bellay ove fi pofe 

V 4lma gentil y fi fece a gli occhi for%a; 

Ch‘ altri fermoffi a riguardar la feorgay 
E non l’ interne fue bellegp^e afeofe. 

Ma puiy che* l verno fa fparir le rofcy 

È 7 lume de' begli occhi ornai s' ammorba; 
Quel chiaro fpirto il fuo vigor rinforga, 
Emojirapojey chepn quìnafcofcy 
Quindi modefiiay e cortefia ft feorge, 

E dell' altre virtudi 7 facro coroy 
Che qua giù, valor donay egraùa porge. 
Cieco è ben chi non vede 7 bel teforo . 

lo ringrazio il defiiny eh’ a ciò mi feorge y 
Ey s' amai prima il corpo y ori' Mma adoro. 


Tet‘ 

\ 
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Vcrche [aerar non poffo altari, e tempi 
^lato veglio a l’ opre tue ft grandi ? 

T u già le forze in quel bel vifo fpandi^ 

Che f è di noi fi doloro fi feempi. 

Tu col tuo corfo i miei deftri adempia 

La bellegpt/i^ e /’ orgoglio a terra mandi} 

. T u fola sforai amor^ e gli comandi^ 

Che difciolgai miei lacci indegni^ e dempU 
Tu qnelC or puoi ^ che la ragion non valsCy 
T^on amico ricordo ^ arte^ e conftglio^ 

Tfon giu fio [degno d* infinite offefe. 

Tu V alma acqueti^ che tanto arfcj ed alse^ 

La quale or tolta da mortai periglio, 

, T eco aLza il volo a più leggiadre imprefk; 


Locar fovra gli abiffi i fondamenti 

Dell’ ampia terra-, e come unpicciol vela 
V aria [piegar con le tue mani, e ’l Cielo, 
E le fieli e formar chiare, e lucenti-, 

Tor leggi al mare, die tempefte, a i venti, 
L\umido unire al fuo contrario, e ’lgelo 
Con infinita providenyi, e zelo, 

Tcreare € nudrir tqtti i viventi; 

Signoi fu poco alla tuàgran pofjanza; 

Ma, che tu tu Creator voleffi 

£ nafeer, e morir per chi t' offefe} 

Cotanto V opra de’ fei giorni avanza, 

Ch’ io dir noi sò, noi fan gl’ Angeli fiejfi; 
Dicalo il Verbo tuo, che foli’ intefe- 
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Mentre qual fervo afflitto ^ e fuggitivo. 

Che di catene hà greve il piede, e *l fiunco, 

' Jo prigion debile , e fianco. 

Dove cìnqu' anni fui tra morto, e vivo. 

.Amor mi ginn fe nel varcar d' un rivo. 

Gridando : .Ancor non fei libero , e franco, 
lo divenni a quel fuon tremante, e bianco, 

'■ E fui com‘ vom, che già di fpirto è privo. 

Colle reti, e col foco era /’ inganno 
Seco e 7 diletto, io difarmato, e falò, 

E dell' antiche piaghe ancora infermo. 

Ben mi foccorfe la vergogna, e 7 danno, 
eh' a le mie grida eran venuti a volo', 

•Ma contr' al del non valse umano fchermo. 


0 de /* arbor di Giove altera verga. 

Che noi correggi, e l' età noflra indori, 

E la richiami al fuo corfo primiero', 
"Perche di tempo in tempo a i fammi onori 
Da fi gran pianta novo ramo s' erga, 
E'conla cima al del driz>zi 7 fenttero', 
'Hpvellamente il fucceffor di Piero. 

(Stipn fenga cenno del divin coufiglio, 

Ch' ogni fuo bel penfier governa, e regge)] 
Fra tanti Duci Guidobaldo, elegge 
.A difender da lupi, e da i artiglio. 

Che di fangue vermiglio 

Par che fu i ali nova preda tente; 

La manfueta fuagreggiftinnocentc» 


\ 
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Ragion è ben, che la difefa prenda ■ y 
De le chia vi del del, eh’ un dì faranno, » 

^ idegni omeri tuoi debita f t>ma, 
il tuo chiaro fratei, che 7 noflro affanno 
yolge in ripofo, e può fquarciar la benda,. . 
Che tene avvoltainnanz,iàgli occhi 
Già la rabbia Tedefca mai non doma 
ISle per colpo di Marte, o di Fortuna, 
ldra,ch’ ogn' or tronca ft rinove. 

Di fa‘:^iar cerca le fue brame altrove. 

Che pafeer fi vulca fol di quefl’ una‘y 
Ora magra, e digiuna 
Col furor d’ empio, e tralignato feme 
D' intorno ad altro ovtl s‘ aggira, e fremei 
il nojiro clima-ofcura nebbia tinge. 

Ma virtù frà le nubi ancor traluce; 

"Hp /’ Italico lume al tutto è fpento, 

Toiche /’ invitto, egenerofo Duce 
Ter la fpofa di Dio la fpada cinge. 

Via più d' ogn' altro a cujìodirla intento^ 

%A che fpiegar àquile, e Gigli al vento 
0 d' Italia fmarrita, e cieca fchiera. 

Se le Chiavi, e la Croce hai per infegna ì 
Ma l’ eterna Bontà non fi dtfdegna 
Ter te chiamar la Guida eletta, e vera , 

Che baidan'^^ofa fpera 
Di riconducer fotto il gran vefillo 
La fanta pace, e 7 bel viver tranquillo, 
Tiaccia a voi, cui fortuna, e virtù diede 
Sul Tò, fui Mincio, e fu la riva d Arno 
T ener di Duce il ricco feggio, e 7 nóme; 
Lafciari fegni da voi culti indarno, 
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£ dì Cofluifeguir V ormCt e htfede^ 

Che fgombrar cerca fi dannofe fonte. 

Se quello è 7 voflro dolce nido-, or come- 
7^pn vi flringe pietà del bel paefe , 

Che harharica pamma incende, eflrugge ? 

' "Ecco, che fui Mar d‘ .Adria un Leon rugge^ 
jE fente dubl de le comuni ojfefe; 

E di fangue cortefe 

Sarà, pik, che non mofìra a tanta impreft. 

Se feorge in voi chiara virtute accefa. 
ftuandofiu mai, eh’ io veggia olirà quell’ Alpe 
Quindi fgombrar fi dure genti, e flrctne, 

£ lafcìar quefla Madre a iproprj Figli ì 
• E Cefare più giufie, e più lontane 
Sedi cercando, varchi Abtla, e C alpe, 

E nova Terra, e mar turbi, e fcompigli? 

Or in tanto per noi la lancia pigli 
Qitefio buon Cavalliero, in cui s' annida. 

La paterna -virtute, c 7 chia-fo ingegno, 
il quale fiima prender V armi indegno * 

Se non per lei, di cui s' è fatto guida-, 

T^già feorta più fida 
Trovar potea, ne più ficure fquadre 
La gran Chiefa Promana, e’I SommoVadre. 
Dunque è ben degno di menare ingiù ja 

Quefi' almo giorno, e fuoni, e canti, e balli 
Gir con libero cor movendo lieti. 

Spàrga man bella fior vermigli, e gialli^ 

£ difperga da noi triflegp^a , e no j a, 

5'? eh’ ogni fiato il fuo cor laffo acqueti. 

Oggi di fiere T^nfe, e di "Poeti 
per ogni lido un bel numero eletto ■ 
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VaiIa cantitndo in voci alte, e gioconde. 

Corra latte il Metauro, e le fue fponde 
Copran fmer aldi, e rena d' oro il l^tto; 

E l pallido pìfpetto 

Da noi fi fciolga; c forte nodo Aringa 

V empio furor in parte, erma , e folinga 
7^n tifmarrir Canzon,fenuda, e roz^ga 

T ra i ofiro, e ’l ùi(Jo al mto fignor t’ in vi <j, 

Chequafiun fol fi leva attinta altezì^a, ' • 

Che quagià nulla /degna, e nulla fpre'^ga. 

Digli, che z>elo, e d' obbedir defio 
* Mi /prona a dtr, quel, eh' io 

D' ogni bell' arte, e d' ogni ingegno privo, 
ì^ia più eh laro nel eor, ehe in earte ferivo. 

ANTON FRANCESCO RAINIERI. 

Lma leggiadra in fottìi velo in volta, deli- Autoia 

Che, come in vetro ehiu fo auro,fpIendevi, 

E fchivS. del mortale aperte avevi 
L‘ ali, e la luce à Dio fenipre rivolta; 

Deh come tofio a lui volafii fciolta. 

Le fielle a vagheggiar come folevi. 

Or lieta fatto a ipiè veder le devi. 

Di puro latte in un bel cerchio accolta. 

'ìgpi di cui fofii guida inawTfi al volo, 

Stanchiamo i petti a richiamarti, e gl' occhi. 

Da fette alteri colli il del mirando; 
t perche 'I nome tuo morte non tocchi, 

V andiamo all' immortai fama fa cr and 
Che ’l fuon nedia da l' uno a i ai;ro polo. 


Ce- 
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Celefieformay anzi lucente flcllui 

Ch’-^l Sol inanziy ed a la bionda ,AurorU 
S ì ricca luce aprivi al mondo ^ allora 
Che fparian l'alt re in quefla parte yC in qucl~> 
Ove fei ? che non piu vt va^ ne bella 

Fra noi ti miro, cpur ti cerco ogn'ora, 

E membrando fi tuo bely che m‘ innamora 
^rdoy ne chieggio luce altra novella. 

Ove afcondefìi il lume Efpro lucente^ 

"Hpn Lucifero più ? com* il chiudefli^ 

Quando al Juq ma^ior lume il tuo fi refe ^ 
Tur ti ved' io di pura fiamma ardente, 

Tiovcndo di virtù faville accefe 
Spiegar al Cielo i raggi, onde feendefii* 


Ecco V alma del del candida .Aurora 

Che col tener Quintillo a un parto nacque. 
Spargete Arabi odorò, odor at' acque 
'Hinje, a cui l alce ri ve il Tebra infiora. 
Tianfe, a V aure vitali ufeendo fuora. 

Il lieto fuo dejiin, tanto gli fpiacque 
Ma di fortuna accolto tn grembo tacque 
Or co' i l^gi, ed Eroi feberza, e dimora * 
Dite 0 canori Cigni il fuo bel cafo, 

E come al Pargoletto efpofio ufeiro 
A dar le Mufe il latte. Apollo i verfi. 

E dite come il del Fpmulo, e Ciro 

Efpofe a 1‘ onde, e l' un vinfe l occafo, 

E rejfe l’ altro in Oriente i Verfi, 


Ofcel- 
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O fcelto àfoflmer fui dorfo quella^ 

Ch' in vita a falir feto i miei deftrtj 
0 degl’ armenti onor.^ che talor miri ^ 

Ora il piè vago^ or la man bUnca^ e bella, 

O degno del frend' or dolce con eh' ella 
il mio €or anco par^ che mlga , egiriy 
E d’ efìer fatto in del ^fe pur v' afpiriy 
Efea lei piace ^ una lucente /iella. 

•/f te fcherj^an d’ intorno t fanti amort\ 

E dove appar de tuoi bet pajji l’ orma. 

Scopre la Terra mera vigile no ve. 

^o« ti veggo già mai^ eh’ io non T onori ^ 

E non brami cangiar teco la forma ^ 

E girmen poi come in un T auro Giove. 


Que/lafera genti f che fcherza., e figge 
Sul verde t e vago Aprii de Cuoi begl’ amu, 

E con leggiadri, ed amorofi inganni, 

1 cori altrui ft dolcemente fugge. 

Tigre non è, non animai, che rugge, 

0 altra fera acce fa a nofiri danni-. 

Ma tal, che par, che /ludi ella, e T affanni 
Di dar/i in preda a chi per lei fifirugge. 
Fortunato colui, che le bell’ orme 

Di lei feguendo, la raggiugneal varco 
In felva,ò 'n riva a un rio, mentr' ella dorme-. 
Ed' elU a lui di fudor molle, e carco, ' • / 
Deflra, volgendo le celejii forme, 

Eo feinga^ C difua pan gl’ allenti l’ arco, . 


le 
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Le prime nevi^ e i gigli ancor non colti 
Vince quell’ una bella ignuda mano', 

Volito Or puro alfol fiammeggia in vano 
kAI par de’ be' capegli, orcinti^ orfciolti, 
Son da voi le vaghezige, e gl’ onor tolti 
^ i ricchi poggia a ogni bel verde piano^ 
*Allor^ che col piè vago ite pian piano 
Su per /’ erbe^ e tra ifiòr fatto pià folti, 
"B^riy e celejii doni in voi fon giunti^ 

Beltà , eh’ a fe mi trae^ com' ef :a il pefcei 
Grazia poi^ che qual amo il cor mi prende, 
^indi vien^ che non fen da voi difgiunti 
Ipenfier miei', fe ’n me /’ arco non tende 
V empia, che nel mél noHro il tofeo mefee. 


.Amore, ond’ è eh' entro ' l miopetto io fenta 
Le fiamme, e’igelo tnunmedefmo loco? 
*JSlèperò fi confuma il ghiaccio al foco, 
Ige la fiamma dal gel pur anco è fpenta f 
Feroduol certo, eh’ al mio cor s'avventa 
Fra duo contrari, ove non cede un poco 
\Al’ altro l’ uno, anzi con afpro gioco 
V un con l' altro più, rio fempre diventa. 
Opra, altero Signor fola il tuo ghiaccio, 

0 nel mio Cor fol con le fiamme vieni. 

Se de la morte mia tanto ti cale . 

Che trar non mipofs’ io da queflo impaccio^ 

F non puoi' uom perir di duo veleni, 

Mentre contende If un con l[ altro male, . 
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Lajfoy qu A nd' io là vè ’l penfter mi guida 
Vallido in 'vifta il piò movo a gran pena^ 
E gl' occhi in quella parte alma^ e ferena 
Vorrei lafciardove ‘I mio ben s'annida; 
Tarmi che 1‘ aria^ ond’ io fon lungi^ rida 
Efta d' erbCy e di fior dipinta^ e piena 
La terra (.oimè) terra felice arnena^ 

. Che trar mi fai così dolenti firida^ 
Toìchequì mi ritien crudel mia forte, 

£ 'ndarno cottto i meji, i giorni, e V ore, 

£ del' efilio mio lungo i momenti. 

\4. l eijper cui fòla m' ancide .Amore, 
Tortate nova almen de la mia morte 
Voi de miei gridi, ripercofft venti. 


Voi, che qual giovinetto Ercole, avefie 
De i duo camin diverfi, il dubbio avanti, 

E co i penfteri al fin fenili, e fanti 
Lafeiando il manco , al deliro il piè volgejie} 
Ecco le vie (t onor, eh' erte, e molefte 
V' apparivano inan'stì, or' a voi quanti 
J{ecan dilettil ecco eh' a voi fra tanti 
^ jl più tenero crin porpora vefìe. 

Ecco gioirne il T ebro, ecco f :reno ' 

Farfi in fronte il Siebeto, e voi feguendo 
I be'fentieri a maggior fpeme aperti, ' 

Al Vaticano gir co' Tadri, avendo i 

Gloria fol ne begl' occhi, e grande infeno 
Merav ig Ha tra noi de' vofiri merti. 
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X^el, eh* aperta Fanciul torje con mano 
' Di latte ancor ^ que' duo crudi ferpenti, 
Egiovin poi tra mille pro>e ardentfy 
La fera Jieft generofa al piano-, 

Z) ’ amor trafitto tlfuo bel ila in vano. 

Che perdeofra le pure acque lucenti, 
chiamando già con doloro fi accenti 
Squallido tn vifo, c per la doglia infano. 
dace a la Clava noderofa, e il manto 
Di eh' era il domatorde moflri cinto, 
^mor la percotea co‘ piè,fcher7^ando. ' 

O m iraeoi altier . Quelchegià tanto 
Valea, che diede a fieri moiìri bando, 

■ JE vinf e il Mondo, or dal bel ila è vinto- 


fluejla nuova del del felice fiella, \ 

cui V anime altere alzan le ciglia, 

E dagli ardenti raiper meraviglia, 

• La chiaman Citerea lucente, e bella-. 

Se fi mira a i capei d* oro con eh' ella - ■ 

Jpiù leggiadri cori invefea, e piglia, . 
Venere fiefia,e nuli' altra fimiglia, 

'Lle amor sà fc la Madre è quejla, o quella» 
Ma poi fe fpiega in voce alma, ed onefia, : 

i penfier calli, ogn' un dice d’ intorno 
Ecco Diana, che tra noi dimora . . 

Xpar ben defjd-, aliar ch‘ inanzii al giorno 
Il del fi fpoglia, t che fofpende queiìa . 
L'*Arco agl omeri,ei£rin fpdrgeal’,^utdra 
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Come pieno d' umor puro, e celeHe, j 
Cono a dell' Indo Mar pompa, edcnore, 
^pre le fue rtcche^i'^e, e fnohra fuore 
Il bel eh agl' alti ^gi orna le tefte. 
Cioifee il Dio dell' onde, e corron prefie 
^ vagheggiar d' ogni bellezza il fiore. 
Vaghe d' a ver d' orientai colore 
^cco le T^infe il crin, ricca la vede. 
Così cofiei, ch'aprirai mondo volse 
Le fue ricchez'^e, e far al folpalefe 
Quanta maggior in lei luce s accolse. 
Col divi» parte meraviglia refe 

. /’ altre, al Sol di novo il pregio tolse, 

£ dafeftejfa II bell' e f empio prefe. 


La Donna già, che dall' eterno Bene t 

L' ìmmaginprefe^ e ’lpiù leggiadro velo, 
Ter allettar con quelle forme aI Cielo • 

V Mme di ghiaccio, e dt vii ombra piene. 
Toich’ ebbe alcune elette, a le ferene 
•parti rivolta, e 'ntepidito il gelo. 

Si mofj'e, manti al variar del pelo, 

Tià che mai bella in più beata fpenf. 

"Ed or è Dea, che da fuperni chioftri 
ibegl’ occhi talor chinando, vede, ■. 

Da i dì, che i fuoi chius ’ ella , umidi i no ftri,‘ 
Beatiffima lei eh' inanoti fede 

^l fommo Sole, onde il camin ci moftri, 
eh' ami fegnò col giovinetto piede. 
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chiarì cele/li lumi il noftro Volo 

J<[on ha^ che più non fìen lucidi i vofirif 
E ricco pur il del tuttofi mofiri, 

0 [punti il Saldai' Oriente folo . 
di c andar pura Colomba a volo^ 

Tsle d' alpi nere, o de' bei colli noftri, 

J{e perla, eh' a rubin giunta s' inno [tri. 
San pari, al bel, eh' io rtverijco, c colo. 
Spira d' amhrofta il'crin divini odori. 

Eia ve 7 piè volgete .Amor quell' orme 
Segna con l' arco, e ne fan preda i fon. 

E le gra‘i^iedavoi,perches’ informe 

pe be' voftri atti ogn' una, onde s* onori^ 
Tendono intente a fi leggiadre forme. 


"Ben fi vede Signor, la voftra mente 

.Al’ opre acce fa, ed agl’ antichi onori, 

E le faville già tralucon fuori 
Del gran voftro valor sì alteramente. 

Tor di man l’ arme a la nemica gente, 

Verche lampeggin d’ ejje i vjftri allori 
.Aprirle mura, ed a fuperbi cori 
Jmpor le leggi, e trionfar fovente; 

J\pma vide ne tempi antichi, e degni 

Tiù d' una volta, e lo fan dir gl inchiofìrì, 
t moftrarlo i metalli, e vivi marmi. 

}da far nove Città, far novi 1{egni, 

'Soggiogando gl' altrui fempre coni' armi^ 
Son fatti fol d' un' .Alcjj'undro, e vofìrL 


Men~ 
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Mentr* arma il Tarto^ e navi orna , e racc$glk 
J folgori inumani^ e Qourir tenta 
jy »4beti il Mar Egeo,fm che fi fenta 
. Gravido il jen de le piU ricche fpoglie; 

Voì^ eh’ avete i configli altiy e le voglie^ 
Svegliate Jtalianeghittofa^ e Unta, 
Contro la turba a noflri danni intenta, 

. Che ‘I piè ver noi da l' Ellefponto feiogUe, 
0 del Vopol di Marte altera fpene. 

Che col fennopur dianzi, e con i’ ardire 
^d indomite genti ilfren ponefle. 

Ter la man vofira, che virtà fofiiene, 
poma a gl’ antichi onori arde falire, 

£ del prifco valor già fi rivefie. 


La Sena, e t ^mogian torbidi, e lenti. 

La Sena a V Oceani, V ^rno al Tirreno: 

L’ un, che lo Aringa inufitato freno-, 

X* altra, che veder tema i Cigli fpenti: 
S^ando de l’ onde il Dio Terche paventi 
'Sena Peak ? Ecco del cafio Seno . 

Vfeir tal pegno ; onde non venga meno 
. ’ il tuo bel Ciglio, a l’ *Arno ilfren s' allenti. 
Cosi dicea : Mentre dal defiro lato 

Col gran parto arricchiva il Mondo quella, 
,A cut per umiltà piegofii il fato, 
grafie la Sena al Mar lucente, e bella, 
CriSialli, e perle; e chiaro oltre /’ ufato 
Sengì V *Amo, eh’ udio l' alta novella. 
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CometaV ùrifiddbéCitttofcendti 
0 torna in Deio, altgramente muove 
Diana il piede, e 'n vaghe forme nuove 
Spiega a gli omeri il crin, V arco fofpende; 
Seguon la Dea le ‘Hjnfe; ella rifplende. 

Come fonila al fol fglia di dovei 
Code Latona in tanto, e fi commove 
7{el petto, mentre a vagheggiarla attende^ 
Così talorinan\i al fuo bel coro 

Vittoria ma ve a divin pajji il piede 
Tra mUle luci a rimirarla intente', • 
iE,laDonnareal,cb’ al Mondo diede ^ 
Quejio ftmilc afe, puro teforo. 

Tutta dentro gioir 1‘ alma sìfente, 

V 


'Qual giovinétto cor tra V erba, e i fiori , ... 

Donna invefcate ? a cui lacci tendete ì 
D‘ innanellato cri» facendo rete, 
jE nodi, umida il fen d' ^rabi odori? 

,4h com' ei le fallaci >Aure, egli amori 
Vedrà cangiar ft,a un punto , e 1‘ onde liete 
Torbide farfì; ed io fpenta la fete, 

^4ltri avvampar vedrò dentto,e di fuori. 
Miferi, a cui fotto leggiadra luce 

Tinta ,Alma appar, che con mentite forme. 
Sugge i Cori,egli altrui verdi anni accoglie, 
lo poi eh’ in porto al Citi piacque riporme, 
Sofpendo i voti, e quefle umide fpoglie 
JLte Cafiore facro, a te Polluce. 
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Kcco V aria amoro fa^ ecco il belttido, ’ 

Onde forfè la Dea^ che Cipro onora; 

£ quejio è ’I tempio, ellapercui talora 
Con Ancona ha cangiato, e Vafo, e Gnido. 
la vegg’ io com‘ in fu’ albergo fido. 
Scintillando fpuntar* Efpero fuora\ 

£ Lucifero ufcir nanm a l' Aurora 
gìMÌ la vegg‘ io/la l’odorato lido. 

Tarlan d .Amor le Conche, e i ptfci e V onde, 

£ /’ aure, e l' erbe, egli augelletti, e i mirti 
£ d’ .Amor s*odon mormarar le ì^infe. 

Van fofpirando innamorati fpirti 

. Tra quefie glauche trajparenti linfe; 

£da gli antri ederoft eco rifponde. 


gHtal fovr* a l\Apperiino, erta, ed anno fa. 
Che percola .Aqnilon, quercia di Gio ve, 
Toco ilcrin fola al fiero empito move; 
Ma iiajfi ella nel tronco, e ’upiesì pofa. 

0 nel Algido /aera Elee nodofa, 

Ch’ empia maHo col ferro, a tutteprovt 
Scemi d' intorno, verdeggiar là, dove 
1 colpi ebbe; sì vede anco animofa. 
TalfoHe voi contr' a V orribil tuono, 

E nel petto Bimano il duol chiudefie. 
Ove albergan le cure alte, e pregiate. 

Voi faggio allor, voi forte. Or le man prefle 
rivolgete al periglio eflremo, e fate, 
Ch’ Italia aggia da voi fcjiejj'a in dono. 
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Odi ‘virtà nemicai e d' odio tìnta y 
Tafcìuta di veleny di pietà votdy 
Livida il fenOy l' «»<*, c l' altra gotdy 
T orva gli occhi y e i capei d’ afpidt cinta; 
Invidia atroce; che d‘ onor difcinta 
Calchi i miglioriy e la •volubU rota 
Bìvolgiy ondey fortuna urtiy e pércota ' 
Ogni rara ^Ima a /' opre eterne accinta, 
chi verrà , che dal tuo rabido morfo 
Mi tolga, ond' io fol con le voci tefe 
^Igran nome del mio fido foccorfo. 
Quinci yCdaV Orfe oltf a l ’ arene accefe, ' 
Qual Cigno a volo, e qual Vegafo al corfo 
£rga Mejfandroy il mio Signor Framefeì 


Impallidir* il Sol, cader le ft elle 

t V idi allor, che i begli occhi lucenti 
eli opachi .AbiJJi a ferenar pofienti; 
Spenfer le due d‘ ^mor faci più belle» 

E vidi ^mor, che lampeggiar con elle 
Solca, vibrando i raggi intorno ardenti. 
Scolorir ne la fronte, e i gigli fpenti 
' Da rigid’ aura in quefle Parti, e ’n quelle, 
eli occhi fafetati avea vaghi, e celefli 
Di nera benda, e fpennacchiate /’ ali, 

£ col Sole s‘ udìa dolerfi feco; 

.£ rompendo con V .Arco ancor gli (ir ali, 

Dicea, con interrotti accenti, e mefli : 
Amanti ; ecco il Dio vofiro inerme, e cieco. 
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Voi che sì bei penfter dentro movete^ 

0 de le fcdte rare alme la prima^ 

E al puro fuon degli alti accenti in rìm* 
'Hpi fempre^ il Scd tal' or fermo tenetCi 
Me per le "pie del Cielo aperte^ e liete ^ 

Ond* or poggiate^ e ne fcendefle tn prima^ 
Scorgete si eh' i giunga a 1‘ erta cimuy 
*Acor di quel che già voi colto avete. 
Così del Serchio a voi le verdi [pende 
S’ adornin d’ofiro^ efrà milt altri onori 
V’ afjorga il Tebro^ ilVatican v'inchinei 
Q s* A miei caldi voti il del rifpondCi 
SÌ eh’ io canti di voi V opre divine^ 
Spanti mi crefeon mirti, e quanti allori ! 


^4lma altera Cittade ond* efeon' fuori ^ 

Tanti Dij, tanti Duci, e tanti Eroi; 

Che non è chi pareggi, o vinca i tuoi, . 
Qxiantunque Mene,e Sparta il mondo onorii 
Se dan‘ tributo a te l’ onde maggiori 
De V Eridano ogni or, fet unto puoi, 

E tanto f ai-, chi fin ch‘ apien tra noi 
Canti le Toghe tueV arme, e %H onori ? 

Tu dell’ invitta Epma, emula, avei, 

E Templi , e Cerchi} ,e Terme alte, e Teatri, 
E di Barbari vinti, ,Archi, e Trofei, 

Cadefli poi ne’ tempi ingiuSii, ed atrr, 

Or pili grande riforgi, e •n colmo fei, 

Città nova agl’ Infubri Untichi Vatri. 



AkTOM rUAUtCESCO KAmiEM. 


Sacro Signor^ che da fupernigiri 

Scendefleanoi fott' al più nobil velo, 
eh’ alma avvolgejfe mai leggiadra al mondo 
Toiche v’arride^ ev' èft largo il Ciclo j 
E noti è chi di voi meglio v' afpiri 
7ge /* ^pril de be' vojìri anni giocondo\ 

Sol a voi, d’ ^ganippe infm dal fondo 
Mi fere, ove cadute or le vedete, 

Tutte a voi fol, chieggon le Mufe aita. 

Voi Calliope ignuda, e sbigottita. 

Co l’ altre a un cenno f die var potete. 

Signor gli occhi volgete', 

I.CCO il bel Coro già, che a voi s’ attollej 
E Varnefe rifona, e poggia al Colle. 

Se fi pon mente a le memorie antiche. 

Che ferban vive a noi l’ opre animo fe, 

"Ige temer fanno de la morte il punto; 

Sovente la volubil Dea x’ oppofe 

kA. 1‘ alme Suòre, ond’ elle ivan mendiche^ 

Ma non eom’ ora mai le torfe punto-, 
che fempre alcun reai fpirito è giunto 
Da i onde fuor, di quefie alte rovine 
.Arifiorarle d’ ogni colpo ingiufio. 

Taccio il buon Mecenate, e‘l grade .Auguflo^ 
Che /’ accolsero infeno . .Alme divine^ 

Ch' intente a un più bel fine. 

Scherni fle V oro avide fol di Gloria^ 

Di Poema chìariffimo, ed’ jftoria. 

Voi, che ’n quefii men degni ofeuri tempi 
Spuntafie com* un fol da l’ Orizonte, 

- Cinto il Crindi polito Ojiro lucente, , 

£ eh' avete i defìri, e le man pronte 


<A ri- 
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,A rinomar que' begli antichi efempi^ 

JL dar la luce a le /peranze fpente; 

DÌ lauro voi la coronatagente. 

Deh Signor^ accogliete ai vojiri Tettii 
E s' alzeranno a voi metalli^ e marmii 
E fe pregio s' acqui fia altro che d' armif 
*Ancor faranno i ra ri fpirti eletti, 

Fuor de facondi petti, 

Bjfonar ^lejfandro infin là, donde 
Febo a recarne il dì, forge da 1‘ onde. 

Ecco tra queflegià fi verdi rive, 

Ov't Cigni fole an con alti accenti. 

Degli alti Eroi cantar l'opre, egli onori, 

E l ali aprendo a più benigni venti, 

Trarfi la fete a mille fonti vive', 

Secche fon V acque pure^e fpentii fiorii 
V 'fon or* i bei mirti i V‘ fon gli allori ? 

Che del Tebro reiìian le rive intorno. 

Ed onde ufeir s‘ udian fi dolci note: 

Sellai alpeHr aura i Cigni urta , e percuote l 
Qual fero verno a V apparir del giorno ^ 

Cly a l'ufato foniamo 

Tornan fi pochi . lo sò colpa di cui. 

Colpa è de i tempi, e non Signor di vui. 

Le cafleMuft in un bel cerchio unite, 
eh’ onoran l’ amenijfmo Elicona, 

Ed ,Appollo , eh' a voi tanto fmiglia. 

Di faa man tutte un' immortai corona 
Tcjfon per voi, fol eh' a vederle gite; 

E verfo il faticano algan le ciglia 
Quinci, dov' elle un tempo a meraviglia 
Eegnaro ; Or chi le ’nvita, o le raccoglie ? 
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Chi non le volge adietro^ e le refpinge ? 
l^oi folo il crin di cui "Porpora cinge^ 
i ricchi fregia e ne V aurate fpoglté 
V impreffe voiìre voglie 
Mofìrate^ e per voi folo anco ft vede 
Il Pegafo un bel fonte aprir col piede. 

£ quinci ^ che 'n umil fommeffo canto^ 
dà le più pellegrine alme dtfeerno 
Sotto voce tentar le voflre lodi-, 

Come vaghi augeiletti, allor che 7 verno 
Parte, e velie la terra un piìt bel manto. 
Provati fe jìefji in baffi, e dolci modi. 

^ Poi, quando vien, eh' a verde Olmo s' annodi 
Frondofa Vite, e che fan' arco i rami , 
Empion di fuon l( felve, empion i campi. 

E voi fignor con luminoft lampi, 

.Acciò eh 'ogni altra età v’ ammiri,e brami, 
S^eflapiù Jempre v‘ ami. 

Fate chiaro il defto, eh' entro vi piove. 
Onorando le figlie alme di Giove. 

JAentre col ferro Ottavio, e col configlio 
il giovinetto Oraz>io a l'armi intento, 

Jl valor dei migliori uintkhi agguaglia j 
E mentr' il Genitor vofiro contento. 

Disi gradita prole innalza il ciglio-, 

Che perche al del di lai la g loria faglia, 
.Alto, e realdifio par che V affaglia 
D' adornar Città nuove, e nuovi B,egni; 
Egirfen poi con Alejjandro aparo ; 

E mentre /' afpettato in del più chiaro 
• .Avol vofiro beato i penfter degni 
‘ Volge a i ceiefti fegni , 

•; Ecol 
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E col mondo governx anco le Sìelkì 
Che per lui femprefur lucenti, e bellt. 
Canyon fovra Varnafo^ un tempio forge 
Colà n’ andrai, e con umil fembianti 
"Entrar convicnti ov' è V adorna immago . 
Tu per me prega il Dio lucente, e vago. 

Che Delfo illujtra co' bei ra^i fanti. 

Che tn’ infpiri, ond’ io canti 
Delfigliuol facro, e de l'armato padre 
Le Mitre, i Ùuri, e l'opre alte, e leggiadre, • 


GUASPARRI TORELtr. 

D ^fniyfe quel bel fonte, ov' io mi vidi. 

Mi dice il ver, non fon tanto deforme. 

Che tu doveffi il tuo bel vif o torm e, 

Efol feguir d! Elpin gli amoriinfidi . 

Tu fai, eh' in quefii noftrt ameni lidi , » 

De le mie non vi fon più belle torme, 

E ch'.Amarilli m' ama, e fegue /’ orme 
Mie fpejfo con pietofiprieghi, e fidi. 

Tu fol mi fpreziZii, e pur crudel tu fai. 

Che per te lajfo il vago .Aminta, e bello^ 
Che nel bel vifo hà ’l latte, e nel crin l oro. 

E fepiù tofto me, eh' Elpin, vorrai, 

Sidti del gregge mio ’/ più bianco .Agnello, 
E del cornuto armento il più bel T oro . 


NI 


r' 


Dalle rime 
deli'Attiote 
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KICCOLO’ franco: 

Dalle fine ^ ondepià licf 

Maritime di ^ cdcr del del, fi ftà tal or ajjìfo 

diverfi dell' il faggio ,AmicU^ e Quindi r aria fifa 
degli Argo. MirUy 6 dc mar lontant Ogni pendice', 
nauti i5t7. Ementre ai fegni alcun i^ento felice 

Spirar conofce^da gioir conquifoy 
E di grave color compoflo il vifoy 
Si volge a ifuoì nocchier cantando y e dice : 
Seguite fidi mieiy feguite intenti 

il bel viaggio y aliar che non appare 
Tubilo giorno, 0 fati co/i venti . 

^On v' indugiate sà per V onde chiare, ^ 
'Idei gir' al porto, che ne fa contenti , 

Che cangia vifia in picciol tempo il mare . 


Eermi fofpirì miei, voi eh' Euro, e 

Sete a le vele ogn' or, voi che con elle 
Mi fofpingete a torbide proc elle. 

Ter quello mar di lagrime, ov' io nuoto. 
Ben devrejle tal' or, mentre percuoto 

L' ariagridandoyit que/ie genti ,e a quelle 
Vortar miei gridi, e a quai più rubelle . 
nAttime fon' in clima più remoto . 

Mifer, che pur in voi fondo fperanga 
Ver far pietofa Galatea, ma vani 
Son' i defirì, eh' i' commetto a i venti. 
Che con quella crudel per lunga tifanJLa 
Tdpngiovarieno i mfet pcn/icr lontani 
Se non giovan le lagrime prefenti. 


Ter 
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Ter le catene^ che nd petto avoltc 

Mofirafii un tempo y infin che lieto ^ni ': 
Volfe I amaf in dolcCy e fur’ al core 
Ver La bella Oritia le mie tolte; 

E per le glorie tue fublimiy e moUcy 

jlllory che giufio /degno a farti onorCy , 
Mojje Calaiy a ZetOy al cui valoic 
Sparver l'^rpie rapaci in fuga z^lte. 

Borea, t'hò pregato, e pur i' prego , 

Che rallenti il furor, s’ ornai le vele 
Verte riporto di farmate, e fole . 
levaci in pregarti indarno fpiego, 

Che tu pur via ri forgi, e pur crudele 
Col mto fperar ne porti le parole. 


Xlue/ii ricchi coralli, o GaUtea, ; 

Tolti dal fondo ai più lontani mari, 
.Avrai nel Collo, epotrangirdi pari 
Col più vago monil diCiterea . 

E queftegemme,omiaterreflre Dea, 
Earanno al capo tuo pur fregi cari, 
Cometefori tra’ più afcoft, e rari, 
Ch'abbia l'onda chiarijfima Eritrea . 
*hlpn già, eh’ in te le perle, e l'ofiro, e l oro , 
£ /’ avorio non fien doni infiniti , 

Con quanto il Ciel tt diè del fuo tefora; 
Ma per quinci mofirar, che mai fmxrriti 
Tipn bò tuoi lumi, e h beltà, eh' adora 
Stella m' è. Hata per di verft liti. 



MATTEO MONTENERO. 
MATTEO montenero; 




Dal i. vol* 
delle rime 
fcelte pub- 
blicate dal 
Giolito in-. 

Ycnc*.as$l 


£lo^ che lieto V aggiravi intorno " • 

i be' capelli innanellatiy e d' oro 
De la Donna immortai y ch‘ io tanto adoro, 
E che tutto di fe fà il mondo adorno'. 

Voi che meco ora fai melto foggiamo; 

.Afe tuga gli occhi miei] che s' ogn‘ or plora 
Ter leiy da te mi vten tanto riUoro, 

Che dolce mi farà L‘ ultimo giorno. 

E tu pur' ejjl in quella cflrema fortty 
Di che bramofa è la nemica mia , 

Covrir dovrai, per far 1‘ ufficio degno. 

Che s’ ella fempregli ebbe in vita a fdegno, 

• ^gion' è ben, che tu gli afeonda in morte. 
Ter compiacerle di fua voglia ria. 


ilalletlme 

d^U'Aatoie 


GIUSEPPE BETUSSI. 

P^a Vollio, e ’/ Mincio, ì quai tributo danna . 
.Al pè de i fiumi, votVaflori intenti 
Venite con pietofi, e mejìi accenti 
Di Filli ad onorar la tomba ogn' anno : 
lAcc tifate le Vare he, egli Dei eh' amo 
IduQ pià vaghi lumi in tutto fpenti. 

Di quella, che folca farne contenti 
Di mefli, e render lieve ogn' afpro danno ; 

E pietofi quell’ .Alma poi pregate, 

eh' apprefjo fonti, e felve, al caldo, e al gelo 
'hlpfco fila fempre in dolce, e bel foggiar no; 
Toiche quella non vide, od' altra etate 

Spirto, cui facefse ombrali mortai velo. 

Di così rare qualitati adorko. 


BER- 
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bella d 'amor nemicale mia 
„T al d'armati fofpir conduce fluoloy 
jyChe V alma trema per levar ft a volo 
iì^eggendola pajfar sì dolce, e ria. 
yyTur lei cercando, che fuggir devria 
,,.Ad or* ad or' a me fiejfo m'involo, 

„E vòfràgU altri fofpirofo, e fola 
y,Tien d' un vago penfier, che mi difvìa . 
„T anto l'hò a dir, eh’ incominciar non ofo, 
„Ma celare il mio mal prefo configlio, 
„.Allor raccolgo l’alma, e poi eh' io aggio ; 
\,Tt,alferenato in parte il cor dogUofo, 
,,Scorgofrà’l nubilofo, altero ciglio, 

. ^Ben,s‘io non erro,di pietats un raggio. 


f» 


ria’fìori def* 
le li me rac* 
colti daJRu- 
fcelJijC pub« 
blicati ia_» 

in VcncxHU 
* 558 , 


Dolce nemica mia, perchè v* armate 
Così femprc ver me d' ira, e di /degno, 
Seìe mie voglie fur tutte ad un fegno, 

Sol per fempre arnar voi nel mondo nate i 
"E fc dolce mi fu da libertatc 

Scorger’ il cor' a tributario B^gno, 

Tcrche mi fate in tanta notte indegno 
D' un raggio della vojlra alma piotate ? 
di me tanto ho duol, quanto di voi, 

Chei vofiri fieri orgogli, e le voflr*ire 
Direte poi minando in tanta fede ; 

Terchc non credev* io gli affami tuoi, 
pedel mio caro, o perche al tuo fervirc 
Tiùper tempo non giiinje la mercede i 
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Speme^checonfalUcì^epellegriney ^ 

^morofe lufinghe il cor n' acqueti, ‘ 

Qttando per far mìei dì fcreni, t lieti ^ 

Cerchi condurre il mio cordoglio a fine ; 

Tu noi farai, che troppo alte rapine (tì^ 

Tropp' afpro frutto in me par, eh’ amor mie- 
£ SI mi ftringon /’ amorofe reti ,■ 

Che l ore eftreme mie fon già vicine . ^ 

indarno tenti a quefla piaga mia 

Torger rimedio, indarno mi confoli, 
che a mortai colpo ogni f alate è tarda. 

7» intanto allarghi i vanni, ed al del voli 
Lufinghìera, ed ardita; forfè jia, 
eh’ un giorno l’ali tue dijhmpre, & arda. 


Dal libro 3, 
^ dalle rime 
pubblicate 
in Venezia.* 
al fegno del 
Pozzo dall* 
Airivabene 
J5SO. 


Or, che non s’ode il mormorar de t onde, 

E le ftelle, e la terra, e ’l mondo tace , 

£' aura dormendo con filenxio giace 
Tacita per le ri ve, e per le fronde’y 
MefolfrXqucfte tenebre profonde 

D' ornèrofa, cieca, e ria nottc,fallace. 
Col cor‘ a' danni miei pronto, e vivace 
Eco m’ a fcolt a, e a’ miei fofpir rifponde. 
che t mifer' occhi miei fenza il lor Sole 
fuggono lajft, qual notturno augello 
Ogni vago fplendor’, ogn alma viflà. 
Solo mi vede .Amor' empio, e rubello : 

Scio afe cita i fofpiri, e le parole, 

J^e de l’ afpro mio mal punto s’ attrijla; 


y £}ttan~ 
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jQuantopìùpeufo in yatt quella mia ardente 
Fiamma allentar nel fofpirofo petto. 
Con 1‘ ejjerfolo, e dal mio caro oggetto 
Starmi, e fempre lontano da la gente'. 
Trovo la bella Donna ogn’ or prefente, | 
Mol 2 >a, cui piacque amor farmi /oggetto 
SÌ dolce, e sì gentil nel fuo cofpetto , 

Che tutte altre apparenge forati fpente. 
J^ivi dir foglio : jimor le chiome ajperfe. 
Qui ne* begl' occhi fuoi dolce forrife, 

Qui la lingua fnodò nei primi accenti. 
Quìi' aerdidolcez>z,a intorno afperfe. 

Qui mojfe i monti,efè reflar' i venti, 

£ qui 7 mio cor da libertà precife. 


Tjpenfando tal* ora al viver breve , 

^l fuggir di queji' anni si leggiero, 
Tslafcemi dentro l' anima un pen fiero , 
Che mi fa come al Sol tepida neve. 

£ quefio incarco mio terreno, e greve, 
che frcfca gioventù fa pr‘ altero. 

Si và /ruggendo, oud’ io veder non fpero 
Cofq, che dal mortai non mi rileve, 
r vorrei più per tempo ejfer’ accorto. 

Come la vita in un momento fgombra, 
E come il mio Signor punge, e rifcalda. 
0 voi, che di fperan%>e .Amor' ingombra. 
Inducete i penfter* a miglior porto, 
Mentre la piaga è fang uinoja, e calda . 



BERNARDINO TOMITANO, 




Dal libro i. cht lieta Trìmarera 

delle rime Tornando a noi^ rimena i fiori, e /’ erba , 
TTrognc, che sfogar fuoi danni fpera, 
nezia"'^ dal dolci notc a lagrimur ft ferba ; 

Gioì. is 4 ^. LaTaflorella,acuidannofa,efiera 

S ragion poc' an z^ifè la 'vita acerba. 

Di piaggia in piaggia va defira, e leggiera'. 
Or che il fuo danno in tutto difacerba ; 
Tanto, che mal' accorta premcpoi • 

Freddo ferpente, chefrà V erba giace; 

Ond’ ella ofefa a poco a poco more, 

Talfii Donna di me quel dì, che voi • • 

Sotto lufinghe di tranquilla pace. 

Di mortai piaga mtferijii il corei 


Dal libro a. 
delie rime 
di divelli 
pubblicare 
in Venezia^ 
apprcflb il 

Gioì. IJ48. 


Sanando i voflri begli occhi a terra vanno , 

E la neve di rofe incolori rfi 
Donna fi vede; iofento il cor aprir ft 
Con un foave, e diletto fo afanno, 

£ sì dolci penfter ne l' alma [tanno, 

Ch‘ iofento ogni virtù mia sbigottirfì ; 

'Fd ella qnaft in dubbio di partirjì; 

Tanta dolce'gz.a i belli atti le danno . 

Ida lo fc aprir di quelle luci accorte 
Piove virtù, che Inanima rinforza, 

^ F. rende ogni niiofenfo ardito, e forte. 

Così noVo languir mi tiene in forza ; ’ 

Così corr' io per gran gioir a morte, 

E quel ftefio il mio foco avviva fi ammorba. 
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V altOfChìarOi immortala vivo fplendore^ 

Ch' ènei vosìr' occhia e nel fereno vifoy 
Donna.rendete al Sole-, e. al Varadifo 
ìpenfier cafti, e ’ìfuo natio valore, 
Bjtndete a me la libertate^ e 7 core. 

Che da me a vete si lontan dì vijfbf 
A Cipri bella il bel foave rifo, 

V arcOy e liflrali al mio a v ver fario Amore 
De le foavi angeliche parole 

celefie armonia rendete al Cielo’, 

V odor^ /’ oro, e le perle a l’ Oriente', 
eh' altro non ferà in voi, che l' ire fole 

Co' voflri fieri fdegni,che fovente 
Mi fan d’ vom vivo adamantino gelo, . 


ALESSANDRO GUARNELLO. 

Idi fra mille Donne, onde fi vanta 
Il Tebro altier tra i pia fuperbi fiumi, 

Una già tal, che folgorando i lumi, 

Cofa mi raffenibrò celefie, e fanta, ■ 
jE fù ben ver, ma come vaga pianta. 

Che gelo in fui fiorir arda, e con fumi. 
Cadde an'^'i tempo-, or fra i beati numi 
Di fempiterni fior s' orna, ed ammanta . 
Qual' alh-a mai si gloriofamoftra 

Fece al mondo di fe ? qual \infa, o Dea ‘ 
Bgndeo tanto fplendor all’ età noflra ? 

0 come. dolcemente i cori ardea', 

O con qual' arte a la fuperna chioflra 
Cò i fanti lumi fuoi l' alme feorgea. - 


Dalle Rime 
raccolte dal 
r Acanagi, e 
Campate io 
Venczùu 
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0 vaga gìorinettat 
Vià delkatay e pnra^ 

Che candida ColombUy 9 Tortorella; 

0 tanto al del dilettay 
Ov’ et pofe ogni CHray 
Tcnhe nonfofie al mondo opra pia bellal 
Qual man ft crudayefelUy 
Qual tempeftofo nemboy 
Quaftbelfiorych'infeno 
Serbi giardino amenoy 
T t fùarfe all' aura ^ e dal' amato grembo 
De la tua Madre ^ma 
T ifyelse ? ond’ ella a fe /velie or la chioma, 
il rifoy il gioco y il canto 
Ogni dilettOyC/perney 
JE- legraxiCy ed odmor tace perirò, 

C rebbe II T sbro del piantOy 

Bi fette Colli in/teme y 

Colle ruine al Cielfiriders' udirò. 

Le Mufe ft partiroy 
Quinci, e quindi difperfe 
Da le /aerate linfe} 

E lagrmar le 'Hin/èi 
E fanguinofa nube il fai coprefe; 

Edier trifii portenti y 

Segno d' orribilfifagey e di tormenti. 

La tua Città dolente y 

,4llory eh' in picciol vafo 
Chiuje il tefor del Cieloy e la beliate, 

Dicea: qui giaccion /pente 
{Omiferabtl ca/o) 

Virtùy/ennoy modejiia, ed oneftate. 
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Dunque fi lunga etate^ > 

0 fiera, o cruda morte, 

Concedi alla Cornice', 

^ alla mia Fenice, ' . . 

T anta leggiadra hai dato ore sì corte* 
*Almen queji' anni miei, 

Cbefian brevi, locati aveffi in lei. 

Crudel, quelle amorofe 
Dolci parole umane. 

Quei prieghi, qnelle lagrime, e quel vifo, \ 
Ch’ avrian fatto pietofe 
Le T igri orride. Ir cane. 

Come non t' anno (oimè) vinto, econquifoì 
T utti i mortali ancifo 
Bai tu con un fol colpo, 

Din duo lumi celefii * ' 

CV uman nofiri chiuiefli. 

Ma più, che te, natura , e 7 Cielo incolpo 
Che fan fi perfett* opra, 

Terche vii terra la nafcpnda, e cuopra, 

Trulla più (o del) ne cale 

Deltuovago,e fereno, • 

'Bpnpiù fplendono ànoifielle, ne fole, 
iqatura, che ne vale 
Veder pinto il terreno 
Di gigli, d’ amaranti, e di viole. 

Se 1‘ alme luci, e fole 
Mirar più non ne lice, 

Ch' avean tant' alme accefe, ■ ■ 

.A'gloriofe imprefe, 

Ond‘ era più, che mai B^ma felice. 

Ed al fuo primo onore 
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Sdìàyfcortit dà tantOyCtal fplendoreì 
0 poverella mia (latti piangendo 
Jn quello orrido fpeco. 

Che ne wrran de /• altre a pianger teco; 



GIOVANNI DELLA CASA , 

A y cocente penftèr nel cor mi (tede} 

O de’ dolci miei falli amara pena; 
eh’ io temo , non gli fpirtt in ogni vena 
la mia vita arda^ e deprede. 
Come per dubbio calle vom move il piede 
Con falso Ducere quegli a morte il mena} 
Tal io l* ora ^ch’ amor liberale piena 
Sovrai miei fpirti Signoria vi diede, 

Jl mio di voi penfier fido, e foave. 

Sperando, cieco, ov' ei mifeorfe, andai ; 
Or mi ritro vo da ripofo lunge; 
eh' a me per voi, disleal fatto, e grave, 

V anima traviata opprime, e punge; 

Sì, eh’ io ne pero, e noi fo(iengo ornai» 
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f^hiper voi la vita piarne. 

Che vieti mancando, e ’lfine ha da vicino I 
E’ naturai fiere^va,o mio deflino. 

Che sì da voi pietà parta, e [compagne f 
Certo, perch' io mi lìrugga, e di duol bugne . 
GL’ occhi doglio fi, e ’l vifo trijìo, echino; 
Equafi infermo, e flanco peregrino, \ 
Manchi per dura via d’ afpre montagne ; 
Jgulla da voi fin qui mi rene aita; 

Jgepurper entro il vofiro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha ’ / penfter mio', 
t/Cfpro coflume tn bella Donna, e rio. 

Di [degno armar fi, e romper /’ altrui vita 
Jl mejjM il cor fio, come duro fcoglio. 


^mor, per lo tuo calle a morte vaffi, 

£ 'n breve tempo uccide il tuo tormento/; 

Sì com' io provo-, e non però confento, 

7^e sò per altra via mover i puffi; 

^ngi perche 7 defio vole, e t rapaffi , 

Tiù veloce al fuo mal, che lirale, o vento; 
Spefib del fuo tardar mi lagno, e pento, 
Sofpigncndo pur oltre i penfier taffi; 

Tal che, s’ i\ non m' inganno, unpicciol varco 
£’ lunge il fin della mia vita amara; 

£ nel tuo regno il piè pofi pur dianzi. 

Toco da viver più, credo, m‘ avangi; 

"ine di donarlo a te tutto fon parco; ' 

Tdl cojiume, SJgnor, teco s‘ impara. 
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J^elduro a(ialto^ ove feroce^ e franco 
Cuerrer^ così com' io perdute aurebbe; 

voi mi rendei vinto; e non m' increbbe 
Trivo di libertà pur viver" anco. 

Or tal è natogiel fovra 7 mio fianco. 

Che men fredda dilui morte farebbe, 

E men‘ afpra; eh' un dì pace non ebbe 
V alma con efio,ne ripofo unquanco. 

Ove il fanno t alar tregua m" adduce 

Le notti, e pur a fuoi martir m' invola^ 
QueSìi del Petto, lajfo, ultimo parte. 

Voi come in fui mattin /’ alba riluce, 

lo non fo con quai piume, o di cheparte^ 
Ma fempre nel mio cor primo fen vola. ■ 


lo mi vivea d" amara gioia, e bene 
Dannofo affai, ma defiato, e caro; 
"Hefapeagià, che 7 mio Signor' avaro^ 

.A buon feguaci fuoi fede non tene: 

Or V angeliche note, e le ferene 

Luci, che coi bel lume ardente, e chiaro 
Lieto più eh' altri in fefla mi menaro 
Si lungo fpa'^^io frà tormenti, e pene; 

E 7 dolce rifo, ov' era il mio refugio. 

Quando l’ alma fentia pur grave doglia, 
Repente ad altri amor dona, e difpenfa. 
Lofio ! e fuggir deuria da quefla fpoglia 
Lo fpirto opprefio dalia pena intenfa'. 

Ma per maggior mio mal, procura indugiai 
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Curuy che di timor ti nutria tcrefci, 

E pia temendo^ maggior forgia acquifii; 

E mentre colla fiamma ilgielo mefci^ 

T utto 7 regno d‘ amor turhiy e contrifli; 
Toij che 'n brev’ ora entr' al mio dolce hai rnifli 
Tutti gli amori tuoi^ del mio cor’ efci; 
Torna a Cucito^ a i lagrimofì, e trifìi 
Campi d’ Inferno; i vi a teficfilt increfcù 
Ivi feng^a ripofo i giorni mena; 

Sen\a fanno le notti; ivi ti duoli 
T{pn men di dubbia, che di certa pena. 
Vattene: a che più fiera, che non fuoli. 

Se ’ l tuo venen m‘ è cor fa in ogni vena. 

Con nuove larve, a me ritorni,- e voli ì 


Cangiai con gran mio duol contrada, eparte^ 
Com’ egro ftiol, che ’n fua magion non fatìdi 
Ma già pcrcly io mi parta, erma, e lontana 
Fjva cercando, amor da me non parte. 

Ma, come fia del mio Corpo ombra,oparte. 

Da me nemica un varco s’ allontana: 

'Eie perch’ io fugga, e mi dilunghi, è fana 
La doglia mia, ne pur men grave in parte. 
Signor fuggito più, turbato aggiunge; 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Vrimapartìo, ài ferro ebbe ’l cor cinto 
Veracemente: e quegli anco fu duro. 

Che vijje un dì da la fua Donna lunge, 

E di fi grave duol non cadde vinto. 


7* 


CfOVAMNI DELLA CASA. 


Sperando^ ^mor^ da te fallite invano 
' Molti anni trifliy e poche ore ferene 
Vifjì di falsa gioiate nuda [pene; 
Contrario nudrimento al cor no fano, 
T?er ricorrarmiy e fuor de la tua mano 
Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene} 
Or, che tanta dal del luce mi viene; 
Qiiant' io pofjoyda tefuggo lontano'. 

E fo come aiigcllin, campato il vifeo. 

Chef ugge ratto a i più nafcojii rami, 
Esbigottifee del p affato rifeo. 

Benfent' io te che indietro mi richiami) 

Ma quel Signor, eh’ io lodo, e riverifeo, 
O'aiai vuol, che lui filo, e me/iejfb ami. 


Ben fofle voi per V armi, e’I foco elette, 

Luci leggiadre, ond’ anzi tempo io mora ; 

Si tofio il cor piaga/le ,c‘nsì brev' ora 
Fur le Virtuti mie d' arder confirette. 

Terrene (ielle al del care, e dilette. 

Che de lo fplendor fuo v orna, ed onora} 
Breve fpazio per voi viver mi fora 
■ In pianto, e’n fervitùfett' anni, e fette} 

Sol pervaghe':CKP nome chiaro, 

Cìy io vo cantando, laffo, in dolce fuono; 

FA ei pur nel mio cor rimbomba amaro: 

Ma, ebeunque lo fiato è, dov‘ io fono, 

Doglia , 0 ferva^io, o morte-, affai m’ècarQ 
Da si begli occhij e pre^ofo dono. 
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lieto già maì^ ne ’« fua venturx 
com' io^ di fpeme vijje 
1 pochi dìy eh' a. la mia vita ofeura 
Turi, e fereni tl del parco prefcrijje. 

Ma tofio in chiara fronte ohra mifura 
LungQy ed acerbo flragio udmore fcrifje : 
ìLpofeia; in quefla felce bella, e dura 
Le leggi del tuo corfo avrai', mi dijfe . 

E qu ejia man d‘ avorio ter fa, e bianca , 

£ quefie braccia, e queite bionde chiome 
Tianper innanj} a te fcrz>a, e tormento . 

Ond' io parte di duoljìrugger mi fento ; 

£ parte leggo in due begli occhi, come 
'^on dee mai ripofar quefi’ alma fianca . 


Le chiome d* or, eh' amor folea mofirarmi , 
Ver maraviglia, fiammeggiar fovente 
D' intorno al foco mio puro, e cocente j 
£ ben avrà vigor cenere farmi: 

Son tronche, ahi laffh’yofcra mano , ed armi ' 
prude, ed o levi mie catene, e lentel 
Deh come il Signor mio fojjra, e voti finte , 
Delfuo lacauol più forte altri i! di farmi ? 
flual chiufiin orto fuol purpureo fiore. 

Cui i aura dolce, e l Sol tepido, e’I Rfo 
Corrente nutre, aprir tra l erbafrefeai 
T ale, e più vago ancora, il crin vid' io , 

Che fola effer devea laccio al mio core: 
'Klpngid eh’ iof rotto lui, dal career’ efia» 


Ben 
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Ben vegjfQ io^ Tiziano ^ informe nove 

V Idolo mio^ che i begli occhi apre., egira, 
^ In roftre vtve carte, e parla, e fpira 
Veracemente, ei dolci membri move. 
Zpiacemi, che 7 cor doppio litrove 
Jl fuo conforto, ove tal’ or fo fpira; 

JE mentre, che l'un volto, e l' altro mira. 
Bramai! verotrovar,nesà ben dove. 
Ma io come potrò V inuma parte 

Formar già mai di quefta altera immago, 
Ofeuro Fabro a sì chiar’ opra eletto ^ 

Tu Febo ( poich'.Amor mesi rende vago )' 
Bgggi il mio ftil, che tanto alto fubbietto, 
Fia fomma gloria a la tua nobil' arte. 


Son quefte, Jlmor, le vaghe trecce bionde 
Trafrcfche rofe, e puro latte fparte , 
eh' io prender bramo,efar vendetta in parte 
De le piaghe, eh’ io porto afpre , e profonde f 
£' quefto quel bel ciglio, in cui s’ afeonde 

Chi le mie voglie, com' ei vuol, comparte ? 
Son queftigli occhi, onde 7 tuo ftral fi parteì 
con tal forala ufcìr potrebbe altronde . 

, Deh chi 7 bel volto in breve carta ha chiufo ? . 
Cui lo mio ftil ritrarre indarno prova : 

Tfe in ciò me fol, ma l arte infiteme accufo. 
Stiamo a veder la mer artiglia nova, 

Che ’n .Adria il mar produce, e l’anticou fa 
Dt partorii cclefti Dee rinova . 


Or 
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Or piangi innegra vefta orbace dolentè 
V cne'^ia'y poiché tolto ha morte avara 
Dal bel teforo, onde ricca eri, e chiara 
SÌ prezto fa gemma, e sì lucente. 

*ld^e la tua magna, illuflre, inclita gente. 

Che fola Italia tutta orna, e rifehiara, 

"Era alma a Dio diletta, a Febo cara, 

D’ onor‘ amica, e ’n bene oprar' ardente. 
S^efla, ^ngel novo fatta, al del fen vola , 

Suo proprio albergo, e impoverita, e feema 
Del fuo pregio fovran la terra Uffa. 

Bene hà, Quirino, ond' ella plori, e gema, 

La patria votiva, or tenebro fa, e fola, 

E del nobil fuo Bembo ignuda, e cafia . 


yago augelletto da le verdi piume , 

Che peregrino il parlar noflro apprendi , 

Le note attentamente afcolta, e intendi, 

Che Madonna dettarti hà per cojtumei 
E parte dal foave, e caldo lume ? 

De' fuoi begli occhi V ali tue difendi; 

Che al foco lor,fe, com' iofei, t‘ accendi, 
Jipn ombra, 0 pioggia, e non fontana, o fiume, 
verno allentar pò d'alpefìri monti ; 

Ed ella, ghiaccio avendo ipenfìer fuoi. 

Pur de l' incendio altrui par, che fi goda. 

Ma tu da lei leggiadri accenti, e pronti, . . 

Difcepol nouo, impara, e dirai poi; 

Quirina in gentil cor pietute è loda. 
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Ben mi fcorgea quel dì crudele flelUy ' 

E di dolor miniftra^ e di martiri , 

Quando fur prima volti t miei fofpiri 
^ pregar' alma sìfelvaggia, e fella , 

0 tempeftofa^ o torbida procella^ 

che ‘n mar crudo la mia vita giri ! 

Donna amar^ ch'^Amor odiay e i fuoi defiri^ 
Che sdegno^ e f tritate^ onore appellai 
Qual dura quercia in felva antica^ od elee 
Frondoja in alto montc^ ad amar fora , 

0 1’ onda^ che Carriddi afforbe^ emefee ; 

Tal provo io lei^ che più s' impetra ogni ora. 
Quanto io più piango, come alpejira felce. 
Che per vèto, e per pioggia afprez>z>a crefee. 


Già non potrete voi per fuggir lunge, 

"Fleper celarvi in monte afpro, e felvaggio. 
Tarmi de' bei vofiri occhi il dolce raggio. 
Che da me lontananza noi difgiunge . 

*3<{el mio cor, Donna, luce altra non giunge, \ 

Che 'I vojlro (guardo , e fole altro non aggio : 
E s' egli è pur lontan-, lungo viaggio , 

E breve corfo, ove amor sferza, e punge » 
Tortato da deflrier^ chefren non ave , 

Tur ciafeun giorno ancor, sì com’ io foglio , 
Se veder mi fapefie, a voi ne vegno-, 

% con la villa lacrimofa, e grave, 

JFÒ mefii t bofehi, e pii del mio cordoglio’. 

Solo in voi di pietà non feorgo io fegno. 


QueU 
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Quelldy che lieta del mortai mio diiolo^ 

'He i monti, eperUfelve ofcure, e fole 
Fuggendo gtr, come nemico fole. 

Me, chelei,come Donna, onoro , e colo; 
tAlpenfier mio, che ^uefio obbietto hàfolo , 

£ eh indi vive, e cibo altro non vole, 

C dar non pò de’ fuoi begli occhi il Sole, 

*He per fuggir, ne per levar fi a volo. 

Ben potè ella fpadre a me dinanzi. 

Come augellin, che'l duro .Arderò hàfcortol 
l^tto ver gli alti bofehi a volar prende y 
Ma V ali del penfter chi fia cb'avangi ? 

Cui lungo calle, edafpro,èpianoj corto: 
Così caldo de fio I affretta , e fende . 


Toco il Mondo già mai t' infufe, e tinfe, 
Trifon, ne l’atro fuo limo terreno; 

Epoca invèr gli abiffi, ond’ egli è pieno : 

. Ipuri, e fanti tuoi pénfier fofpinfe: 

Ed or di luiftfcojje in tutto, e feinfe 

T ua candida alma, e leve fatta appieno ’ 
Salto, fon certo, ov’^èpiù il del fermo\ 
Equanto lice pià, ver Dio (i ftrinfe , 

Ma io raffembro pur fublimc augello 
Jn ima Valle prefo , e quefte piume 
Caduche ornai, pur ancor vtfeo invoglia, 
Laffo-, ne ragion pò cantra il coftume : 

Ma tu del Cielo abitator no vello 
Trega il Signor, che per pietà le fcioglià 
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0 Sonno^ o de la queta, umìda^ ombrofa 
7{ptH placido Figlio', o de' mortali 
F%ri conforto^ ohbl'to dolce de* mali ^ 

SÌ gravi, ond' è la vita, afpra, e nojofa-, 
Soccorri al core ornai , che langue, e pofa 
Jipn ave; e quelle membra flanche, e frali 
Solleva: a me ten vola, o Sonno, e 1‘ ali 
Tue brune fovrame difiendi, e pofa. 

Qv‘ è I fienaio, che ‘I dì [ugge, e 7 lume ? 

£ t lievi fogni, che con nonfecure 
Vefligia di feguirti han per cofiume ì 
lajfo; che invan te chiamo, e quefie ofeure, 

E gelide ombre tn van lufingo: o piume 
D'afprei)':^ colme ! onotti acerbe^ e dure ? 


Voglia , che vaga Tìonna al cor n‘ apporti, 
'Piagandol co' begli occhi, amare ftrìda, 

E tun^o pianto, e non di Crepa, e d‘ Ida 
Dittamo, Signor mio, vien, che conforte. 
Fuggite amor, quegli è ver lui più forte. 

Che men s' arrifehia, ov* egli a guerra sfida: 

Colti ’ ve dolce parli, o dolce rida 

Bella Donna, ivi prejjo è pianto, e morte: 

' "Perocché gli occhi alletta, e l cor recide 
Donna gentil, che dolce fguardo mova: 

' j4hi venen novo, che piacendo ancide ! 
in fue carte Vom faggio, antica, o nova 
Medicina ave, ched‘ amorn' affide; 
per cui fol lontanana>a, ed oblìo giova. 
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S egli avvera , c hé'quel^ eh* io ferivo^ o dett 9 
Con tanto fiudio, e già fcritto il dijiorno 
%AfÌaifovente, e come io jò, /' adorno 
Venfojotn mio fdvaggto ermo rie etto) 

Da le genti talor cantato^ o letto^ 

' Dòpo la morte mia viva ale un giorno) 
Bene udir a del noflro mar V un corno 
E V altro y Bpta, il gentil voflro affetto, 
che 'I fuo proprio teforo in altri apprc^zuty ^ 

‘ 'Equely che tutto a voi fola convieney 
Ver onorarne me divide y e fpez/ga. 

Mio de ver già gran tempo a le Tirrene 
•Onde mi chiama) ed or di voi vagheggia 
Mi [prona: ahi pofi ornai cht mi ritiene. 


0 dolce felva/òlitariay amica 

De'mieipenfieri sbigottitiy e fianchi j 
Mentre Borea ne di torbidiy e manchi 
D’ orrido giel i aercy e la terra implica, 

E la tua verde chioma, ombrofay antica 
Come la mUy par d‘ ogn‘ intorno imbianchi 
Or, che ‘nveoe di fior vermigliy e bianchi y * 
Ha nevcy e ghiaccio ogni tua piaggia aprica', 
.Aqueflabreveyenubilofaluce ^ * 

Vo riùenfandoy chern' avan^Uy c ghiaccio 
Gli fpirti and] iofentOy e le membra far fi x 
Ma più ditedentroy ed intorno agghiaccio) 

Che più crudo Euro a me mio verno adduce 
Tiù lunga nottCy e dì più freddi, e fearfi, * 
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Quefia 'Ulta mortai^ che *n una, o ’» due 
Brevi, e notturne ore trapala, ofcura, 

Jì fredda, involto aveafin qui la pur et . 
"Parte di me, ne 1‘ atre nubi fue. 

Or a mirar le grafie tante tue > \ 

Prendo, che frutti, efior,gielo, ed arfuraì 
£ sì dolce del Ciel legge, e mifura 
Eterno Dio, tuo magijìerio fue. 

,/inzi 7 dolce aer puro, e quejia luce 

chiara, che 7 Mondo agli occfrinojiri feopre^ 
Traefli tu d' abijfi ofeuri, e mijii: 

£ tutto quel, che ’n Terra, o ’n del riluce, ' 
Di tenebre era chiufo, e tu I aprifli, 

£ 7 giorno, e 7 Sol de le tue man fono opre» 


Struggi laTerra tua dolce natia', - 
0 di "pera virtù fpogliata fchiera; 

E ’ n f aggiogar te fle(Jd onore fpe ra. 

Si come fervitute inpregio fta; 

£ di sì manfueta, e gentil pria, 

, . < Barbara fatta fovr'ogni altra, e fiera. 

Cura, che 7 latin nome abbuffi, e pera) 

; 1 E'n tejoro cercar virtute oblia. 

£ ’nchntro a chi t’ affida armata fendi 
'. Col tuo nemico il mar, quando la turba 
• Degli animofi.Figli Eolo differra. 

Segui chi più ragion torce, e conturba ; 

Gr' :l tuo fangue a preza^o , or l'altrui vendi , 
Crudele) o non è quefio a Dio far guerra ! 


Pof- 
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Tojp) YÌpor V adunca falce ornala 

La negra infogna^ e de le fpoglie altera 
Trionfar di piU eterna^ e di piu vera 
Gloria^ che s' acquijiajfe tn terra mai, 
Cagion non fu giammai di tanti guai 
Ccfare in region barbar a^ e fera, 

Com' io fon fiata al Mondo, innanzi fera 
Ofcurando del fuo bel Sole i rat. 

*Llpn mancava a mutar la gio ja , e 7 rifa 
Di quelli in maggior lacrime, e dolore 
filtro, che torli il fior di cafiitade. 

7^ fi poteva ornare il Varadifo 
Di più ricco tefor, ne di maggiore. 
Vittoria in qucfia, e '» la futura ctade. 


■^efii Talazzì, e quefle Logge or colte 
D’ offro, di marmo, e di figure elette. 

Tur poche, e bafj'e Cafe infieme accolte^ 
Deferti lidi, e povere Is alette. 

Ma genti ardite, d' ogni vigio feiolte 
. Tremeano il Mar con picc iole barchette, 
Cheauì, non per domar provincie molte^ 

. Ma fuggir fer vitù s’ eran rifirette. 

7{pn era ambizion ne' petti loro, 

*. Ma ‘I mentire aborrian più, che la morte, 
Tic vi regnava ingorda fame d' oro. 

Se 7 Ciel V’ bà dato ptù beata forte, 

Tlpnfìen quelle virtù, che tanto onoro. 

Da le nuove riccbezT^e oppreffe, e morte. 


F la 


Digitized by Google 


GIOVANNI DELLA CASA. 


Ìm 


La bella Greca^ onde 7 VaHore Ideo 
In chiafo foco, e memora bil arfe, . 

Ter cui V Europa armojfi, e guerra feo^ 

E V alto imperio antico a terra Jparfe-, 

E It bellez,z>e incenerite, ed axfe 

Di quella, che fua morte in don chiedeo-, 

5 E i negli occhi, e le chiome a V aura fparfe 
Di lei, che (ime a in riva di veneo 
T^vo arbofcello a i verdi bofehi accrebbe; 

E qual al(Ta,frà quante il mondo onora. 
In maggior pregio di bellez,z>a crebbe; 

Da vot, giudice lui, vinta farebbe. 

Che le tre Dive (o fe beato allora) 

^ Tra fuoi be’ colli, i^nude a mirar ebbe. 


,4rfi, e non pur la verde Slagionfrefca ^ 

Di queh’ anno mio breve, ,Amor, ti diedi. 
Ma del maturo tempo anco gran parte. 
Libertà chieggio; e tu m’ afali,e fiedi, 
Com’Uom, eh' anù 7 fuo dì del career’ efea; 
T^e prego vaimi, ofuga, o forz>a, ódarte,^ 
i Deh qual farà per me /heura parte ì 
Lluat folta felva in alpe, o fcoglio in onda 
Chiufo fa, che m'afconda, 

• Eda quelle armi, eh’ io pavento, e tremo 
De la mia vita affidi almen /' oliremo f 
^en debb’ io paventar quelle crude armi. 

Che mille V'dte il cor m’ armo recifo, 

T{e contra lor fn qui trovato bò fchermo 


,/tU 
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^ìftOy che tallo p nitido^ e conquifo 
Con roca voce umtl vintù chiamarmi.' 

Orj che U chioma ho vitrM^e'l paco infermo. 
Cercando vò felvaggio locoy ed ermo^ * 
Ov‘ io ricovrì fuor de U tua mano, 

, Che ’l più feguirtif vano, , 

7^ fra la turba tua pronta, e leggiera. 

Zoppo cu rfore ornai vittoria fpera. 

Mà, lalJo me! per le deferte arene, 

Ter quefto paludofo, infiabil campo, 

.Anno I mmiflri tuoi tro vato il calle; 
eh' io riconofeo di tua face il lampo-, 

£ ’/ fuon de l' arco, eh' a piagar mi viene% 
7{e /’ onda vaimi, o 'Igei di quefla vtàle, 

- 7i_e ‘I fogno è dftro, ne V arder mai falle. 

Ma perch' età cangiando, ogni valore 
Cosi finarrito hàl core, 

Com' erba fua virtù per tempo perde. 

Secca è la fpeme, e 7 deftr folo è verde, 
Fjgidogià di bella Donna afpetto 

Tregar demando , e lagrimando volli -, ■ 
f talor rit roVat ruvida benda 
Paglie, e penfìer coprir, sì dolci,e molli. 

Che la tema, e 'I dolor vclfì in diletto, 
f)r chi farà, che mie ragion difenda, 

Oi mìei fofpiri intempeflivi intenda ? 

J{pca èia voce, e quell’ ardire è fpento. 

Ed agghiacciarji fento, 

E pigro farft ogni mio fenfo interno, 

Com' angue fuole in fredda piaggia il verno, 
Tedimi il vigor mio, che gli anni a vari 
Tofio m'han tolto, e quella antica foryi. 
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Che mi fea pronto, e quefìi^capei tingi 
Jgel color primo, che di fuor la fcorza^ 

' Come vinto è quel dentro non dichiari^ 
id atto a guerra far mi forma, e fingi;- 
S poi trà le tue fchiere mi fofpingi, 

Ch‘ io noi recttfo, e 'I non poter m' è duolo; 
Or nel tuo forte fluolo. 

Che face piàguerrer debile, e veglio ? 
Ubero farmi il tuo fora, e 7 mìo meglio^'- 
te nubi, e 7 gielo, e quefie nevi fole 
De la mia vita, t^émor, da me non hai, 

E quefia al foco tuo contraria bruma; 

• grave effer ti dee, che frale ornai . 

. tungi da te con 1‘ ali fciolte i’ vole: 

■ Teroche augello ancor d! inferma piumai 
^quella tua, che in unpajce, e confuma, 
tfca,fui prefo; e ben dee viver franco - 
^tico fervo fianco 
Suo tempo efiremo, almen là, dove fia 
Cortefe, e manfucta Signoria. 

Ma perche .Amor configlio non apprezq^a. 
Segui pur mia vaghe^'ga. 

Breve Cannone, ed a Madonna avante 
Torta i fofpiri di canuto amante. • 

\Amor' io piango; e ben fu rio defiino. 

Che cruda Tigre ad amar diemmi, e fcoglio 
Sordo, cui ne fofpir, ne pianto move; 
f come afflitto, e fianco Veregrino, 

• Che chiufo a fera il dolce albergo trove. 

Tur coflei prego, e pur con lei mi doglio. ' 
7ie perche fempre indarno il mio cordoglio 
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vento sì difpergàf ' ♦ ' 

Sì come nebbia fuol, che ’« alto s* erga, ' 
Men dolermi con lei, ne pianger •voglio. 

E così tinge, e verga 

Ben mille carte ornai l’ afpro mio duolo, 

Terocche ’l cor quejl' un conforto ha fola; 

trova incontragli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior, che lacrime, e fofpiri. 
Qual chiufo albergo in folitario bofeo 
Vien di fofpetto fuol pregar talora, 

Carrier di notte traviato, e lajfo; 

■ Tal' io per entro il tuo dubbiofo, efofcol 
E duro calle, ,Amor, corro, e trapajfo 
Fin là ve ’l dolce mio ripofo fora > 

Ivi pregando, fò lunga aimora', 

'J<lf peràjf io pianga, egrid i. 

Le felv e empiendo d’ armroffl flridii 
Lajfo, le porte nien rmchiufe ancora 
Del mio ricetto vidi; 

7S[e per lacrime antiche, o dolor novo, 

Tofa, 0 foccorfo, o refrigerio trovo'. 

Così fè‘l mio deflin, la flella mia i 

Sorda piotate in lei, eh’ udir devria. 
éfortunatoi chi fen gìo fotterra, 

£ col fuo pianto fè benigna morte, 

SÌ temprar feppe i lacrimofi verfi^ 

Se non che gran defto trafeorre, ed errai 
sdirne no vai, cb'i’ pianga, e’imioduol verjì. 
Quanto m’ è dato, in dolci note, e (corte; 

*Fle del martiro, che mi duol si forte, 

Jn quei begli occhi rei 

Uncor venne pietade; e ben torrei. 
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Scnxa mirar la cruda mia cenforte, 

Cirmen per via'con leiy 

Fin ch’io fcotgèlji il del ferenOj e ’/ dief 

Toiche noti ponrio altrui parole^ o nùe^ 

Dal bel ciglio impetrar' atti men/eri. 

Fa tu, Signor almerii eh' i' non lo Jfperif 
eh' io pur m' inganno, e ’ri quelle acerbe luci^ 
Ter cui del mìo dolofgià mai non taccio. 
Dico-, le rime mie pietà dcHa anno; 

F forfè (odefir cieco ové rii’ adduci?) • 
Lacriman' ot fóvra ’l mio lungo affanno,! 

JE noja è lot, quant’ io mifiruggo, e sfacci. 
Così corro d n4ddonria^ e nevCi e ghiaccio 
Le trovo il cor, e invano . . 

Di quel nudrirriii, ond’ io fori sì lontano. 

Col penfter cerco, angt più doglia abbraccio'. 

Qual poverel non fanOi 

Cui /’ afprafete uccide, e ber gli è tolto, _ 

Or chiaro fonte in vivo faffo accolto 
Fd ora in fredda valle ombrofo rio 
Membrando,arroge al fuo mortai defio^ ^ 
tdffo, berifemmi, ed off etato, e ’nfermo 
Febre amorofa, eà un penfter nudrilla, 
Chegioja immaginando, ebbe martiro\ ♦ 
Così m' offende lo mio iìeffo fc berma, 

Tqon pur mi vai-, che s’ io piango, e fofpir.o, 
Jncomiriciando al primo fuon di fquilla , , 
dà non ifcemd in tanto ardor favilla-, 

^AniÀ il mio dUol mortale 
Crefe e piangendo, e più s' infiamma', quale 
Facella, che commojfa arde, e sfavilla, ' 
Fero defiin fatale, 

f ' ■ ' 
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Quando fìa mat^ che la mia fonte "pìva^ 
Tercly io pur lei nelcor fornù^ e deferiva^ 

E per lei mi confumiy e pianga, e priegbi. 

Le fue dolci acque un giorno a me non nieghii 

Forfè (e ben romper puoi fortuna rea 
Buono Audio talor) nella dolce onda, 

Cb ’io bramo tanto, almen per breve fpagio 
l 5 ato mi fa, eh’ un dì m’ attuffi, e bea 
Fin eh’ io ne fenta il cor, non duo fazio, 
Terocebe nulla riva è st profonda, 

Slttal’oru il verno pià di pioggie abonda; 

Ma fol bagnato un poco . 

O fortunat 0 il dì, beato il locai ' 

Ben potrei dire, av ver fftà feconda 
Mi diede Cruore, e foco ' 

M’ accefe il cor di refrigerio pieno; 

S' un giorno fol, non avvampando io menti. 
La grave arfiira mia, la feteimmenfa. 

Larga pietà confperge, e ricompenfa. 

Chepado f* 0 chi m’ inganna ?" ^ tanta /et e 
Le dolci onde falubri indarno [pera 
il cor, che morte ha preffo, e mercè lunge. 

Ma tu, Signor, che non piò falda rete 
Ornai difendi, c qual più adentro punge 
Quadrello, avventi a quefa a IpeArafeta ? 
M, eh’ ella caggia fanguinofa, e pera. 


F quel felvaggio core 

T^e te fue piaghe fenta il mio dolore; 

E biafmando l’ altrui cruda, e gucrrer a 
Voglia, il fuo proprio errore. 

Eia fu a crudeltà colpi, e condanni; 
Sfa vendetta de' miei gravi affanni, 
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lederne' laccio di falute in forfcj 
. Jr^cerba. Ferdy che mi pmfe e m(Arfè, 
eia non mi cal s’ in tanta prèda purte^ 

Canyon y non avrò poi; 

£ fOy che raro i dolci premi fuoi 
Congiujìa lance amorlihray e comparte\ 

' ’Pufch' ella che di noi 
Sì lungo (ira^iofeoy con le fue piaghi 
ta vifia ungiamo di quefii occhi appaghe^ 
MUy lajjoy it la percojfa, ond‘ io vaneggia 
Vendetta indarnOy e medicina cheggio» 


Come fuggir per felva ombrofa, e foli a 
T^ova Cer vetta foky 
Se mover l'aura tra le frondi fente\ 

0 mormorar fra l’ erbe onda correfttei 
Così la fera mia me non afcolta) 

Mafugge immantenente 

yAl primo fuon tal’ orde leparoky 

Clr io d' amor movo; e ben mi pefay c dolej 

Ma non ho poi vigor, laffo, dolente^ 

Da feguir lei, che leve 
Trendefuo corfoperfelvaggia via^ 

E dico meco: or breve 
Certo lo fpaziio di mia vita fa. 

Ella fenfugge: e ne' begli occhi fuoi 
Gli fpirti miei ne porta, 

Jdei fuo da me partir, lajctando a' 'Centi, 
Quant' io V ho a dir de’ miei penfier dolenti 
ISlg già vi ver potrei, fe non che poi 
Bjtorna, e ne’ tormenti, 

Onde quesì’ alma in tanta pena é torta, . 
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Quaft Giudice pio mi riconfartà\ 

'Hon che però ‘l mio gr4 ve dupl s‘ dUenti-, 
Ma /pero, e ragion fora, 

Tietà trovar' in quei begli occhi rei-, 

Ond' iole narro allora 

Tutte le infidie,ei dolci furti mici. 

Qqe taccio, ove talor quelli occhi vaghi 
Sen van fotpo un bel velo, 

S' avvien; che l* aura h follcvi, e movx; 

£ Come il dolce fen mirar mi giova, 
chol' ingorda vijla i vi s‘ appaghi^ 

£ qualgio ja il cor pro va. 

Do ve ’l bs l piè si feopra anco non ceh^ 
Così gl' inganni miei conto, e ri velo; 

7qe quello in tanta lite anco mi giova. 

Deh chi fa mai, che feioglia 
Ver la Giudice mia sì dolci pr ioghi, 

. Ch* dlmen non mi sì toglia 

Dritta ragion, fe pur pietà sì nieghiì 
Donne voi, che l' amaro, e 7 dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo 
. Saper devete, s i benigni atti, e i feri, 
Chiedet£ pofa a i lajfi miei psnfieri, 

1 quai cangiando vo di tempo in tempo; 

fos' io tema, o fperi. 

Già mille volte in mia ragion delufo, 

SÌ m' ha 7 fiio duro variar confufo; 

E 7 dolce rifa, e quei begli occhi alteri 
Voti talor d' orgoglio, 
eh' akruiprumettonpace, e guerra fanno', 
Tgegià di lei mi doglio, 

_ Cbc‘n vita tiemmi cQn benigno inganno. 
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Tietofa Tigre il Cielo ad amar diemmit ' 

Donne; e ferena, e piana 
Vrocella il corfo mio dubbio fo facCj 
Onde talora il cor ripofa, e taccy 
Tal' or negli occhia e ne la fronte viemmi; 
Vicn di duol sì verace^ 

Ch' ogni mia prova in acquetarlo è vana . 
^llor m‘ adirOy e con la mente infana^ 
Membrando vò, che men di lei fugace 
Donna fentio fermar fi 
kA. meZìgp il coffa; efeU buon tempo antico' 
7v(p» mente^ arbore farft^ 

Mif era, o faffo; e lacrimando dico: 

Or vcdefs* io cangiato in dura fdce^ 

Come d’ alcuna è ferino, 

Quel freddo petto; e 7 vifo, e i capei d' oro, 
!>{pn vago fior tra i erbe, o verde alloro. 

Ma quercia fatti in gelida alpe, od elee 
Frondoja;c 7 mio di loro 
Tonfar, dolce novella al cove afflitto 
Cantra qui /, che nel del forfè è preferifto, 
J{ecar poteffe. ahi mio nobil Teforo, 

T roppo innanZii trafeorre 

La lingua, e quetch 'io non detto, ragiona; 

Colpa d‘ ^mor, che porre 

Le deuria freno, e dei la feioglie, e fprona. 

Canzon, tra fpeme, e doglia 

^mor, mia vita infurfu, e ben m’ avveggio^ 
Che V altrui mobil voglia 
ColpandG,iofieJJopoi vario, e vaneggiq,* 
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irraigvan tempo; e del cammino incertOf 
Mi fero peregrina moki anni andai 
Con dubbio piè^ fentìer cangiando fpejioj 
'S[epofà feppi ritrovar già mai 
Ter piano calle^ ó per alpejiro, ed ertp, 

Terra cercàndOy è mat lungi^ e dappreffo: 
Tal che ‘n irdy e 'ri difpregio ebbi me fiejfoy 
E tutti i miei perifier mifpiacqtierpoi, 
eh' io non pottia trovar feOrta , ò configlio. 
kA i cieco Mondo, or veggio i frutti tuoi. 
Come in tutto dal fior nafeon diverfi. 

Tietofa ifloria à dir quel eh' io fofferfiy 
, In così lungo éfìgUoi 
TeregritiandOyfora; 

'Hpngiàych'io feorga il dolce albergò ancóra^ 
Ma 7 mió Santó Signor con novo raggio 
La via mi mojira,e mia colpa è s’ io caggio. 
'ìlp va mi nacque in prima al cor v.igheZjgay 
SÌ dolcéàigUfloin fu /’ età fiorita, 
che tofio ogni miófenfo ebro nefue, 

E non fi cerca o liberiate, o vita, 

0 s' altro pià di quefle vom faggio pregila 
Con sìfdtio defio, cóm' i' le tue 
Ì)èlce%7oe, amor, cercava', ed or di due 
Begli occhi un guardo, or d'una bianca mano 
Seguìa le nevi; e fe due trccciè d' oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano, 

0 fe talor di giovinetta donna 
Candido ptèjcoprìo leggiadra gonna-, 

(Or ne jofptro, e ploro ) 

Corfi, com' augel fole, 

Che d' altofcenda, ed a fuQ cibo vole. 


fai 
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Tal lafjo, le rie de' penfier miei 
, 7<le' primi tempii e cammin torto fei. 

£ per far' anco il mio pentir più amaro , 
SpeffOipiangendo, altrui^ termine chie^ 
De le mie carcy e ^volontarie pene\ 

E ’« dolci modi lacrimare appreft , 

£ ’« cor piegando di vietate a varo 
Vegghiai le notti gelide^ferene', 

£ talorfùy eh' io 'I torfty e ben conviene 
Orpenitcw:^yedHol l' anima lave 
De' color' atri , e del tcrreflre limo, 

Ond' ella è per mia colpa infu fa, e grave: 
Che fe ’l del me la diè candida, e leve. 
Terrena, e fofea a lui falir non deve, 
T^epo, s' io dritto eftimo, 

7s(e le fue prime forme 

Tornar già mai, che pria non fegni l* orme 

Tktà fuperna nel cammin verace, 

£ la tragga di guerra, e ponga in pace, 
£luel vero amor dunque mi guidi, e feorga. 
Che di nulla degnò sì nobil farmi; 

Toi per fe */ cor pu re a fini [ir a volge; 

*JS[e /’ altrui pò, ne 7 mio configlio aitarmi, 
tSì tutto quel, che luce all' almaporga, - 
il defir cieco in tenebre rivolge. 

Come feotendopure al fin sì volge 
Stanca talor Fera da i lacci, cfugge; 

T al io da lui, eh' al fuo venen mi colse 
Con la dolce efea, ond' ei pafeendo flruggei 
Tardo partimmi, e lajfo, a lento volo; 

Indi cantando il mio paffuto duolo, 

Jnfe l' yilma s' accolse, . 

^dì 
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Edi defirnovo ctrfe^ 

Credendo afìui da terra alto levarfe', 

Ond’ io viddi elicona^ e ifucri poggi 
S atij, dove rado orma è fognata oggi. 

Qual Veregrin,fe rimembranza il punge 
Di fua dolce magion^ tal or s' tnvta 
B^tto perfelve, e per alpeflri montiy 
Tal mengtu' io per la non piana via^ 
Seguendo pur' alcmiy eh' io fcorfi lungCy 
E fur tranrà cantando illufiriy e conti\ 

Erano ipiè men del defìr mio pronti^ 

Ond' io del fanno ^ e del ripofo l' ore 
Dolci feemandoy parte aggiunfi al die 
De le mie notti y anco in quefl altro errore^ 
TPer apprefar quella onorata fchiera; 

Ma poco alto Jalir concejjo m' era 
Sublimi elette vie. 

Onde 'I mio buon vicino 
Lungo Termejfo feo novo cammino. 

Deh come feguir voi miei piè fur vaghiy 
7{e pary eh' altrove ancor l alma s’ appaghi 

Ma volse il penfter mio folle credenv^a 
feguir poi falsa d’ onore infegnay 
E bramai farmi a i buon di fuor fimile > 
Come nonfta valor, $' altri noi fegna 
Digemmty e d' ofiro; o come virtù, fenzst 
y/ìlc un fregio, per fe fa manca, e vile. 
Quanto pianfì, io, dolce mio fato umile', 

I tuoi ripofìy e i tuoi fereni giorni 
Volti in notti atre, e rie, poich'io m' accorff. 
Che gloria promettendo, angofeie, e feorni 
Da il Mondo, e vidi, quai pcì\jieri, ed opre 
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Di letÌT^ia talor vefie, o ricopre* 

Ecco le vie, eh' io corfi^ 

Dijiorte; or vhito , e fta ncOy 

Toiche varia ho la chiotna^inférmo il fianco^ 

Volgo yquantunquepigro^ indietro i paffi; 

Che per quei fender prfmi a morte^ajfi. 
Vicciola fiamma affai lunge riluce, . 

Cair:^n mia meSla;ed anco alcuna volta 
^Àngufìo calle a nobil Terra adduce. 

Che fai,fe quel penfiero infermo, e lento, 
ch’io mover d’ entro all’*4lmu afflitta fento, 
^nc or potràia folta 
Tiebbia cacciare, ond' io 
in tenebre finito ho il corfo mio, 

E per fecura via,fe 7 del V affida, 

Sì com' io fpero, effer mia luce, e guida ? 


BAR- 
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Bartolomeo CARLI db piccolomini 

A Ura foa ve^ che di fronde in fronde y 
Con invifìbil penne errando vaiy 
Deh ferma, ’l corfo a gli angofciofi laiy 
Cuigiornoy e notte fola eco rifponde; 

Di me pietofUy ov‘ ^Amor piu le fponàe 
■ Del fiume infioruy in ver colei »* andraìy 
Ver cui lontan fofpiroy e le dirai 
Con lepiaggey e con gli arbori e con l’ondcy 
fluely che voi fola onoray e quel, che 'n foco 
yaper voi tutto, cale campagne, e a bofchi 
. Fà del bel pregio vojìro eterna fcdCy 
Ver sì lungo dolor vicino a fofchi 

Cigni di mortCygid del pianger foco, 

' Cou quelli altifofpic pietà vi chiede. 


Dalli ricco! 
ta de' Sonet- 
ti d' \ eCK^Wp- 
mici Sanali 
dei Santi. 


0 Sacro TebrOy che turbato il ziolto. 

Degli eccelsi tuoi colli bagni U piedCy 
Mirando pur le ro vìnofe prede, (to* 

Ch' ha fattoli tempo, e ’l ferro audace, e Jioi~ 
•Alga la tedia, e 7 crin da’ giunchi fciolto 
Deva dagli occhi, e mira il Sol, che riede 
Con difufata luce a farti fede, 

Com’ è ‘I del tutto ad arrichirti volto. 
Quello antico valor, quell' alta gloria 
Hjforger viva in poca ora vedrai 
Da le ceneri fue, come fenice. 

A le fugaci penne la vittorù 

Fermerà ’l corfo in quejlo nido, e aurjii 
il tuo Cefare primo, e più felice. 
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C . 

uaiierime mortai ccrto perìglio 

jf deii’AuHice "Vede cpprcj]o, sbigottito, e [morto, 

Jn tempejlofo mar, lungi dd porto 
^Iza divoto a Dio la mente, e' l ciglio j 
£ fe ridotto mai dal grave efiglio 

V hà'l Citi (poiché non fu da V onde [orto) 
caro albergo, più che prima accorto 
Cerca del viver [no nuovo conftglio. 
si nel [alluce mar del mondo infido 

Fra l' onde incerte depenfier non [aggi, 

Da Dio lontana, e con la morte appre[so. 
Mi trovo, ahi la[sa, e giorno, e notte grido: 
Signor, deh driZìZia t miei torti viaggi ; 

Ma ’l Ufo ancor veder non m' è perme[so , 


Celejle [corta mia, con cui [pe[so 
1 mieipenfter di[pen[o, e parto l' ore 
Vedi com‘ or [peranz^a, ed or timore 
V alma perturba, onde ne paté e[pre[so . 
Speme le dice : [e 7 [uo volto impre[so 
Uà in te l’ immenfio tuo [ommo Fattore, 
Come creder potrai, eh' umano errore 
Caftigando in altrui noccia a [e Jìe[so f 
y ema, cfuant' ella le[se in mille carte 
Didi vinagiufiig^ia. e di vendetta 
Le porge innanzi, e di perpetua morte, 
*Tal, che dubbio[a or quejìa, or quella parte 
rimira, c 'n tanto aguifa di [aetta 
'Uluefia Vita [pari[ce, e vola a morte, . 


Men> 
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Mentre folinga, a piè d’ un verde faggio 
Mi flava ungiamo tacita^ epènfofa ’ 

. Mirando il Ciel^ la T erra, ogn' altra cofa 
Fatta da 1‘ Architetto vero, e faggio-, 
la m ente percoffe un. vwo raggio \ 

i Ch' acce fe V alma de la glorio fa 
. Tatria celefle, ove ‘Igran sì po fa . 

•Con quei che in pacehan fatto ilUr viaggio} 
fra m e dicendo: fe vago è il mortale, \ 

JE fragil Mondo, che de ve efier quello. 

Che farà fempiterno, ed immortale i 
Così crefcendu in me il de fio novello, , \ 

' Bramo di queflo velo infermo, e frale 
Spogliarmi, e rivefiirmi, d’ un più bello. 


^rìx che la chioma, che mi diè natura, ^ : 

* . •• ' !£ qml vigor, eh’ ancor riferbo intero, 

SÌ cangi, e feemi al trapaffar leggiero 
Di lui, che ’l men ne lafcia, e'ipik ne fura-. 
Spero quefi’ acqua e si chiara, e sì pura, 

£ quefi’ ombro fa valle, e queflo altero . 
Monte, tanto cantar, quanto il penficro 
Ter lor pofio ha in non cale ogn' altra cura, 
S’ altrui volere, e cruda invida flella 
ufi a giufli defiif far danno, e feorno, 

"f{pn mi vietin fornire opra sì bella, 
apollo tu , eh’ a quefie pi aggie intorno 

Sai, eh’ ombreggia la fronde fua novella, 
Scendi talor nel dolce mio fog giorno, . 


G CIO- 
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GIO: GIROLAMO ACQUAVIVA.' 

delle rim Tcma^ 0 dptol, cott cbc fdgacì fcOYte 

di ^dìv^ Celàtdmente nel mio petto wtrA^ei 

pubbiicatc-r Cott quul' Afte ì guerrìer tutti ingAitnafle, 
v^omuÌ* ^ guardie dejìe in fu le porte ? , 

•ij#. Bptfapev' foche ineTMtabil morte 

Sta negli Hrali, ondepoim' impiagajle} 
che fé la man [degnando ha [vette /’ afle^ 
Bìmafo è il [erro a eonfumar pik forte* 
Vidi il piacer con vifo u mile^ e pianò 

Stender lo [cettro da duo [erpi avvolto^ 
Vidi U [peme con /' oli va in mano* 

Voi non vidiy ed aperfi: or cerco flolto 

Scacciar ferito^ e ‘nfermo quei, che aceolté 
Ho dentro; e far noi [eppi forte ^ e [am l 


Quando la notte [pande le grandi ale ^ 

.Sovra la T errale l'ombra ogni opra invol'uei 
V alma [ol per celare il [uo mortale, 

'Hpl rimena, ove [uole;e [e ne fuolve* 

Così ignuda, inviftbile, immortale 
*4l deftatò albergo indietro valve; 

Quivi la [uà nemica in tempo ajjale. 

Che ’l dolce [onno le [ue membra [olve. 

E mentre attende, e mira a parte, a parte. 

Da l' aurea tefta infino a i pi edi eb umì. 
Trema di maravigl',a,e didolcezTia, 

Voi torna, e m' apre gliocchh e poca parte 
Dicelor, o minifirimiei diurni 
Mi mo firate di tanta, e tal bcllezit^a , . 


GIOR- 
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S Eguendo il divin lume, 

Donna, che ’n voi rifplende Arrivo in parte. 
Ove dolcez>':^-i afjaggio, 

Ch‘ ad Uom mortai di rado il del comparte, 
E non si narra m voce appien, ne in carte , . 
Da le rofe, e da i gigli, • 

Onde le membra vi formò natura, 
levo pian piano i cigli 
v/f la forma mig lior de V ,Almapura; ‘ 

Cui mortai corfb la beltà non fura. 

Indi all' efempio eletto, 

Che 7 divino fcultor n’ imprejje pria, 

■ T^el pià puro intelletto 

U pafjo a paffo il mio s’ ak^a,ed invia} 

E quanto può capir lieto ne fpia. 

,Al fin l’eterna luce 

•Per quefii gradi il mio defire informa', 

• Ch’a leifiiiconduce 
, -^auft acqua al mar, onde pria mojfe V orma, 
£ di sìfanto ardore apprende norma. 


G i GI- 
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^ accoi'to il dì primiero ^ 

Che ’lhel vifo mirai, falda, e rijiretto 
^riparar il cor cantra il diletto. 

Che vinto il traffe a V amorofo impero', 
fatt" aurei, come fuol nobil guerriero , 

Che s‘ ardito nemico al campo eletto 
Vincer non può, con oflinato affettto 
Morendo, a fe procaccia onor intero. 

Quello fermo voler m' auria campato 
Termorte,o vtvend’ io voi forfè offe ft 
X>‘ alcun fegno d' amor nel manco lato. ; 
Ma fe mi v' arrendei fenza contefa. 

Stralciar fervo è gran biafmo arfo , e legato, 
che mercè chiede, e non può far difefa. 


Se tu mi deff .Amor tanto d' ardire , 

Quanto ognor più mi dai bramale tormento. 
Tot crederei fcoprendo il mio martire '■ 

Di fuggir morte, o di morir contento. ^ 
Verche fatta pietofa al mio lamento 

Madonna, o mi darla fcampo al perire, 

0 fegiovaffe a lei vedermi fpento, 

Soave fora a me di vita ufcire; 

Ma mentre io taccto ,'nme crefce l' ardore. 

Con mio doppio dolor fcema la vita 
Senza fuagioja, e con tuo poco onore. 

Terò f coprile tu la mia ferita-, 

Voi con più gloria adopra il tna valore-, 

‘Che vita, o morte all' or mi fa gradita.'^ 


Fat- 
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Fatto fon d* animai facro^ egentiky ì 

Oital mìcreafìi tufferà filnaggìa', 

E vo dietro al defio di piaggia, in piaggia^ 
Tolto, e difperfodal tuo fanto ovile. 

Da quel, che crebbe in me d'-ingnaro, e "vile* l 
P'inta è la parte più nobile, e ftggia; 

E gran periglio va, ch'errando io caggia^ 

Mi fera preda, in cruda mano ojiile. 

Tu, fe Vafior del Ciel prendevi forma 
Ver noi di manfueto agnello umano, 

E di tuagreggia qui pietà f ’ avampa^ 

'Pgndi me ,prego a la primiera (lampa, 

E cou la yerga di tuagra'^^ia in mano 
Trammi a V albergo, e fegna inanz>i V orma. 

GIO: ANTONIO SERONE. 

o Del cerchio d’ ^mor fenice nova. 

Già ne V onde frena, in terra mojìro 
Del Ciel, che voli fopra ’l viver noHro, 
jE vago par li, c vinci il Sole a prova; 

' TS(e /’ univerfo par Amor non trova 

Luce, ne canto, o sì dolce oro, ed oflro. 

Deh fante mufe, il grande Omero vofìro 
Verche non {lajj'o) e vita, e flil rinova ? 

Che s'ei tanto lodò, quel che non vide, 

E lena di Bellez>z,a, Ulijfe d' arte, 

T^for di fenno, e di valor Velide; 

Che diria, fe vedeffe a parte, a parte 
Tutta coilei ? che fol quand' ella ride, 

S' apre il Cielo, e sfa villa d‘ ogni parte^ 


Dalle aitoe 
nccoltc dai 
r Atanagi.e 
ftampatc in 
Venezia^ 
ijtfS.lib. I. 
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Dth perche po/e il del cotanta luce 

In duo begli occhia e tanta Amor dolcei^ ? 
I ’« uman volto angelica belleT'T^a, 

Degna del carro feluche 'I dì conduce ? . 
Terche la chiave, e ‘Ifin de la mia luce 
In quella man fol depredare a'Dez' 4 'a ? 

M nel bel guardo, ch'ogni co fa fpe^a^ 
Benché così foave arde, e riluce ? 

£ perche rofe vive, e gemme, ed oro, 

E bianche perle, e canto di Sirena, 

E di faggi penfier nobil te foro ? 

Se poi Madonna punge, e sferza, e sfrena - 
Stanco anelando 1‘ amorofo coro. 

Me fuo fcguace a dura morte mena. 


Dolce è il foco, e Infiamma, ond^ ariejÌmor$i 
Ddce pianto la bagna, e dolce à il vento. 

De fofpir rotti, e dolce anco il tormento. 

Ver cui fovente in un fi vive, e more, 

Quanto Donna per voi gelo, e bollore. 

Quanto pena ne l alma, e martir fento, - 
• r anta, e non più, m' è dato ejfèr contento: 

Da tal vien tofto Jua falute al Core. 

Sì vegg' io ben, che intorno a do parlando 
Toflo verrebbe men l ingegno, e V arte 
De duo, eh' .Arno cotanto, ed .Adria ornaro: 
Ma chi pon freno a la fua lingua amando ? 

S' oltrogni meta Umor, (juantunque amaro, 
Mefce ddce'gza, e fuoi tefor compatte. 


SA- 
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ycfs' io 7 cor d' un bel criliallo, chiaro ' 

£ tralucejje quel^ eh' or mal ft vede^ deirAutete,' 

si eh’ a madonna la mia pura fede 
Foffe ben nota, e'I mio vivere amaro; 

Ch' io fper crei, eh ' . 4mor di quel fuo caro , ^ 

Guardo gentil, che di belle\X,‘t eccede 

Ciafeuno altro, e che fol da me fi chiede^ ' 

'Hpn mi far ebbe, sì com' ora, avaro, 

Fila vedrebbe, alhr, che ’n tante pene 
•A torto mi con fuma, e mi contende 
llguiderdon del mio fervir leale. 

Ma la^o che dico loì Se 'I vede bene . 

Ogni or negli occhi mìei-, dove rifplenief 
Ciò, che nafeonde il Cor; ma non fecale. 


Moflrati, quanto fai, f degno fa, e dura. 
Madonna, cantra me; chcnel mio core. 
Ove ti pofe bella, e viva Amore, 

Sei pietofa, e cortefe altra mifura. 

,Que[ìa io vagheggio-, e quejìa m‘ afjecura 
Da pianti, da fofpiri, e da dolore; 
Quefla in atti, e 'n favella, & incolore 
Dtmoflra aver della mia vita cura. 

Ma perch’ io viva fol de dolci rat 

De tuoi begli occhi; e lor ti chieda foto; 
'ì{on foqaal danno può venirten mm. 

Deh, mira ben da /' uno à V altro polo 
il Sole, e V altre (ielle; e le vedrai 
Torgerci il lume lorfen^a ira; e duolo. 
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palle rime 
ifleir Autore 


Cm f ali de'penfier volo forente 

^l mio Sol vivOy che m' abbaglia, e sface, 
sfugge, e nel fuo lume, altera face 
D’ Ornare, affifogli occhi audacemente, 
di luce lo fguardo, ne d' ardente 
Fiamma temon le piume, ne fugace 
sAllor m‘ è la fua villa, che mi face ' 

Goder SI, che capirnol può la mente. 

E s' io potefji non venire fianco 

Di tenerci fpieguti i vanni fempre; 

Felice mi terrei, benché mortale. 

Ma (lafib) ilgra ve mio terrefire fianco, 
che del Divino tien contrarie tempre; 
'Flpn mi lafcia fermar troppo su. l' ale. 

GIROLAMO ZOPriO. 

O H fc pur dopo tanti affanni, e tanti 
Giungendo al fin la difperata vita. 

Dal Corpo anda/fi nuda alma sb indica 
In Compagnia degli infelici .Amanti. 

F vedejfi tal' or quei lumi fanti 

Di Madonna, onde hà il Core afpra fcritay 
'Per la mia morte a lei cara, e g r adita 
Breve falla verfar d’ amari pianti; 

£ d ir l udiffi ancor pietà fu : .Al mio ' 
Mmante fol per me di vita pri vo, 

( Quefie lagrime pie fpargendo dona; 

Certo non sòl Ma ben Donna cr ed io, , 
Che per dolcevzjU allor tornerei vivo 
Colmo digioja ov' angofeiofo or fono. . 
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Sefìagiamai, che da tuoi Hr ali ./f more 

Schermo ritrovi almen ne gli ultimi anni', 
ufi ritra'^ìra da fi lunghi afj'anni 
Libero c lieto d:tl tuo regno il core; 

Qiianta per te fi provi ira, e furore. 

Ottante dubbie fperanz>c, e certi danni, 
Ouante finn le tue reti, c quai gl t inganni 
'Spero far conti; e altrui tragger d' errore. 

Così per lunga efperienza à pieno * 

Contezza n aggio infin dal primo giorno 
Che troppo audace già vi pofi il piede. 

Dirkche di bellezza, e grazia adorno 
yifo di Donna fon l’ efea, e 7 veneno. 
Danno, vergogna, e duol la tua mercedi. 


\ 


Guarda, che in riva al mar Jgjnfa gentile 
Tgon ti trafporti il piè le ve, e fugace, 
Ch' entro quell onda paventofa giace 
Di Dei gran copia predatrice, e osiile. 
Qucfiiyfe giovinetta à te fimile 

Da litnge à gli occhi ìor diletta, e piace; 
Salta» del' ónde, e con la man rapace 
' Traggonlafeco al fondo impuro, e vile. 
Tofeia con crudi abbracciamenti, e firani 
Tengono à forza l infelice oppreffa, 

‘ Tra le verdi alghe entro arenofi letti. 

T uggì, fe pur fon Dei, Dei sì inumani, 

‘Lge ti voler pri va r or da te fleffa 
I De tuoi, "Hinfa geatil, ce vti diletti. 
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7^n ti difs' io, che da quel mar lontana 

Xu Jie/fi: e eh' entro l acque alte, e profonde 
"Idjnf a penule, una gran copia afeonde 
Di mojiruofi Dei rapace, e firana ? 

Folle mira com' or fpumofa, e in fatta 
T eti per cote le vicine fponde, 

Ma tu pur muovi il piè per le prim' onde. 
Tur troppo femplicetta, e troppo vana. 

Odi /’ ingannator Trofeo muggiti 
Strani mandare ; odi Tritone, c feco 
Tdfreo infame: e con Glauco altri infiniti; 

qui meco 

T^el vicin bofea i perigUofi liti, 

Tercfy io noti perda la mia vita teco. 


Ben potrai dire à quella cruda, e ria. 

Che prende à giuoco il mio infelice flato', 
V ifl' hò di lui, che t' aVe il cor donato. 
Indegno jlra’gio alla prefen'ga mta : 

V ifl' hò da pi occhi fuoi per larga via 
Ufeir di pianti un mar triflo, e turbato-. 

£ dal profondo core arfo infiammato 
Jl lungo fofpirar, che triflo ufeia. 
tran deboi la voce, e le parole 

Come d Uom, che vicino à morte fuffe 
Colfudor freddo in fu la fronte ogn‘ ora. 
tdirl udij: Farai tu Fede, ò Sole, 

Che 7 tutto vedi, fe verrà, ch’io mora. 
Donna bella, efpiema, à ciò m’indufle. 


BE- 
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berardino rota . 

S £ mai fuor de la Jpinofa, e folta 

S el va di que ’pcnfìer^ eh' il cor cinto anno^ 
Ove la pace mia da dolce inganno 
pi bella^ e micidial Maga fu coìta., 

VfcirhV xAlma tn fefieffa raccolta', 

dì or vagando fe ’n và di danno in danno, 

S’ alzerà forfè, o ve non molti andranno, 
^uefi' umil penna tutta a pianger volta, 

£ chi de miei tormenti indegni, ed empi 
Or gode lieta, e più di me non cura. 

Che foglia onda curar fdrufeito legno, 

Dirà pentita de' pafj'ati tempi; 

Votea cojiui, s' era menfier lo fdegno. 
Chiara farmi volar da tomba ofeura. 


Lieto, chiaro, felice, amato colle, 

Ov' io del cor, che gran tempo alse, ed arfe, 
Vo ricercando le 'pefligia fparfe, 

E fin qui di trovarle ^mor mi tolle; 
trba da gli occhi miei bagnata, e molle; 
•piante da miei fofpir' compofe , edarfe 
De le fortune mie povere, e fcarfe, ■ 
Tefiimonfido, e del mio viver folle; 

Lajfo (voflra mercè) deh perche, come 
lo fuggir cerco in voi del vulgo irfano 
Gl’ onor fallaci, e 7 fuggitivo nome; 

Cos t per voi non poffo efier lontano 
Da le mie dolci, ed amorofe fomS, 

Due begli occhi, due trecce, ed una mano > 
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Tu rte dal fm natio po vero tetto, ; 

Da pun voglie accompagnato intorno, 
Contadìn ro-:^zo, e giunge a bel foggiorno 
Da chiari pregi a gran diporto eletto. 

Ivi ha tal mara viglia, e tal diletto 

Scorgendo di ricch' opre il loco adorno; 

Che gli occhiyt'lpienon mo've-.e noja,e fiorano 
Prende del dianzi fuo caro alberghetto. 

Tal avvien al penCier,fela baffegza 
Del mendico mioflil lafcia, e ne viene 
Del vojiro a contemplar V alta riccheTlz>aj 
Cafa, vera magion del primo bene: 
in cui per alberga r Febo difprezza 
Lo Cieli non che Varnafoi ed Ippocrene, 


La bella Donna, che mi piacque, e vinfe. 

Che ’l del per alto ben mi diede in forte, 
Cantai già -piva in rime, efù. ben forte, 

E dolce, e finto il nodo, ove mi (ìrinfe. 

Poiché del fuo mortai morte Ufeinfe, 

Morte, eh a leifù vita, a me fu morte; 

Meco la piango, e tro vo in fu le porte 
Del cor, qual prima .Amor ve la dipinfe: 

E piangerò finche ne chiuda infteme ^ 

Unfajjo ( oh quando fia toko quel giorno }) 
Come ne chiufeil cor fola una chia ve. • 
Tiova la penna a que, ts carte intorno 

Lagrime dunque o^n' or . Conforto, o fpemc 
la vedova mia vita alte a non ave . , j. 
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Gìaceafì Donna languidetta^ e danca^ 
Quafiìioturno fior tocco dal Sole, 

£ tal era a veder, qual parer fuole 
ÌKpggio di Sol, eh' a poco a poco manca. 

Io V una, e 1‘ altra man gelata, e bianca 
Baciava intanto, e non avea parole, 

Fatto già pietra, che ft move, e dote, 

S ofpira, piange^ trema, arrojjajmbianca . 
Z baciando bagnava or qnefia, or quella 
, • Col fonte di quell' occhi; e co i fofpiri 

V alabaflro afeinga va intorno intorno. 
Vartì qued' alma all' or per gir con ella. 
Sperando di dar fine a miei martiri, 

Toi tornò meco a far trijlo foggiorno. 


Qual Vom,fe repentinfolgor V atterra, 
Bjman di fe medefmo tn lungo obblìo; 
Dal tuo ratto fparir tal rimas’ io 
Legno dannato a foco, arrida terra. 

Che la prigion non s’ apre, e non fi sferra 
il mevziO, che refiò del -viver mio: 
Fulminata la fpeme, e col dcfto 
Ogni mia gioia, ogni mio ben fotterra. 

In cotal guifa chi può dir, eh' Uom vi va ? 

0 manca, o tronca vita \epurpietade 
Deuria trovar chi l'ejjer tiene a fdegno. 
Così calcata ferpe parte è vi va. 

Varie morta fi giace: e così legno 
Tocco in felvadal del pende, e non cade. 
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Com^ di Libia le minute arene 

Con le penne bagnate Aulirò difperdei 
0 qual ne l' ^ppenin dijirugge, e perde 
La neve fi Sol^ quando nel Tauro vtene\ 
Così morte il defto, così la [pene 

Che non mai più rinafce^ o sì rinverde, 

Ha già fcojfo edifirutto^ e nel più verde 
Stato [ecco il fiorir d‘ ogni mio bene; 

0 qual' atra tempefta a mcT^o il dte 

Suol portar notte , e 7 Ciel turbando intorno 
Seco tr or lefatichCt egli altrui frutti; 

Tal nel più chiaro de kgioje mie 

Ha tolto morte a la mia vita il giorno^ 

•£ feco i miei piacer fen porta tutti» 


Jn lietOi epien di riverenza afpettOy 

Con velia di color bianco, e vermiglio, 

Di doppia luce ferenato il ciglio, 

Mi viene in fonno il mio dolce diletto, 
jo me l inchino, e con cortefe affetto 
' Seco ragiono, e feco mt conjìglio, 

Com’ abbia a governarmi in qucH’ efiglio, 
E piango inta nto, eia rifpofla ajpetto . 

Ttia m ' afcolta, fifa, e dice cofe 

Veramente celeìii, ed io l'dppprendo, 
Sferbò ancor ne la memora afcofe. 

Idi la fcia al fine, e parte, e và'fpa r genio 
Ter 1‘ aria nel partir viole, erofe-, 

Jole porgo la man, poi mi riprendo. 
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lo al‘:^o gli occhi al del, fi pur vedejjì 
Mojirarft fuor del fuo balcon fivrano 
La bèlla Donna, efiendermi la mano, 

Terch' iogijfi a trovarla, e fico Jujjl. 
fino i fifpir mtei tanti, esìfpejfi, 
Ch'adoinbran l'aria, e vòguardado in rane; 
Ben parmi udir chi dica di lontano 
Quafi del mio dolor pietate avefii, 

giunge a riva mai terrendefio; 

Se vuoijiar fico, e brami rivedella, 
f^àpur, và oltre, e tieni il cammin mio. 

S* apre poi l’aria; aliar quafi una (Iella 
Jipva luce m' appare incontra-, ed io 
M accorgo al fin,che la mia Donna e quella. 


T roppo certo mi diè, troppo mi Col fi 
Fortuna ria, cui bennulla fi crede ; 

S' appena apparve a me larga,chc 7 piede, 
Quafi del don pentita, altrove volfi. 

Spanto di bel, di pellegrin raccolfi, 

Quanto mai d‘ one/là, quanto di fede 
Lo del rifiretto in un tutto mi diede. 

Ma ripigliarlo poi follo afe volfi . 

Tur mi confilo, ne d'.Amor mi doglio. 

Che mi diè in guardia a be la, e d’ <mor vaga 
Donna gentil, benché fù marmo, e fiogUo, 
Che l'.Alma in leifù ricca,e lieta, e paga; 

T al’ vom, fi vede il Mondo in picciol foglio. 
Lungo defir con breve vijia appaga. ^ 


tis 


BCRARDINO ILOTA. 


xAche'l Bs pianeti^ a che non ferra, 
le celefli fenefire ^ a che la mano 
"Nj)n ar ma, e guarda il bel Hggno fovranó. 
Tùie he morte comincia a farli guerra ? 
Lovean cofe del del fecure in terra 

Starfi per fempre da V oltraggio umano’, 
Dovean render fallace in tutto, e vano 
V ardir di tal, che'l baffo, e l'alto atterra . 
Spietata Varca, or quando e danno, e feorno - 
Maggior fefti a natura f* io so pur eh' ella 
. Islpn mai di piti bel donfè ricco il Mondo ; 
Onde da fdegno, e duol vinta quel giorno 
Ci uro mai piò non far cofa sì bella, 
ytr non aver da te forfè il fecondo^ . 


Queflo cor, quefla mente, e quefio petto 

Sia il tuo Sepolcro^, enon la tomba, o 7 faffo, 
, , eh' io t' apparecchio qui dogliofo,e laffo’, 
"Non s ì deve a te Donna altro ricetto. 

Bieca flit la memoria, e l' intelletto 

Del ben, per cui tutt’ altro a dietro io laffo 
£ mentre quefio mar di pianto paffo. 

Vadami fempre innanzi il caro abbietto. 
^Im a gentil, dove abitar folei 
* ' Donna, e reina in terrenfafeio a vvolta, 

. Ivi regnar celefte immortai dei. 

Vantift pur la morte averti tolta 
.i ' .Al mcndo-, a me nongià; eh' a penfìer miei 

Una fempre farai viva, e fepolta. 
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■ Vianfe vedova l^oma^ e ben fi dolse 
tA gran ragion de' fuoi perduti onori 
Quel dì eh’ i fei ben nati, e [acri fiori 
fatai rapace man àifperfe, e colse . 

7{pn maitante natura altrove accolse 
Celefii gra'sfie, o più foavi odori. 

Bontà, fenno, e valor fpargean di fuori. 
Mentre, i aurea vitalgli aperfe, e volse. 
Fiorivo al fiorir lor pace, e virtute. 

Santo ardor,pure voglie , alti coflumi, 

E quanto par che in un giovi, e diletti. 

Or rifplendono in del, fatti fei lumi, 

E tanta aurem qua giù gioja, e falute^ 
Ottanta i lor ne daran benigni afpetti. 


Sì come per goder /’ eterna vita 

Convìen, che voli al del leggiera, e pura, 
Scarca d' ognigravofa umana curuj * 
%Anima da terren pefo impedita. 

Così per mirar voftra alta, infinita 

Beltà, eh’ a Dio n‘ unifee, a noi ne fura, 
Convien, eh’ io faccia, o Sol de la natura. 
Donna, che'l del n’invidia,c‘l mondo addita-, 
^erò s' a veder voi tardo ne vegno, - 
Cui fempre inchino, e di veder defio, 

^ perche grave, e roq^ti^o ancor mi tegno. 
Pjmandateilpenfiench’ ogn or v'invio 

Del ben, eh’ avanza in voi, fi ricco,e pregno, 
Chepurghiil divin voftro il mortai mio. 
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i'oro, V oUrOy iruhinjeperle^e'l Sole 
Cbefovra il corfo tma^bella w fanno^ 

Di mortai qualità parte non annOy 
Ma fmbianz^e di Dio fon verCy e fole. 
Terrena leggiadria fpefio empir fuole 
Di maraviglia^ e di foave affanno 
Gli fpirti altrui fon’ amorofo inganno^ 

Onde pià che non piace^ al fin poi duole. 

Ma lo fpiendor de la bellez>z>a vofira^ 

T^pn fot d’ alti penfier. di voglie onefie 
Colmando ogn‘ alma , in gentil foco accende^ 
Ma l erge tn parte ogn' or che le fi mofirat 
Ov a leifimilf^t, e da voi prende 
Un certo non fo che^ pià che cebjìe. 


l.ra la notte^ e dì fin’ oro adorno, 

Donna gentil, pingea vago lavoro^ 

E feco de le grazie intorno il coro, 

Colmo fedea di maraviglie, e fcorno, . 

Eean' ì begli occhi a fe mede fini il giorno. 

Di natura, ed' .Amor pompa, e teforo. 

La man tal' or fui crefpo, e pià bell' oro, 
Pibrava, ardendo, e faettando intorno, 
lo già di marmo, il gran miraeoi fifa 

Bevea con gli occhi, e dentro il marmo avex 
Varie de le faette,e dell' ardore. 

Ottundo udì dir ; Co fluì certo credea 
In terra Jiar, ne fa, che 7 Taradifo ■ 
Ovunque E' foicofiei regna, ed .Amore. • 
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turni del Ciel^ che fate invidia al Sole^ 

D ‘ ogni chiaro alto flil nobil [oggetto^ 

La cut fembian'ga ne 1‘ aitar del pettOy 
V .Alma^ ^ual Idol fuo contempla^ e cole. 
Mentre fra auefievalli ombrofe^ e fole 
Mi tien lungi da voi fdegno^ e fofpetto^ 
Deh fiate, a penfier miei portole ricetto^ 
fin che morte m ' aggiunga, e mi confole. 
Ter che fi dolce, e cara compagnia ■ 
.Apporterà lontan conforto, e pace 
.Al cor, che vi ve di fofpiri, e pianto. 
Occhi d‘ .Amor vittoriofaface. 

Se pur il del degna d‘ alz>armi a tanto, 

,4 veder voi vidn dunque che fia ? 


Vide morte ì begli occhi ir vincitori 

Di quella, e quella vira, e torfi il regno, 
Quando con fiero, invidiofo fdegno 
MoJJeper ofcurargli almi Jplcitdori . 
Ma non trofie la man fi toLìo fuori. 

Ter ferir di natura il più bel fogno. 

Che vinta da la luce, il crudo, indegno 
Colpo ritenne, e fentt novt ardori. 
CentileZìta,onefiade, e leggiadria 
Cridaro liete allor : qual era il nofiro 
Stato, fe l' alma del bel corpo ufeia . _ 

L rivolto ad ..imor l orribil moflro, 

Biffe; far che la morte amante fia, 
Quefio folo mancava al regno vojlro. 
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Ben è d’ alpefira "vena il duro fcoglio^ 

Che v'arma il cor'', ben è riftretto il ghiaccio; ' 
' O per cui fola io mi dileguo, e sfaccio ■ 

In pianto, e infoco, ed altro ben non voglio, 

S e quanto pià ne gli occhi umore accoglio, - - 
Ver romper T uno, < e coi fofpir procaccio {ciò 
Bffcaldar l'altro, aHor pià induro, e ghiac- 
tofmalto,e’ Igei del voflro fiero orgoglio» 

De gli occhi l’ Ocean, V Etna del core. 

Ogni afpra felce, ogni gelata feorza 
Deurianfar molle, ed infiammar d' amore. 
Ma toglie lor la qualità, la forza 

»Amor, che tanto in me pianto, ed ardore. 
Quanto dure:^:{a, e ghiaccio in voi rinforzai 


■i 

Mentre febre m' affale, e mentre punge 
Dolor, eh' a lato a lui la morte ègfioco; 

Ecco il mio dolce, ineflinguibil fuco. 

Che tanto m‘ arde piti, quanto è piti lunge» 

S' affide al letticciuol tofìo che giunge, 

E di luce, ed' odor riempie il loco-, 

E confolando, al cor tremante, e fioco 
E orZta vital di novi fpirti aggiunge. ' 
lo 7 veggio, io 7 tocco, egli s' apprefja, e dicci 
Vertefceft dal del, te folo afpetto. 

Orsù vien meco, d più tardar non lice. 

Voi la man porge, io m' al':^ 0 ', ahi maledetto 
Sonno, perche mi lafci f* oh me felice,, 

Sefoffe all' Or la fepoltura il letto. 


\ 
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Situai Vom dì notte in 'vìa fmarrìto, e lajfo, 

Lume lontan da valle ima comprende y 
che 7 dubbiofo cammin certo gli rendCy 
E com' più fpronay più rallenta il pajp) ; 

T al in (juefio fentier pien d’ ombrcy e ba J]b 
Scorgo il celefle owor, eh 'n voi rifplende’y 
E tutto in un quel beiiy che ne contende 
Terrena nebbia^ e infen di Dio trapdjjo; 

E quanto più lo flil s' infiamma al corpo 
Di voflre lodiy inpoca^ fteril venay 
Tanto più ogn' or dal ver fi trova lunge; 
[pero per mortai vano foccorfo . 

Tarte ombreggiar del bel vojiro , ov* a pena 
D' alto penfier fpedito volo aggiunge. 

ANTONIO TAGLIETTI. 

S 1 come puoi, poiché le nevi fgombra 

FavoniOy e rende a le campagne i fiorly 
Entrar in pratOy ove fue chiome infioriy 
Vergine vaga^ e d' ogni curafgombrai 

Ed or di fitepey or di bofehetto a V ombra^ 
tnirary mirti , ed allori^ 

£ fra sì gratiy e dilettofi odori 
, Di pura gtoja aver V anima ingombra; 

In dì confufa per gran copia fiede 
Venfopay ne ben fa dove incominci 
Defiata ghirlanda a l' aurea tefla; 

Tal fotiy quando a cantar vegno con quefla 
Mia roca Cetra il bef eh’ in te fi vedcy 
Donnay eh' op,' alto fiil coi merti vinci. 
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Fiume fu le cui verdi, amate fponde 
Ebber ripofo auefie mie dolenti 
Membr acquai or con fproni,afpri,e pungenti 
Spinfemi al varco Amor di tue bell' oitde, 

CiÀ mi vede Hi, mentre aure feconde 

spira va il Cielo a i miei defiri ardenti, 
Temprar congioja tale i mici tormenti. 

Che non polca maggior venirmi altronde. 

Or m’ udirai, qual, chi per doglia immenfa 
Smarriti ha i fenft, in duro, acerbo lutto 
Empir di ftridi ogni vicina piaggia; 

Che de le mie fatiche, oimè, difpenfa 
‘ Madonna ad altri la mercede, e 7 frutto, 

"Ige fo, com’ io dal duol vinto non c uggia. 

BARTOLOMEO ARNIGIO. 

.jA. Lmò Sol, che de' tuoipofjenti rat 

Cinto 7 crin, mentr'a noi rimeni ‘I giorno, 

Se un altro di fplendor fojfe più adorno, 

In ogni parte rimirando vai; 

Volgi ’l tuo ^rro a novo mondo ornai, 

eh' in quello 7 mio bel Sol faratti feorno, 

E s' al bel vifo fuo t' aggiri intorno, 

Tintad’ invidia poi nei mar w andrai. 

Terch' è tanto in beltà di te maggiore. 

Quanto a te cede ogni minore flellu', 

E di vincerlo indarno ancor prefumi. 

Chedoveper te folti rinovella 

La terra, a un girar fol de'fuoi be' lumi 
Gioifee i del, e d', amor' arde Amore. 


Col 
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Col piè fosditOy e col pcnfter veloce 
SoUngo in quedo colle almo, e beatOf 
V'o pur cerca?ido il caro volto amato^ 

Che nc le fiamme ancor mi fiempra, e coce; 
E chiamo in alta, e miferabil voce 

Jl nome f HO, che l del mi diede in Fato; 

E parmi di vederla in ogni lato 
T ra Vini, e Fonti, ma'l ver poi mi noce, 
lo la figuro in fu V erbetta molle 
i^jfifa, con la man fattola gota; 

0 qual Cervettagir errando intorno. 

.Ai dolcetiVa fugace {io dico) e folle', 

Tgpn fai, eh' ella è da te lungi remota f 
Così con l' errar mio fi parte il giorno. • 


Ovunque errando il fuo bel piede flampi 
Queda mia cruda, e vaga VaSiorella, 

La fcgito) e cioche fà, cioche favella, 
OjJ'ervo, 0 geli il Cielo, 0 meco avvampi; 
E pur /’ altr' ier I udì, che ne fuoi campi 
Mietendo fi lagna va . Ahi cruda flella. 
Diceva, ahi terra ingrata è quella quella 
Speme, che tu mi rendi, perch io campi > 
E'quefìo il feme mio, che già ti diedi, 

E la fperant^a mia di si lungo anno i 
T rifio infdi ce, e fonnacchiofo Loglio. 
Così piange va-, ond' io-, come non vedi, 

E tu Donna crudel, eh' anch' io raccogliti 
Odio d' Amor, e da U. Fede inganno ^ *• 
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LUIGI DA porto; 

0^ Omt Uom, che qualche provale molti affarmi 
Han fatto accorto del fuo lun'io errore^ 

Tien di freddi penfìeri armato il core^ 

Vcrche caldo de fir ptà non l'inganni; 

E perche queflo fchcrmo ben molt' anni 
llfe fteur d’ ogni amorofo ardore, 

Tenfa, che accender più noi pojja »4more^ 
T^on ben prefago de' futuri danni. 

E mentre eh' ei non teme\ ecco duo ardenti 
Occhi, che per li fuoi nel petto entrando, 

J penfter gli fan caldi, e 7 core un foco» 

Tal, madonna, fiala' io, quando i lucenti 
yòSìri lumi ne miei àrittto incontrando 
M' accefer si, eh' io manco apoco apoca» 


»Amor fe del tuo regno hai qualche cura , 

E voi domar mai fempre Uomini, e Dei, 
Difendi da si rea forte colei, 
eh 'agli altri è cosi umile, a me sì dura. 
Mira che crudel febbre gli occhi ofeura. 

Che il del foglion far chiaro , e molli i miei^ 
Ond' hai mille prigion, mille trofei, 

E fra noi mojiran quanto può natura. 
Soccorri, fe puoi tanto, pria, che 'n tutto 
Morte li chiuda, e guafli quel bel volto, 
eh' è il tuo più fido, & onorato feggio. 

Che s' avvìen. Signor mio, che ne fìa tolto 

Quel , di eh' io vivo, in breve fpar^fo veggio 
Me morto, il Cielo ofeuro, e te dijirutto. 


I 
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angelo di COSTANZO. 

N £ /’ ajjedio crudele che V empia forte ©alle ri 

Mi tif», u tal che V alta imprefa io lafce, deiTAuto™ . 

Benché manchi la fifla, onde fi pafee pubbiìc. in 

Ver gV occhia non però /' alma è men forte, . 

Terchs le vien ogn’ or per altre porte 
idiiclt immapn genti f che da le fafee 
Le diede il del per cihoy onde rinafee 
Ir. lei il vigori efpre\a>a ogn' or la morte» 

'He inftdie umane mai, ne cafoavverfo 
Votranno aver in lei cotanta forga, 
eh' ella fi renda, e eh' abbia a mutar verfo. 

Che quanto de V inferma afflitta feorga. 

Di fuor abbatte il mio deflin peiverfo, 

Tanto dentro il penficr falda, e rinforza. 


Del Bp de' Monti ala fmiflrafponda, 

0 v' ancor Borea, e 7 verno è sì pofjente. 
Che ne cantar alcun augel fi fente, 

'He fpuntar per li Colli erbetta, o fronda. 
Tiango il mio duro eftlio, e la gioconda 
Vita paffata, e le fperanze fpcnte, 

E la cagien del mio viver dolente 
chiamo fempre, e non è chi mi rifponda. 

Sol un conforto trovo in tanta pena. 

Che in ogni parte, ove tl dolor mi fpinga 
Dal defìo di morir /’ anima affrena . 

Che non è valle, o piaggia sì folinga, 

. Che ne i tronchi, ne i fafjì, e ne T arena 
.Amore a gl’ occhi miei non la dipinga. 


Ver 
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Ter non mìnr il divfn voflro itfpetts 

Ver mvpien d' iru^ei bei lumi protervi t 
Molti pjorni fuggito ho di vedervi^ 

Tenendo il freno al gran defto rijìretto. 

Or che trovar non pofo altro diletto^ 

che T duci mio tempri, e 'n vita mi confervi^ 
che manfusta, o fiera innanT^i avervi, 

Tip dare a gl"^ occhi miei più caro obietto, 
^pafcer torno i miei languidi, e ‘nfermi 
Spirti del bel, che ingioia ogni mio lutto 
Volger porla, fol con pleiade avermi. 

K s’ io pur ne raccolgo amaro frutto. 

Mi pare afiai men mal, quaft vedermi 
Trivo d' un occhio fol, che cieco in tutto,’ 


Italia tutta, e ciafcun altra parte 

,Anco altra l' Mpe, ove la lingua no/ira 
Tal’ or j’ intende, de la gloria vofira, 

E piena, fai mercè de le mie carte. 

£ 7 voflro ingrato cor non pur in parte 
Tfon l’ agradi fee, ma più ognor dimoflra 
,Averloa fdegno, ed orgogliofo giostra 
Ter abbatter col miai’ ingegno, e /' artei 
£d io non sò pregar, eh' efea una lingua 
Ter mia vendetta, che conforti accenti ■ 
Dica il contrario, e sì gran fama eflingua. 
,4ngi sé alcun, che lacerarla tenti 

Trima, che in parte il fuo venen diflingux, 
'ròsi, eh’ al cominciar tremi, e paventi. • 
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Chiuder non poffo a quel penfter le porte., 

Che mi reca voi viva entro la mente, 

Cb, ei per virtù del voftro raggio ardente 
V‘ entra per for^a, e fìudia a la mia morte. 
l'{e può mai nafeern' altro in me sì fòrte 

Che contraflargli alquanto ardifea, o lente. 
Che 7 cor godendo avervi ogn' or prefente. 
Vuol, ch’ogn'un tacciaci mio morir còporte. 
Quindi fi può veder quanta fperan':^a 
Toj's’ io tener, d' aver quieta un ora 
Di quel poco di vita, che m' avan‘:^a. 

Se da fi fieri afjalti oppreffo fuor a 

Dentro fpirto non ho, eh' abbia buldam^a 
Dimoftrar,chegli fpaccia almen, ch'io mora. 


Tei che voi,ed io varcate auremo /’ onde 
De l' atra flige, e faremfuor di [pene 
Dannati ad abitar l' ardenti arene 
De le valli d‘ inferno ime, e profonde; 
lo fpererei, ch‘ affai dolci, e gioconde ' 

Mi farebbe i tormenti, c /’ afpre pene 
Jl veder vojìre luci alme, e ferene, 

Che fuperbia, e difdegno hor mi nafeonde. 

E yoi mirando il mio mal fenT^a pare, 
Temprerefli il dolor de i m art ir vofìri ' 

Con l intenfo piacer del mio penare. 

Ma temo, oimé, co effóndo i falli nofiri, 

Ter poco il voflro, il mio per troppo amare. 
Le pene uguali fan, di ve^t i Chhftri. • 


angelo di COSTANZO. 
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S' amate almo mio JoU eh' io cariti^ o feriva 
V alte beUe':(;7'e^ onde il del v olle ornarvi^ 
Oprate sì ^ eh' io pojfa almen mirarvi 
Ver potervi ritrur^oi vera^ e viva. 

La voftra luce inaceefjibil^ vìva 

7id troppo lumefuo viene a eelarz% 

SÌ ebe s‘ io' tento gl' occhi al volto alz>arvi^ 
Sento ofj’ufcar la mia virtà vift va. - 
fate qual fece il portator del giorno. 

Che per lafciar il fuo figlio apprejjarfi 
Depofe i raggi, di che hà il capo adorno. 

Ch' altro così per me non può narrarfi 
Se non eh' io vidi ad un bel vifo intorno 
' Lampi, onde refiai cieco, e foco , ond'arjì. 


Mentre io ferivo di voi, dolce mia morte, 

•per obbligarmi la futura etate 
Con dar dipinta a lei quella beltate. 

Che '/ del diè viva al Sec'A no^ro in forte, 
feggio^ che ufeendo fuor d' umana forte 
Voi fìefja d‘ or in or tanto avanzate. 

Che le lodi jer da me ferine, e formate 
Trov' oggi al voflro merlo angufte, e corte. 
Talché (non potend' altro) io fon coflretto. 

Tei che poi penfi ogn' Uom qual efjer debbe , 
Lafciar al fin de l' opra un fimil detto. - 
fai era un tem po, ma poi tanto crebbe 
poggiando al del, che' l debii intelletto 
Da volar dietro a lei piume non ebbe. 


Cre- 


a 
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Creio^ eh' a voi parrà fiamma mia viva^ 

Che fien le mie parole o false, o flolte, - 
Terch’ abbia di morir detto più volte. 
Seti':^ rimedio alcuno, e poi pur viva 
Ter quelle voflre luci, ond' io gioì va 

T auto, quanto giungo or, che mi fon tolte. 
Vi giuro, e cosi V Cielo un di m'afcolte, 

£ da sì fiero mar mi feorga a riva; 

Compio fento tal’ or por fi in cammino 

Ter ufeir l' alma, epofeia, o fila il diletto. 
Che prova nel morir, o fia il deflino. 

Si ferma (io non sò come) in mevTM tipetto 
Ma pur letien /' ajfedio affai vicino 
Morte accampaxa al mio già morto afpettol 


Quando dal Gange un dì. Sole, ufeir ai. 

Che non mi tro vi in più mifero fiato 
Di quel, eh’ al tuo partir m‘ abbi Ufeiato 
Toch' ore innati, e ’n maggior duolo affai ì 
Jer pianfit del mio lume t vivi rai 
Spariti a mepó mio finifirofato. 

Oggi piango il fuo Cor già dilungato 
Da me, eh’ abbandonar non dovea mai. 

Ma perche quefia è la maggior ferita, 

eh' io fèntir pofjà, al primo tuo ritorno 
Spero pianger il fin de la mia vita. 

Se pur rider non dee l’alma quel giorno. 

Che farà defiinato a la partita 
Da l’ infelice fuo fragil foggiorno. 


Va- 
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YAnìy p /ciocchi non men eh' egriy e dolenti 
Lumi perche dal pianto or non ceffate ? 

Oual maggior doglia oggi, eh’ aliar pro vate , 
Uje i rai del voflro fol y eran prefenti ? 

Quel, eh’ or vitolgon de begl’ occhi ardenti 
Le luci a voi fparite, e dilungate. 

Già VI togliea la fuagran crudeltate. 

Che i penfierfempre ebbe ajugiryi intenti, 

perche mai di c^ueSìafatriaufeita . . -, 

7<{pn /offe, {landò, a voi mill ‘ anni a canto 

Senepoteafperarmenduravita, 

Ha fe continvar volete il pianto, 

Tiangetc, non già il dì de la partita, 

Ha il dif eh ella v‘apparfe,& piac<fue tanto. 


Snella cetra gentil, che in fu la riva 
Cantò di Mincio Dafni, e Melibeo 
SÌ, che non sò,fe in H^nalo-, o ’n Liceo^ 

In quella 0 in altra ctàfimil s' udiva, 
Toiehe con voce più canora, e viva 
Celebrato ebbe Tale, ed ^rijko, 

E le grand’ opre, che in cfiliofeo 
Il gran Figliuol d' ,A'nchife, e de la Di va j 
J)alfuo Vajior in una quercia omhrqfa 
Sacrata pende, e Je la move il vento 
•Par, che dica fuperba, c difdegtiofa 
Jion fui, ih. di toccarmi abbia ardimento, 
■'Che fe non fpero aver man sìfamofa 
Del gran ìitiro mio fol mi contento. 




Digitized by Google 


ANGELO ,IM COSTANZO. 


M7 


l^uovopenfier, che con sì dolci accenti 
Meco Yfigioni^ e promettendo al core 
Quantagiojit ad alcun mai diede ^more^ 
Di far tornarmi in fervitu ritenti. 

JOj che per prova so quanti tormenti 
I Mefes nel dolce fuo i empio Signore, 

7{pn ardifeo feguirti, c col timore 
Freno imiei fpirti ad afcoltarti intenti. 

£ quanto con piis vivi, e bei colori 
Mi ptngi adorno quel cdefleafpetto 
D’alta bellcs^zayedi pietà di fuori'. 
Tanto maggiore in me crefceil fofpetto, 

Cb‘ raro in prato pien di y aghi fiori 
i^fpe non è d‘ atro veueno infetto. 


Toiche è già yer, eh' ad intelletto umano 
{Sia pur quant’ efjer po(fa alto) non Itcc 
Scriver di voi, divina alma Clarice ', 
Degna reliquia del valor Romano. 

Ter non privar del fuo fpkndor fovranp 
Quejio fecol da voi fatto felice, 

O di voi Jieffu altera, e vincitrice 
^Aprite la gentil candida mano. ' 

E de le dotte, e fortunate carte. 

Ove gl' f Iti penfier vojiriflendete. 

Fate cortefe al Mondo alcuna parte. 

£ noi di feorno, e voi d’ oblìo togliete, 

K Con far, che 7 tempo in ogni efirema parte 
Vegna faper da voi, quclche voi fece. . ‘ 
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Mentre àmirar là vera^ eà infinità 

Vojira beltà, eh' a V altre il pregio hà tolto, 
Tenea cogl’ occhi ogni penfier rivolto, 

E fol indi trahea falute, e vitay 
Con V ^Ima in tal piacer tutta invaghita ' 
Contemplar non potea quelche più molto 
E da ftimary al vago, al divin volto 
V alta pruden'Kjiiea onefiate unita. 

Or rimafo al partir de voflri rai 

Cieco difuore, aperto 1‘ ocehio interno, 
leggio, eh è il men di voi quel eh' io mirai, 
E fi leggiadra dentro vi dtfeerno, 

Ch’ ardifeo dir, che non ufcì giamai • 

Tiù bel lavoY di man del mafiYo eterno 


Se ta V or la ragion l' arme riprende 
Ver ncovrare ilgià perduto Impero, 

' E cacciarne il Tiranno empio penftero, 

Chegliel ritiene à for^a e lo difende, 
jlmor convoca i [enfi, e li raccende 
,Adar foccorfo al fuo minifiro altero, 

SÌ che poi d' un conflitto acerbo, eflero 
Stanca al fin la ragion vinta fi rende} 
Jndi il crudel fuperbo vincitore 

Sen<g^ alcuna pietà firugge la me^te, 

Soli eh' accennò di ribellar fi il core. 
Quinci (t può veder come fovente 

chi repugna errale fà fpeflo il migliore 
chiunque in pace al fuo deìiin confente. 


i’fc- 
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V tccdfe imprefe^ e gl' ifnmortdl trùfei 
^ Di tanti illuflri Eroi^ d‘ onde nafcete. 
Donna fiera^ e crudele vincer credete^ 
Trionfando de i pianti^ e dolor miei, 
hia fe morta è pietà [pero in colei^ 

Che f )la mi può dar pacCj e quiete, 

Che farà breve il gran piacer eh* avete y 
T roncando i giorni miei nojofty e rei. 

JE fol col cener mio mutOy e fepolto 

Sfogar potrete il gran voflf odio interno; 
Che per amarvi troppo avete accolto . 
eh' io con lo fpirto fuor di quefie interno. 

Sol goderò del bel del vo/tro vcltOy 
Dipinto in quel del gran Motore eterno. 


Se non fete empia tigre in volto umano, 
.Spero, dolce mio mal, eh' umide aurete 
Le guancie per pietà, quando vedrete. 
Come m' hà concio .Amor da voi lontano. 
Tur temo {ohimè) che tal fperar fia vano. 

Che fol eh' io giunga vivo, ove voi fete, 
Quella virtù, che ne' bei lumi avete. 

Mi farà a voi parer libero, e fano. 

^e varrà, che piangendo io vi dimoflri. 

Che tutto quel di ben, che in me ri fp tende 
E del raggio di vin degl’ occhi vofiri. ■ 
Eeltà crudel, che ‘n duo modi m' offende, 

Tria col ferir, poi col vietar.., eh’ io moflri 
4ltepiaghe,onde il cor mercede attende. 
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Fatta cóntro fe ^cfìa iniqua^ e dura . * 
Di vana gloria /’ invaghita mente , 

Vede già morto il corCy e non fi pente y - 
'Ffe di fuggir y ne di falvarft ha cura. 

Che per eh’ ei giace in quella eburnea^ epura^ ' 
Fronte tra l una^ e l’altra face ardmte, 

Le par y che tutto il maly che per lui fente 
Sia picciol preoiOio a fitnil fepoltura, 

£ d’ ognt altro penfier liberUy efciolta 
Corre fpefjo a trovarlo ivifperando 
jnfteme rimaner con lui fepolta. 

Xe maggior pena a ver porta, che quando 
D‘ altri accidenti richiamata, e tolta 
yAme ritorna yil fuo deftr lafciando^ 


"Parto, e non già dà voi, però che unita 
Con voi /' alma riman, ma da mejìeffOy^ 

%e voi refiate, eh’ io non pur da prefjò 
Vi porto, ma nel cor viva f colpita, 
hia perche col penfier meco partita * 

'hlpn fate .pome a voi rimango appreffo, 
Quelfembiante di voi , eh’ io porto impreffo, 
F’fral rimedio a sì mortai ferita. 
jCnvi è cagion di mio m aggior affanno, 

■ Voffedendo di voi fol quella parte 
, Ch' ogn’ or fàfrefeo a la memoria il danno. 
Così (landò voi lieta in ogni parte. 

Di me i due m&ifi egualmente Staranno, 

Mal quel, che reSia, e mal quel che fi parte. 


Tra 
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Tra V vaflogremboi e la fuperba faceia^ 

Che mo/ìra a Borea il.gran Vadre appellino 
Troyur non pojjb (o mio fiero dejiino) 

Vallea che dal mio Sole ombra mi faccia. 
tAn^iy s’iofuggOyO'vepiù il freddo agghiaccia , 
La neve, per deferto afpro camminoy 
“Penetrando ivi il fuo raggio diyinoy 
. yA trovar altro re^Ttoindi mi caccia. 
Ma,quejio è quely chepià nojUy m'adducey ' 

E che dì^ e notte a difperar m' invitUy 
, eh' io fento il caldoy e non veggio la luce, 
SegnOy eh’ io debba in breve ufeir di vita 

S‘ ho meco ogn’ or quef eh’ a morir m’ induce y 
3 Ittngi i^uel, che jblea darmi aita. 


Che m’ abbia ìnjìn' a mi l intenfa dogliay 
Per ttoyarmi de ì Mmay e di voi privo y 
Fuord’ ogni mio penfur lafciato vivOy 
2{on è colpa di leiy ne di mia voglia. 

Ch' ella è ben taly eh’ a pili robufia foglia, 
yAuria fatta yenir la vita a fchivoy 
Ed io d' ogni piacer me fleffo privo y 
Che la via di morir m' allunghi, o toglix. 
fda fol di money che vedendo efprejja 

Dentro */ mio cor l’ immagin yo/ìra interXy 
Per rifpetto di lei non mi s’ apprejfa. 

Così per mia ventura acerba, e fera 

grazia, e corteft.% trovo in voi fiejpt 
lontana, e finta, che vicina, e vera. . 
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Occhi y che fii di voi ^potch' io non [pera ' 

Veder per tanto fpa%io il vifofanto ? 

Farem con novoy e dì fu fato pianto 
Fiume maggior del l(enOy e de l'ibero. • 

Or non "V acqueterà l' alto penfiero , 

Che vel dimoflra al rer fmile tanto ? 

Quefto conforto il cor rileva alquanto 
7y(o« noiy che ftam nodriti al lume vero^ 
Sforxptevi ingannar voi fteffi almenoy 
E con fpejjo mirar altra bellezza 
. Finger y eh' è quelUye porre al pianto il freno* 
7^ol potfem faty che noflra vifla a vezt^a 
•Sii' aria del bel rifa almoy e ferenOy 
Ogn' altro oggetto fuggei odia^ e dijprezza. 


Donna di quante fonOy o faran mai > 

Tià cortefeypià bellay e più gradita y 
S e ben tornaffe un' altra volta in vita 
Chi pofe Europety ed ^fìa in tanti guai, 

S e quando ardean da lunge i voflri raiy • 
Era la fiamma mia ficray inauditay 
Tonfate s' arder dee V afpra feritay 
' Or eh: io gli miro più vicini ajjài. 

*Ahi de gl' amanti iniquity e dura fortOy 
CiecOy efalsogiudicioy che credendo 
Bramar il proprio beuy braman U mortcl 
Qjtanto fuiìietOy il giunger vojiro udendo] 

Ma non penfaiy eh' era per far più forte 
V incendio, in ch'io mi flruggo Spio, ed orrSdon 
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SìuaV or V età^ che sì veloce arriva, 

I Cangia al pelo, ed a n^i forma, e colore, 

E tutta armata di penfier d' onore, 
la B^gion del fuo regno i [enfi pri va. 
Spento il vigor, che i van deftr nodriva. 

In ogni Cor non fol vien manco amore, 

^ Ma chi più arfe, del f ito folle errore 
Di ricor dar ft pur aborre, e fchiva. • 

Ogn’ un allor del fuo naufragio accorto. 

Ver la notte, eh' èp rejfo, avien che penft, 
Tria che s’ imbruni il del ritrarfi in porto» 
Solo a me in fin a morte arder convienfi, 
che quel foco divin, eh' al alma porto, 

£* tal che la Bpgion conforma a i fenft. 


Malfa per me quel dì, che /’ infinita 

Vofira beltà mirando, io non m’ accorft. 
Che amor venuto ne vofir’ occhi a porfi 
Cercava difurarmiindi la vita. 

V »Alma infelice a contemplarvi ufeita. 

Da quel vivo fplendtr, non fapea torfi, 
J{e fentìa’l Cor che da sì fieri mot fi 
Tunto, chiedeand fuo filenzio aita. 

Ma nel voftro fparir, tofio fù certa 

Del fuo gran danno, che tornando al Core 
. trovò qual folca la porta aperta. 

E venne a vot, ma 7 vofiro empio rigore 
Jipn la raccolse, ond' or, ne so fe ’l metta, 
y. in voi non vive, in me di vita èfuore. 
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Chi vede gl occhi vofiri, e di vaghezza 
'Hpnrejia vinto ej primo incontro^ e privo 
De l alma, può ben dir ^ che non èvivot 
yiesà che cof afta gragia, c bellezza. 

Chi nongli vede ancor può dell' afpregza 
lamentarfi delFatOy e averta fchivo 
La vita, e dire : et che mi vai, s' io vivo^ 
Von potendo guSìar tanta dolcezza ? 

Tal, eh e in dubbio qual fta (iato piti forte^ 

Di colui cui tal ben non fi concede, • 

0 di chi nel vedergli abbia la morte. 

Terder U vita ogn' altro danno eccede. 

Ma a me par , eh' abbia affai più dura forte ^ 
£ che perda ajjlti più chi non li vede. 


T ento dolce mio ben già col penfiero 

Figurarmi il beì vofiro, e divin volto, 

E di tal cibo {poiché I ver m ’ è tolto) 
Vafcerlafame, onde mi flruggo, e pero. 

Ma fon sì vivi i rai di quel altero 

Lume, di eh egli è circondato, e involto, 
Chepercl) io m' affatichi a penfur molto, 
Tiplpoflò mai formar fmile al vero. 

Che quel chiaro fplendor, eh' offufea, e ’ngombra 
Oliando vi mira,ogni più acuto afpetto, 

U‘ un' alta nube la mia mente adombra . 
Mofiro nel Mondo non più udito, o letto, 
Dapreffq, da lontano, il vero, el ombra 
abbagliarmi pria gl' occhi, or l'inteUem. 


Odo 
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Odo fin qui le Dome alpine, 

eh' eran poch’ an^i in sì fecuro fiato, 
Vianger de' l or Mariti il duro fato 
Dal gran vofiro valor condotti al fine^ 
£ come pria ternea feempi, e rapine, 

Italia in fpeme il fuo timor cangiato. 
Minacciar al nimico empio, ed ingrato. 
Ed al fuo proprio fuol morti, e mine. 
Onde Creda infelice or ride, or fpera 
Romper il giogo, e risiorar fuoi danni 
Col favor de la vofira .Aquila altera. 
La qual s‘ avendo ancor teneri i vanni 
£‘ tale, or che farà quando V intera 
Eoroia, e virtù le darà Ì ufo, egt anni ì 


Volafii, 0 bella Irene, al del sìprefia 
Ter accordar forfè i tuoi dola accenti. 
Con quelli eterni angelici firumenti,- 
Che fanno al gran F attor continua fe^a. 

Ivi canti tai or, tal' or la vefia 

Tingi de’ rat del Sol puri, e lucenti 
.A q^uell’ alta regina, o ài fulgenti 
Stelle, qual cara ancella orni la tefia. 

Ma qui ti piange ’l mondo, a cui gran torto 
Fefli, non ti lafciando a lut dipinta 
Dal tuo fin proprio a maraviglia feorto. 

Che non parria col tuo morire efiinta 

Ogni fua gloria, ed auriagran conforto. 
Ss non può vera,almen vederti finta. - 


I 4 Se 
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se quando in mezzo il fuo viaggio feorfe 
La. cruda orribil cena di Tiejìe, 

Coprendo il del di nubi atre^ e funefict 
Il Sol verfo Oriente i pajji torfe-. 

Or come indietro allora anco non cor fe^ 
Quando per l’ arme a fe mede fino infelici 
Vide c uder quel volto almoy e celefle, 

Che con lui di beltà femore concorfe ? 
Ofepur meji'o il fuo corfofinìo 

Toiche Li via veder piu non do vea^ 

Come più ad illuflrar la terra ufcìo ? • 
Certo bella cagione il mondo a vea 
/>’ allor finir; eh’ in un punto sì rio 
Doler molto il fuo fin non ne potea. 

PIETRO GRADINICO. 

B tn mi credea fuggir' in parte ov' io 
fofii, ^mor^ da’ tuoi firali ornai ficuro, 

E ’l collo trar da /’ afpro giogo, e duroy 
Tenendo fin e al grave viver mio. 

Ben mi credea, che ’lmio cieco defio 

Ter quel mio chiaro ardor\ onefioy e purOy 
Che morte fpenfe^ ogn’ altro lume ofeuro 
Tarer mi felfe., ed ogni fguardo no. 

Ed or da duo begl occhi un fuoco accefo 

Sento ne l' alma., che m' incende, e firugge, 
E le ferite, ond’ ho piagato il core. 

E fono a nuovo giogo, e laccio prefo. 

Di liberiate , e di ripofo forei 

Lafio, che ’n va» da le tue man fi fugge. 


Quan* 
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Ouxndo il Sol torna al cancro^ e cangiat' anno 
Le bionde fpiche in bianco il 'verde vi'vo; 

paflor laffi il gran fervore efiivo 
Tempran le piante , che fpefs‘ ombra fanno. 
B glt fianchi Corrier, eh’ i n fretta vanno. 
Scoprono allegri una fontana, o un rivo: 
Onde, bevendo, un breve, e fuggitivo 
Rjpofo prendon del pajjdto affanno. 

Così quefi’ .Alma travagliata, e lafia 
'hlg V amorofo ardor s' adagia, e pofa 
Jl /’ ombra vofira, al fonte di pleiade; 
il qual tempra la fete, ma non Uffa 

Sa via già mai la mia voglia bramofa 
De le dolci acque, e de l’ alma beltade. 


0 verdi poggi, ofolitari monti, 

0 fd ve ombrofe ,o v‘ Echo (ì nafeonde, 

O chiufe f^allifov’ ella anche rifponde 
' .Al pianto mio con rnefii accenti, e pronti; 

0 lieti campi, o chiari fiumi, o fonti, 

0 piaggio apriche, o ri ve alte, c profonde, 

0 flerpi, 0 /affi, o erbe, o fiori, o fronde, 
.Acuì fon miei martir ben noti, e conti; 

0 belle 'Hjnfe, o bofcarecci Dei, 

Fere filvefire, e voi, che ne' be' rami 
Vaghi cantate-, e voi, eh’ albergan V acque; 
Stanchi ornai d’ afcoltar gli affiinni miei, 

Quando fia, che non sBpreio cerchi, e chiami 
Quella, che fol per mio tormento nacque ? 
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S' io poteffì cantar sì dolcemente, 

Come awien, ch’^mor dentro ogn'or m’i/i~ 
^'iecenderei Con tal' efcafa ville 
Del foco, ond’ ardo, in ogni fredda mente. 
Ed al mio canto deflerei fo vento 

fofpirar vie piu, eh' a fuon di fquille 
Sìuelduro Cor', e forfè amanti mille 
•Aurian pietà del mio mar tir dolente. 

Così ver me vedrei dolce, e pietofa 

Quella crudel, eh' ora languir mi vede 
T urbar di pianto l' amorofe felle; 

E come in fui mattin yermiglia refa. 

Che tra ifior tutta molle, e l’erba fìedcy 
Di lagrime rigar le guancie belle, . 


Ld/refca neve, c le vermiglie rofe. 

Le due felle, i rubin, le perle, e V oro, 
•Onde formò T^atura il bel lavoro. 

Mille accendono in me fiamme amorofe. 
Le virtù, che ne i Alma il del npofe, 

Ffin, che con puro gel /’ amo, <& onoro, 
"Hobil più, eh' altro mai ricco teforo, 

Ch' a mefeoperfe Amor' agl’ altri afeofe. 
Così del fuofdvornon fof 'c avaro 
Apollo a me, come ne le mie rime 
Allorfora il fuo nome eterno, e chiaroi 
E quella Immagin bella, alta, efuLlme 
Bjtratta nel mioflil leggiadro, e raro 
yi va ri/plenderia tra l’ altre prime. 


Jco, 
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Itocentifofpìr^l’ amaro pianto^ 

Che efcon dal cor^ e dapji occhi dolenti 
Col meflo fuon de’miei gru'vi lamenti, 

Vi moflran. Donna, il mio languir cotanto» 
mai la neve del bel vifo fanto 
Si tinge per pietà de’ miti tormenti-, 

T^e bagna, o turba i begli occhi lucenti 
Lagrima, che ’l mio foco fpegna alquanto: 
Ma qual ne /' ,Alpc quercia antica, e dura 
Suol centra Borea fiar più falda, e forte, 
Quant' egli più con maggior forza fede; 
Tal voi crudel bramando la mia morte, (de, 
iguane’ io più piango, e cheggio a voi merce^ 
L' altero vojirocor viepiù s' indura. 


.Aura foave, eh' i biondi crinà' oro 
Spirando motti al bel collo d’ intorno. 

£ rendi il ricco mio vivo te foro 
Sovra V ufo mortai vago, adorno-, 
dà fai tu , che lafciando ogni lavoro 
Batto mi moffì a rimirarli un giorno. 
Onde da’ lacci, eh’ cran teft in loro, 
fummi il cor prefo,epiù nonfè ritorno. 
Ma, che nonfei,per riaverlo allora ? 

Quante voci dolenti, a tegiàfparft ? 
Quanti porfi a Madonna preghi in vano ? 

• T. quanto al fuoco de' begl’ occhilo arfì. 

Veder poteffi, pnd' io mi vivo ancora, 

SÌ come volle .Amor da luil ontano. 


La 


Dal libro S. 
delle 

di diverlì, in 
Venezia al 
fegno del 
Pozzo 1% 
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lit mi A IcggiadrAy e vaga VaJlerelU, 

Cogliendo or queflo^ ora quell' altro ftore^ 
Spogliaita a i prati il lor più ricco onore^ 
Ciojofa, e lieta a la flagion novella; 
ìQuand' i be' rai de i una^ e /’ altra ficlla 
Dentro paffando in me per gli occhi al core 
"Bsjtppero il ghiaccio, e d' amoro fo ardore y 
Ai’ accefer V alma sì d' amor rubella. 

Onde da indi inanzi in cotalfoco 

tArdendo ogn' or convien , eh' io mi confume 
SÌ come foffi al Sol falda di neve; 

, ^fe in lei, eh' il mio mal ft prende in gioco, 

"Pietà non cangia ornai /’ afpro cofiume. 
Perir ylajfoy mi veggio, in tempo breve. 


Verdi rive, fiorite, omhrofe Valli,. 

.Apriche piaggie, e folitari monti. 
Vaghi augeletti a dolci note pronti, 
eh' udir vi fate in più riporli calli: 
Tijnfe, che fuor de' liquidi crifialli 
Dimofirate tal' or le belle fronti, 

-£ ignude intorno a quefle chiare fonti 
Menate cari, a moro fi balli; 

•Aer fereno, onde sì dolcemente 
Zefiro /pira a la Jtagion novella. 
Movendo i fiori, e 1‘ erbe in ciafeun loco; 
Spanto v' invidio, or che di lei fovente 
Mirate il vifo, e 1‘ una, e l' altra /iella , 
^Àrdendo a f raggi del mio dolce foco I 


Se 
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Seperlungófervir con pura fede 

^Ima pià eh' altra bella^ e pià gentile; 
Meritar potè antico fervo umile 
D' aver de /’ amor fuo qualche mercede'. 
Ben darla a me Madonna fi richiede^ 
che di mia etate il più fiorito .Aprile 
Spefi a feguirvty e ancor non cangio ftile^ 
iqp volgo m giorno in altra parte il piede; 
*^egl’ occhi giroy laffo , ad altro obbietta ^ 

Che non m ’ arrechi fempre affannone noja, 
.Avvezzi a contemplar quel dolce afpettoj 
Che tutto m' empie di diletto y egio ja^ 
jl Cor fola di voi fido ricetto; 

E dà fpemeal defìr^ ond' io non moja. 


Sai libro }. 
della rimc-> 
didiverlì Si- 
gnori Napo- 
litani pub- 
blicate ia^ 
Venezia^ 
*$$». 
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V 


i^ual Bsfignuol fovra V amato Faggio; 

Qitam' ogni prato è di fioretti adornò 
Voto tro vando il nido al fuo ritorno, 

Tiagne ilgravofo fuo danno, ed oltraggiti 
^cui tolse il Vaftor crudo, e felvaggio 

I cari figli, ond' ei la notte , c 7 giórno ^ 

Di mefiti accenti empiendo V aria intorno, 

Lor cerca, ed or fa quefto, or quel viaggio 
Tal' io voto trovando, freddo, e folo 
Qual nido, ovegiacea la mia Fenice, 

Che con sì puro zel’ onoro, e colo. 

Di pittato empio ogni ri va, ogni pendice, 

Lei ricercando, che levata a volo ’ 

. Da terra è gita al del lieta, e felice. 


Op- 
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Carta di ricche fpoglie^ e dì trofei,, 

Onde il mondo 'vincefii, e i defir no/iri. 
Spirto felice, a’ bei ftellanti chioftri, 

. Com‘ era il meno tuojalito fcii 
'Prega, che qualche lume agl’ occhi miei, 

(^uaft novella ftella or mi fi moftri‘, 

eh' a hon cammin miguidi,egl‘empi moftri} 

Di quagiùfuga, e mille inganni ret, 

Qual legno in alto mar fenz>a go%>erno, 

' Errando vò da l' onde irate fpinto, 
Sen^adite^cly erimiaduce,e [corta 
J^e porto, ov’ io m‘ indrÌT^zi, più difeemo, 

D’ atra procella d' ogni intorno cinto, 

E di mia vita la fperanza morta* 


Dal libro «, 0 più bella , gentile, ò più cortefe 
jf’J* Z>’ o?«' altra, chefù mai tra noi ne Ha 

Venezia al Se la pena, ond IO vivo acerba, e ria 

fegno del ^.jj'cr potejie a begli occhi palefe> 

fQizo IJ 5 j, pQfj'g lafciando il v^tro almo paefe 
Umida gli occhi di pietà natta 
Verrefte ad a lutar queft' afpra mia 
Vita, e ritrarla da cotante offefe. 

' Che sì grave dolor la preme, e ’ngombra, 
eh' altri che voi non le può dar aita, 
Tie quietar pur un fol de'fuoi fofpiri* 

0 quanto le [aria dolce, e gradita 
Morte, che può fnirt ariti martiri. 

Col far del pai e fuo polvere, ed ombra. 


S 


Co-, 
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Come con ta fna frmti alma^ e ferenst^ 

Sgombrando il velo, che la notte flmde^ 

Il Sol di luce adorno il mondo rende^ 

E 7 nono giorno, a noi conduce^ c mena. 

Così 7 mio con fua vifla rajj'erena 

Difcacciando là nebbia, che /’ offende, 

V anima mia turbata, e poi /’ accènde 
^ bei penfief ond\ ei la mente ha piena. 

Ouei per virtù, de' raggi fuoi pòjf mti^ 

In ogni poggio, in ogni valle, e piaggia, 

V erbe, le piante, e i ffo r. nudrifee, e cria. 

Ouefli col lume de' begli occhi ardenti, 

^ Cortefe fa «T ogni anima felvaggia, 

E in lei fiorir cosìumi, e leggiadria. 

JACOPO ZANE. 

Osi vago augellìn di fronda in fronda * ©aileiiàie 

.Al.fuo cibo volando l’ ali invefea, deli* Autore 

Tur eh' altri cautamente apprefjo l’ efea 
Tenace vifeo tra quel verde affonda; 

Come il mio cor tra quella treccia bionda, 

■ E tra quegli occhi, eh' fAmor / olo inefea. 

Mentre, paffendo di be' guardi, treffa. 

Sente amorofa pania, che ’l circonda.. 

E come quei, quanto più batte i vanni 
Ter fuggir indi meno ogn' or fi slega, 

' Tanto han di forza quei nafeoffingaunf. 

Così egli ancor, quanto più move, e fpiega . 

L' ali a la fuga; con maggior fuoi danni 
jq^l ritegno primier s' intrica, e lega. 


la- 
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Lagrime amare, che da gli occhi ufcHe 
Del pià bel rifa, che piangeffe mai, 

E dove gira Jdmor gli u mjdi rat, 

D’ arder a un tempo, e di pietà ferite^ 
,A bollir su 7 mio cor lafto Venite, 

sfogando i voflri caldi interni lai, . 

£ ma^ior vena de la vojira affai 
,Al pianto mio col vofiro umor aprite: 
fraudo fia, che drizzando in voi 7 penfìero,^ 
Jl cor non bagni lagrtmofa riva, 
Membrando V atto die^ue' lumi fanti ì 
Chino il bel volto flava, albergo altero 
D’ ogni beltate-,acui piangean davanti 
Cragie in vifla dolorofa, e fchivaK 


palle Rtnie 
4l«<r Autofc 
intitolate le 
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LODOVICO PATERNO, 

Ontifuperbi disi lucid* onde. 

Selva di pini intorno intorno cinta. 

Valle, ove quella ancor ogn rifponde 
Ciocofa immago di fuo vel difeinta. 
mi diè Filli i primi baci, e vinta ^ 

Qtt ìfà quefl' Ulma da due trecce biondé\ 
Quìfummi nel cantar, qui proprio avintOI 
La fronte, er'allor io picciol,di fronde. 
Pfmanete felici, o vaghi chiofìri, 

£ *n voifchein^in Ip Tginfe a 1‘ aer cu po, 

E Tan in vece di Liceo vi prenda. 

'fera non turbi le chiar* acque, e lupo 

le gregge; ne per ferro i tronchi voftri 
(icman, ne verno, oSolgiamai v' offenda. 
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’^olingo augello^ che ne' dolci accenti 
Da più ripofli bofchi udir ti fai; 

T utte le notti piagni^ e ti lamenti^ 

T^e fei di lamentarti fianco ornai} 

Ben' ora puoi co’ miei dogliofi guai 
Accompagnar le voci tue dolenti} 

Forfè favonio^ e Flora a’ nofiri lai ' 
Qui fermeranfì per udirne intenti. ' 

T« fovra un fecco tronco^ io fiotto quefii 
Alti Ciprefji affifio a la trii'i' ombra 
Cinger em l’ aria di querele intorno ^ 
Contando con ptttà quel che n‘ adombra 
jl fior degli anni lagrimofi^ e mefii^ 

Che tu brami i(t luce^ iofuggo il giorno. 


eriche naficendo innanzi al Sol ne mena 
V alma Ciprigna il di fiereno^ e lietOy 
E move 7 mar un fiato dolce,equeto, 

E la Terra d’ Amor., e i aria è piena; 
QueSìo Capro eh’ a ver fiuol tanta lena. 

Ed orumìl figiace^ e manfiueto^ 

Tadre Lieo-, col fier corno inquieto 
Spefio Sileno al maggior vopo affrena,' 
B fipefio le tue viti ei coTrio dente 

ì^pde., onde di freficaedra il capo ornato^ 
Col fangue tingerà l’ altare^ e ’lfoco. 
Così dauco canto; poi col lucente 

Ferro d trajfifje} e Bacco in quefio loco . 
Diffei o^gif 0 Batto, a tefie conjecrato. 
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- Se per volger di Ciel^ Luna non hai ■ > 

Poflo in obblìo quel buon paftor , eh' amafliy 
Quando con fanno i fenfì fuoi legafii 
Grave sì^ch’ et non sì dejiaffe mah 
Copri le corna tue lucenti ornai, 

per cui ft fpefio al tuo /ratei contra/U, 

D' un atro nuviletto, fm che bajii 
^ tor di quefta parte i tuoi bei rat. 

Perche poi felo, e feonofeiuto io popa 
Per gli amici ftlenzij de la notte, 

Irmen fecuro in grembo al mio bel fole. 

Ecco V ora s’ apprejfa, e ungici per /’ ojfa. 

Tacito corre-, e fpeffo il tempo fuole 
Far le fperange altrui nel meziza rotte. 


%.4ura che lievemente infra le fronde 
Luftnghi 'I bofeo, onde Mirtilla ufeìo-, 
pufcel che con le tue sì lucid‘ onde 
Mormorando accompagni il pianger mìo, 
,Apriche piagge, e amili erme, e profonde, 

Ov' ogni "ninfa le mie voci udìo; 

Colli, ove fparfe le fue trecce bionde. 
Quella eh' innmxi tempo, oime, morìa ^ 
jllaceter a mia rivolta in pianto. 

Che fi lieta fonò i amato nome 
Pongo eterno ftlenz>io,e a voi la dono. 

Ma tu, cui caro fui f empre cotanto 
.Aura, deflando in lei dolente fuono 
Loda i begli occhi, e le paffute chiome. 


Fe- 
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felice amante^ che credendo eflinta 
Fojfegià Tisbe;fotto 7 moro bianco^ 

Tianta^ U cui radice allor fu tinta^ 

Col proprio ferro ti pajfafii 7 fanco, 

£ però di pietà tutta dipinta 

I frutti fe fanguignii e face oggi anco; ' 

Felice tCy che di fuo vel difcinta 
Venneyfovra caggendotialfin manco. ' 

Felice fe, che con l^redda lingua 
V udifli richiamarti; o d* una forte 
Spiriti y c d‘ un mlerCy e d‘ una fede. ^ 

^ me, cui fdegna Cielyfortunay e morte. 

Chi farà mai, che 7 duol tenace eflingua ì 
E dove troverò pace, o mercede i 
■> 

S^uefloy che i Ligdi colli par eh* annoi Dai a. voi. 

jCl chiaro , al fofcOy e ne le lunghe, e corte, '‘T* 

Ore; m cut va le luci ejUnte e morte zione d»i 

Sii vano il vecchio, dipingendo a noi, * s » 

Varbor è, dove Hill a i giorni fuoi 
Conun laccio finir' { ai dura forte, 

,Ai crudo genio d' immatura morte) 

' Vide mio padre, ed a me I diffepoi. 

Eifuprefente,ei le dolenti e rotte 

Tarale intefe, eh" ella fuor mandava 
Scovrendo le fuc piaghe ad una ad una. 

Jn quel tempo appena io fui remo aizzava 
La na(]a; quando in fu la megz>a notte 
' Sotto il tremulo mtr Iucca la Luna . 
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tAìwa heatdy e bella 
yattene in pace ornai 
Del tuo amore a goder il premio eterna; 
Vattene a la tua fielU't 
£ de’ beati rai 

, Vefiitay non temer forza di verne* 

^Prendi ogni cofa 4 fchemo^ 

Che sì piase a noi [ciocchi^ 

*Altr‘ armenti vagheggia. 

Drizza a più bianca greggia 
Jfeflofì, e lucenti tuo’ begli occhi} 

£ fovra più bei monti 
China le labbra a più foavi fonti» 

Tafci per altri prati, 

E per altri bofchetti 
Le tue celefii pecorelle amiche} 
fa de' poc* anzi nati 
»Amorofi fioretti 

Vedove, e nude le fue piagge apriche'» 

Di gioconde fatiche 
Aggrava le tue piante; 

E fegut altri animali 
Con più pungenti flrali^ 

Ver le campagne diletto fe, e fante} 

£ tal’ or à rizT'a a' venti 

Quell' armonia de' non più uditi accenti» ■ 
Canta con Febo a prò va, 

E con V »Aurora falta, 

E le fue T^infe isfida ad una ad una; 

Tofeia ritorna, e trova 
Di baccare, e di calta 
cinta nel giro fuo la bajia Luna» 


Che 
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Che la yedrai sì èrma 
Certo in su g li occhi tuoiy 
Com" ella mefia fuole. 

Saltando non vede il Solej , 

allora fchifo aurat que' cerchi fuoi, 

Cìy apprejjo a le cofe adre 

Vià pajpn le più vaghe, e più leggiadre i 

Qual le coiomhe infieme 

Strette baciarjì ; e agli olmi 
*Accofiarfi le viti, e /’ edre a t muri; 

Tal proprio a la tua fpeme 

Con baci d' ^Amor colmi 

Jll tuo Micon t' apprejjìie i gravi, e duri 

Ultimi giorni ofcuri 

Ite dolce membrando, 

£ come' ei corfe a morte . 

Ter te, poi tome forte 
T u mettefli per lui la vita in bando* 

0 che fommo diletto 
U rimembrar d' ogni paffuto affetto. 

Dunque mai fempre o Filli 
Sovra 7 candido [affo. 

Che membra afconde sì fedeli, e rare, 

T irrena, ed ^Amarilli 

.Andran di puffo in puffo 

latte fpargendo, e f rondi a te pria care', 

Tofcia con calde, e chiare 

Voci, udrai preghi intorno 

Di 'Hinfe, e di Tafiori, . 

Che facreranti odori 

Dal nafcer primo, al tramontar del giorno', 
0 quando altri fie morto, 

K j 11 


Digìtized by Googlc 



LODOVICO MTERNO. 


**• 


il tuo bel nome fi vedrà ri furto . 

SCf 0 Cielof in te fu mai vera pietate 
Fa^ eh ' ogni uiprile, e Maggio 
Legga quefle parole in qu^o Faggio. 


* »* V 


Dal libro i. 
delle rime 
fceltepubb. 
dal fiolito 
ia Venezia 
* 1 ». 


ANTONIO MINTURNO. 

Elice pianta^ in cui s’ annida .Amore, 
Che con le fpine a me sì dolci, e felle, 
%Arde pungendo, c fuor del petto fucile 
Quefio mio laffo, e miferahil core\ 
Degna fe’ ben, che del ceruleo fiore, 

E de le foglie tue leggiadre, e belle, 

V anime a lui di vote, e care ancelle 
.Abbian corona per eterno onore. 

Senno, valor, belleZiga, e leggiadria, 

E divine virtà vere, immortali 
Son le radici, onde sì ferma fei. 

Cittì .Amor l’ arco, .e fuoi pungenti firalh, 

E quefi' arme, che fer la piaga mia, 
•Pienduyfe vincer brama Uomini ^ e Dei, 
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lo area gli occhi defìofij e 'ritenti 

Ter veder lei^ che bel defir m' apportai 
£ con la fronte riverente^ e [morta 
Ver farle onor^ moveva i pafji lenti; 
iìuando sì rolse^ e co' bei raggi ardenti^ 

E conia vocesìpietofa^ efeorta^ 

Ch‘ aurebbe l'ira del gran Giove morta} 
Fermò gli fpirti vaghi miei dolenti, 
Vedeaft /’ aria de' bei lumi accefa; 

E col bel fuon de le parole adorno 
Quanto di dolce oneflo ,Amor fi [pera . 

V minima afflitta a l bel piacer ime fa 

Quiri^ prega il Signor, fta lor foggìomo} 
Credendo efj'er' in Ciel, non là, dov’ era. 


Dal fecoixto 
volume dcl> 
le rime feci' 
tc pubblica* 
te dal Gioì, 
in Vcoezùu 
*S<4. 


lajfoy eh ’ io moro, e lagrlmando fpefSo 
Chieggio la vita, onde m' avete tolto. 

Voi non credete il mal ne I alma accolto, 
Veggendo il fegno a la mia morte efprefìo. 
Che hench’ io vira in voi moro in me fteffo 
Da tutte umane qualità difciolto; 

. mi fofiiene m vita altro, eh' un volto 

Ter man d* ,Amor ne la mia mente imprejfo. 
Se la mia fede non a vete [corto 

,4l tacer lungo, al parlar breve, e tardo, 
,Al tener chiufo ; ond' io mi flruggo, ed ardo. 
Tur quante volte mi volgete il guardo: 

[Al color novo del mio vifo [morto 
Dir dovete, jcco il colpo; ond‘ io l' hò morto; 

I 
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e sì rari di bellezza onori 
Vi diede 7 Citi, che fuoi fiellati chiofiri 
Mirando io fifo^ oVeift dori^ e ino/irif 
0 quanti in aere il Sol pinga colori, 

■ Odi quanti leggiadri fC lieti pori 

Orni i Collie ne ciò, che mi fi moflri 
^ D‘ arte, ne di natura, a’ lumi vofiri 
7{on veggio bel feìnbiante in ch'io ‘V'adori 
Volgo intorno le flanche, e gravi ciglia , 

Ter quet aria vaghex>z>a che m' incende 
Di riveder cui nuli’ altra ftmiglia. 

Ma nel penfter quel bel volto divino, 

^ Ove 7 dipinfe ,Amor,fol mi nfplcndCf 
, JW 7 ri veggio, ivi V adoro, e ‘nchino 

MICHELAGNOLO BUONA^RROTI . 

On hai’ ottimo artiSìa alcun concetto 
eh’ un marmo folo in fe non circoferiva 
Col fuo foverchio, e Colo a quello arriva 
La man, che obbedifee a I intelletto. 

Il mal eh 'io fuggo, e 7 ben eh' io mi prometto . 
In te donna leggiadra, altera, e diva 
.Tal fi nafeonde; e perch' io più non viva 
Contraria ho l’ arte al de fato effetto, 

,Amor dunque non ha, ne tua beliate, 

0 fortuna , 0 durezT^a , o gran dìfdegnQ 
Del mio mal colpa, o mio deflino, o forte» 

Se dentro del tuo cor morte, e Pietate , 

Torti in un tempo, e che 7 mto baffo ingegno 
. %opfappiq ar4endotrarn^altrQ che morte. 
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7{pn vider gli 'occhi miei cofa mortale 
Quando refulfe in me la prima face 
De i tuoi fereni^ e in lor ri trovar Pace 
V alma fperòj che fempre al fuopn fale. 

Spiegando , ond‘ ella fcefe^ in alto l’ale , 

7s(p» pure intende al bel ch'agli occhi piacer 
Ma perche è troppo debile^ e fallace 
Trafcende in ver la forma univerfale. 

Jo dico^ch’ a l' Uom faggio quel che muore , ; 

Vorger quiete non può; nò pars’afpetti 
fAmar ciò^ che fa 7 tempo cangiar pelo . 

Voglia sfrenata^ e 7 fenfo^ e non amore^ ' -, > 

Chet alma uccide . ^mor pu'of tr perfetti' 
eli animi quì^ ma più perfetti in deh. 


Laforga d‘ un bel volto al del mi /prona ■ ^ 
( eh' altro in terra non è che mi diletti) 

£ yivo afeendo tra gli fpirti eletti; 

eh’ ad Uom mortai raro fi dona . 

Si ben col fuo T attor l ‘ opra confuona^ 
eh’ a lui mi levo per divin concetti : 

£ quivi informo i penfier tutti^ ei detti 
»ArdcndOy amando per gentil perfona . 
Onde^femaidadue begli occhi il guardo 
Torcer non jò, conofeo in cor la luce^ 

Che mi mofìra la via eh’ a Dio mi guide» 

£ fe nel lume loro accefo io ardo , 

J^l nobilfoco mio dolce riluce 
ifagioja^eheneleidoeternaride» 


Dim- 
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MICHELAQISOLO BOOJJ ARROTI . ' 


Dimmi dì gra'^ia amor fegli occhi miei 
leggono ’l ver de la beltà eh' io miro , 

O s‘ fo l' hò dentro il cor, ch'ovunqueiogirOf 
pi^ iitllo il volto di coflei. 

Tu' I dei Japer^ poiché tu vien con lei 

4/f tornii ogni mia pace,ond‘ io m’ adiro , 
Benché ne meno un fot breve fofpiro, 
meno ardente foco chiederei. 

La beltà^ che tu vedi è ben da quella^ 

Ma crefee poi^ eh' a miglior loco fate 
S e per gli occhi mortali a l'alma corre » 
fluivi fi fà di vina^ onefla, e bella , 

, Come a fe fìmil vuol cofa immortale : 

S^ejia^ e no quella agli occhi tuoi precorre . 


Veggio co' bei vojlri occhi un dolce lumOy ' 

Che CO' miei ciechi già veder non po/fo. 
Torto co’ voftri pafji un pondo adoffoy 
Che de’ miei Siane hi non f ih mai coflume. 

Volo con le vofir' ali fen^a piume y 

Col voftro ingegno al del fempre fon moffo. 
Dal voftro arbitrio fon pallidoy e roftò. 
Freddo al Sol, caldo alle più fredde brume. 

'Hel voler voSìro Sià la voglia mUy 
1 miei penfter nel cor voftro fi fannOy 
7{el voftro fpirto fon le mie parole. 

Comi Luna per fe fembra eh' io ftay 

Che gli occhi noftri in Ciel veder non fanno. 
Se non quel tanto, che n’accende il Sole . 


^Un~ 
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Mentre eh* alU beltà eh* io 'vidi in prima 

V alma avvicino^ che per gli occhi vede , 

V immagin dentro crefee^ e quella cede , 

Che in fe diffida^ e fua 'virtù non fiima. 

^mor, eh' adopra ogni fuo ingegno^ elima^ 

Ver eh io pur viva ancora., a mt fen rìede^ 

£ fiudia l' alma di riporre in fede^ 

Che fullaforz,a fua regge, efublima. 

Jo conofeo i miei danni, e ’l vero intendo, 

Che mentre a mia difefa s’ arma amore , 
M'ancide ei (iejjo,e più,fe più m’arrendo. 

In megTjO di due morti hòfiretto il cuore , 

Da quella iofuggo, e quella non comprendo, 
É ne lo /campo fuo /’ alma fi muore . 


Ben poffongli occhi miei preffo, e lontano 
Veder come rifplende il tuo bel volto , 
Ma mentre ipafiì a te feguir rivolto, 
Spefio le tue bell’ orme io cerco in vano . 

V anima, l* intelletto intero, e fatto 

Ver gli occhi afeende più libero, e fciolto 
.4 l'alta tua beltà, mà V ardor molto 
' 7{pn dà tal Privilegio al corpo umano. 

Grave, e mortai, fi che mal fegue poi 
Seng’ ale aver d’ un’ angeletta il volo , 
£ della vifia fol fi gloria, e loda . 

Deh, fe tu puoi nel Ciel quanto tra noi, 

Va di mie membra tutte un’ occhio foto; 
'Hs fia parte in me poi y che non ti goda. 



MICHELAGNOLO BUONAaHOTI,' 




•Arder folca dentro il mìo ghiaccio il foco^ 

Orm' è V ardente foco un freddo ghiaccio j 
Difciolto Amor quell' infolubil laccio ^ 

E doglia or m' che m'erafeUa^ egioco» 
S^el primo amor^ che mi diè pofa, c loco, ■ , 

Tiete mi ferie mie »’ è grave impaccio 
A l’ alma fianca, ond‘ io gelide giaccio, 
Com' uomo a cui di vita rimati poco, 

Ahi cruda morte, come dolce fora 

Il colpo tuo, fe fpento un degli amanti^ 

. Così V altro traejje a /’ ultim' ora > 
io non trarrei orla mia vita in pianti, 

E fc arco del penfier, che m' addolora, 

V aer non empierei difofpir tanti. 


^ì intórno fu dovè 'I mio hen mi tolfe. 

Sua merce 7 core, e dopo quella vita, 
ifuì co i begli occhi mi promife aita, 

E qui benignamente mi raccolfe. 

Sguinci oltre^mi legò, qui mi difciolfe, 

rift',epianfi, e con doglia infinita 
Daqueflofafjo vidi far partita 
Colei, eh' a me mi tolfe, e non mi volfe, 
ritorno fovente, e qui m' afsido, 
per le pene men, che pe' contenti, 

Dov' io fui prima prefo onoro il loco. 

%>e ipaffati miei cafi or piango, or rido. 

Come amor tu mi moJiri,e mi rammenti 
J>9ke, 0 crudo il principio del mio foco. 

Se'l 
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Se *lfo€o fojfe alla bellci^za eguale 

De' bei vofiri occhia che da quei fi parte, 
T^onfora in petto alcun gelata parte 
Senga l' ardor,chefi crudel n' affale. 

Ma il del pietofo d' ogni nofiro male 

Del fovrano fplendor,che ‘n voi comparte. 
Lo intero rimirarci toglie in parte. 

Ter V incendio temprare afpro, e mortale, 
è par, dico, il foco a la beltade. 

Che fot di quella parte Uom s' innamora. 
Che vifla,cd ammirata, è da noi intefa. 

Terbi fe lajjo, in quefìa inferma etade 

vi par che per voi io arda, e mora, 
Toco conobbi, e /’ alma è poco acce fa. 


7^n mi poffo tener ne voglio amore, 
Crefcendo il tuo furore, 
eh' io non tei dica, e giuri, 
elianto pià inafprt, e induri, 

.Apià virtù l' alma configli, e fpronì, 

E fe tal 'or perdoni 

^ la mia morte, a gli angofeiofi pianti. 
Come colui, che muore. 

Dentro mi fento il core 
Mancar, mane andò i miei tormenti tanti. 
Occhi lucenti, e fanti 
. *h{e i miei dolci martirper voi s* impar 
Com’effer può tal' or la morte cara. 



mighelagnolo buonarrota. 


Btati voi che fu nel del godete 

Le lacrime che ’/ mondo non rijlóra* 
fawi amorforz>a ancora^ 

0 pur per morte liberi ne fete? 

la noftra eterna quiete^ 

fuor d' ogni tempo^è priva 

D ' invidia amando^ ed’ angofcioft pianti. 

Dunque il peggio <?, eh’ io viva 

S' amando io ne ripòrto affanni tanti. 

Se' l cielo è de li amanti 

^mico^ e ’l mondo è lor (rudelct e ingrato^ 

.Amando a che fon nato ? 

.A viver molto ? e quefìo mi fpavsnta; 

Che ’lpocQ è troppo a chi ben ferve, e fienta. 

Verchepur d' ora in ora mi lujinga 

la memoria degli occhi, e la jperan'^a, 

Ter cuinon fol fon vivo, ma beato, 
lafor'^a,ela ragion par che neflringa, 
.Amor natura, e la mia antica ufanza 
Mirarti tutto ’l tempo che m’ è dato} 
t s’ io cangiaffi fiato 
ove nonfoffer quelli. 

Se vita ho in quefto, in quell' altro morrei} 
Occhi fereni e belli. 

Chi ’n voi non vive non è nato ancora', 

£ chiunque nafte poi 

foYT^a è che nato fubito fi mora, 

lumi cclefh, s’ ei non mira voi. 

eli occhi miei vaghi de le cofe belle, 

1 1’ alma infteme de lafuafalute 
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anno altra virtute 

Ch afcenda al del che rimirar in elle. 
Da le più alte fi elle 
Difcende uno fplendore^ 

Che 7 dejìr tira a quellei 
E quel fi chiama amore. 

T^e d' altro a gentil' core^ 

Che lo innamori^ed arda^ e che 7 configli^ 
Ch’utt volto che ne gl' occhi lorfimigli. 


MARCO DI TIENE. 

X bella figlia de V antica Leda^ 

Che turbò d ' ^fia le Città tranquille ^ 

. Siuando i Hg morti, e le Regine ancille 
Giro in Europa a i vincitori inpreda^ 
Degna cagion, per cui cader si veda 
Il di S alamina, e I forte .Achille^ 
"^^e, che dopò due lufiri uno di mille 
Ter tal vittoria allegro in Grecia riedai 
Certo di voi piu foco non accefc 

0 Donna, che venifle al Secol noflro 
Coi nome ifìefjo, e con beltà maggiore : 
£ fe per far il notlro ardor palefe 
Tornaff'e Omero; affai fora minore 
Q buon T rojani il grave incendio voflro. 


Dalle Rime 
taccolte dal 
J* Atanagit e 
fiampate ia 
Venexia^ 
S}<s.lib. ti 
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S' h ‘Veggio mai, eh* ancor pi etofo a wampì 
D’ one fio foco il cor, cui mercè grido 
q bella Dea, che reggi, e Vafo, e Guido, 

0 dal cui fanto ardor non è chi [campi; 
fol quando verrai co i chiari lampi 
Scorta a /* .Aurora, a te [porger fui lido 
Siftmhro,e rofe, e me di voto, e fido • 
sacrar di marmo un tempio in quejii campi 
Ma vedrai meco bella fchiera unita, 

(•poiché [angue non degni a i [agri tuoi) 
I{ccar mirti, ed meenfi, e ‘n mille note, 
lieti cantar, com’ Uom (tua mercè) puot^ 
Dolcemente morire, e doppiavita 
Dolcemente morendo acquijiar poi. 


, Di gigli, d'amaranti, ed* altri fiorì 
Per le Mufead ,Aminta la corona. 

Che ’l tuo fedele ,Aminta oggi a te dona', 

0 bella, e crudelijfima Licori’, 
le foglie f uè non fia, che difcolori, 

•perche affai [caldi il figlio drlatona, 

Cori legge tal fu colta in Elicona, 

'Ch* auHro non [cernì i [voi felici odori. 

Ma tu fuperba tergine, che vai 

Schernendo il nojiro .Aminta,e mai non giri 
Vietofigli occhi al fuo mifero fiato. 

CV anni tuoi verdi, e quell' odor beato, 

Cheda le rofe de* be' labbri fpiri 
^afi penero fior cader vedrai, ' 


PIO- 
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Onte vaga rojjeggìa in Oriente 
^ lo fpuntar del Sol la bianca .Auroraf 
£ come, per lo del correr tal’ ora 
folgorando veggiam baleno ardente-, 

Così a l'occorfo, che mi tortfa ogni oxa 
Con dolceztZia membrando nc la mente; 
Vidi il bel vifo sfavillar repente 
• Del foco, onde oneftc^ fc flejja onora, 
sì leggiadro affetto, p pellegrino ... 
fer mai vermiglie, amorqfetterofe 
So vra ’l candor di puri gigli fparfe; 

Come le belle guance vergognofe, 

'' Ove Amor pietf di ca]to affetto apparfcy 
7go)f untan ver amerete, ma di vinq. 

GIO: MARIA DELLA VALLE. 

P langeva Amori e eqn le chiome fparfe , 

La bella Madre raddoppia va il pianto ■' 

Tslgl giorno, chppafsò quel fpirto finto, 
eh' aguifa di balen nafeendo fparfe: 
%>iangea Beltate, e ne l affetto far fe 
Tallida fi vedea in negro m anta ; 

Udiva morte da le grattie il vanto 
D’ empia, cieca, fuperba invida darfe. 
Centilezva, oncjìate, c leggiadria, 

Diceano: Qrfetno intorno al caflo letto ' 
Senq^a lume rimafie, efenzafcortiti 
£ interrotta del Mondo ogni opra pia, 

Strideva intenta al dolorofo e ffetto 
'flatura,tardi del fuo danno accorta . 


L Moi-f 


Dalle Rime 
raccolte dai 
fflcdefìmo 
Atanagi {lu- 
pare in Ve- 
nezia 
]ibio a. 


Dalle Rime 
i;>ccolte dai 
r Atanagi, c 
ftampate iti 
yen. t‘s«s^ 
lib. a. 
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Mentre con empia man morte coglìea, 

Ter quelle gn linde bellcy ed amorofe^ 

J bianchi gigli y eie vermiglie rofe, " 

■ dìyche'l Mondo ancor perir doveà\ 
Quella (fe dir mi lice) tn Cielo or Dea 
Con le mani d‘ avorio al fen fi po/e 
il dolcey amato figlÌQy e conpietofe 
Voci feìiga timor quello dicea; 
figlio, cagion del fin mio acerbo, almeno 
Quel, che sì toglie a la mia breve,foJfe 
Conceduto a la tua pià degna vita. ' 

Del Tcbro a quefto net tufbaio fieno • • - • ‘ 
Tianfer le i^fe, e t monte, e' l pian fi fico/ìe^ 
£ sì fè motte in fiud ragion pili ardita. 


«UUi’ftefl» fiÌ!*^^povinetto di /bare odore, 
riecoita 'li* Donna, afiperfio t' abbraccia ? a cui le bionde 

bro *. Chiome rannodi ? e qual loco naficonde 

il voflro caldo, epiùficcreto ardore}' 

0 beato fanciul, mentre che l’ ore 
Spirano dolci al fino defitr feconde: 

Mà fe fi muta 7 Cielo, efiremon 1‘ onde, 
yedrà come il fino mar governi amore. 

"ffoH sd 7 mifier non sà, conte rahhiofì 
Sono i venti, e fallaci, anzi Jìlajfa 
Tonar', ovunque mobil aurafiede. 

Ter prò va il sò; ma lem te fipoglie pofii (paffia 
Già fon molt’ anni al tempio , e ognun, cht^ 
Umide, e rotte ancor dal mar ie vede. 


Gl- 
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S ^Acto di Giove augel^ eh' irxto feendi - D*ne Ria» 
Va gli alti monti a tnfangmnar gli artigli rAunagl* « 
Di lor ne corpi^ che de' gli aurei ,QigH ftampatc ’« 

yivono all' ombrai e poco ad altro intendi; *s^S» 

Terche pià to/ioil tuo cammin non prendi ' ' * 

Con ptù lodati e piu fanti configli^ 

Verfo la rebei^ AftUi a far ‘vernigli \ 

Di fangaie i campi yond' alta gloria attendi ? 

'ì^n vedi il Trace rio già fu l' Ihero 
Ver far d’ alme fedeli ingorde prede^ 

’ Jiel cor entrato dei tuo largo impero f 
yolgi a più giuda guerra invitto tl piede; • 

• f fcampa il Vopol tuo dal crudo y e fero, 
eh' orquinciy or quindi lopercotey e fede. 


BENEDETTO GUlpI. 

R Ofa gentil, fe con I odor che f pMy 

T, mille alte virtù, che 7 del ti 'diede, (de 
Fai ych' abbia il mifer cor quclych’ei più fhfe- 
Inguiderdqn degl' afpri fuoi martirj; 

SÌ che Madonna i benigni occhi giri 

TS[el fuo amator, che' n fede ogri altro ((cedei 
£ non nefaccian più l’ u fate prede 
Speme, e tirnor frà lagrime, e fofpirr. 

Diro, eh' hai tra le piante ilprirno onore, I 
£ fei de gli altri fior degna Hggfna , 

£ delizie di Venere, e d' amore: 

Ch’ a te Zefiro ride, a te s' inchina 

La vaga Aurora, onde ógni Sterpo, e fiore 
J' adorerà qual co fa alta, e divina. 


Dalle Rime 
raccolte dét 
1* Aunagi.e 
ftampare la 
Venetùt* 
f^as.Iib. ». 
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Idi WOLITO CAntUM. 

IPOLITO CAPILUPr. 

V £!iivai collìde te campagne intorni - * 
La primavera de' novelli onori^ 

£ girava foa W, arabi odori, 

Cinta d’erbe, e di fronde il erme adorno; 
Ubando Licori a /' apparir del giorno » 

Cògliendo di fua man purpurei fiori, ■ 

Mi dijjf. in premio de i tuoi fieri ardori 
^ te li colgo, ed ecco òtte n’ adorno, \ 

Così le chiome mie /bavemente ' ' . 

Tarlando cinfe, e ’n sì dolci legami 
Miflrinfeilcor, eh' altro piacer non jbtte^ 
Onde non fia giammai, che piu non l' arnL ; : : 
Degli occhi mei, ne fia che la mia mente 
• %Altra fojpiri defiando, o chiami. 

. CESARE PAVESE. 

il grave mio duol pià vàcrefeend» 
Tik faldo, e fermo i divin' occhi miro,. 

7S(e di prigion ufeir cura miprendo, 

Tip la perduta libertà fofpiro. 

In quefio fiato i dì felici fpendo , 

, Che 7 dolor non mipunge, o ’l mio martiro, 
Terche pih ogn’or la fua beltà comprendo', 
Terche piu ognor l'alt e fu e grazie ammiro^ 
£ fe ’l freddo voler, che 'n lei s’.adduna 
C angiajfe il tempo, efefs' ivifoggiomo 
Di pietatc, e d‘. .Amor f cintilla alcuna; 
Trulla invidia t' aurei di quel tuo adorno 
Cielo, ond’ ora tt veggio umida luna 
lieta mofirargià /’ uno, e l' altro corno. 


io 
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lo pur riveggio amata Vjnfa, e bella 
il caflo pettOy e la ferena fronte^ 

£ /’ aura ferito dal 'vicin tuo monte 
Dolce, ferirmi orquefia parte, or quella^ 
Qual potrà mai più, torbida procella 
Farmi, come falera, oltraggi, ed onte ? 

Sì che di quel picciola parte fronte 
T tacer, che mi porgi or be^iigna flella i 
QueH’ è pur il bel piè, cui le fai/ onde 
ycT^zofamentefiedono, che pria 
Con più tenere labbia umil baciai. 

Qual c ruda, ahi , man dal Jonno or mi difviaì 
Qiial luce pi ù che nube atra m’ afconde 
Di così grata vifta i dolci r ai? 


lunge dal regno tuo crudo Tiranno 

Sicuro, e lieto io mi rirea da quella , 

Che teco hai fempre obediente ancella, 

Tipn afpettando or noro Sìrazio, e danno; 
^e d' invìdia temea tacito inganno, 

^l tuo maligno oprar compagna anch* ella ; 
Quand’ ecco, tu /’ aurate tue quadrella 
M‘ aventi, ella l timor, l'altra t affanno. 
Qual farò più difefa infermo, e vecchio, icio, 
Mancando in me'l calor da opporre alghiac'- 
^cda opporre al velen virtute arendo i 
Qual cantra l’arme tue feudo apparecchio, . 
Se qual fa neve al Sole, io mi disfaccio ? 
D'ydmor,di gelofta, d‘ invidia ardendo^ 


t ^ AN- 


Digìtized by Googlc 



iSé ANNIBAI, CARO. 

ANNIBAL CARO. 

Dalfe rime E I{an l ' aer tranquillo^ e /* onde chiare^ 
dell’Autore Sofpirava Favonio^ e fugala Clori^ 

V alma Ciprigna innaHZ>i a i primi albori^ 
Bjdendo empicà d' amor la-terra , e 7 marCt 

ZarugiadofaJturora incieìpià rare 
tacca te (ielle-, e di più bei colori 
Sparfe h nubi^ e i monti; ufciagià fuori 
Feboj qual pià lucente in Delfo appare; 
(Quando altra .Aurora unpiù vei,tofo ofìello' 
^perfe, e lampeggiò fereno, e puro 
Il Sol, che fai m’ abbaglia, e mi disfact. 
Po!(Ìmi, e 'ncontro a lei mi parve ofeUró ' 

( Santi lumi del del, con voftra pace ) 

V Oriente, che dianp era sì bello» 


Vontta,qUalmifofs’io,qual mi fentiff, 

Quando primierin voi queji’ occhi aperfii 
Bjdir nonfo : ma i vofiri non fojferft, 
^ncor che di rriirarli a pena ar^ijji. 

Ben gì i tenti’ io nel bianco avorio fifsi 
Di quella matto, d cui mefleffo ojferjt: 

E nel candido fenó, óve gl' immerji, 
tgran cofe nel cor tacendo difsi.- 
»Arft, alsi, ofai, temei, duolo, e dilettò 
Tre fi di vói, fpregiai,pofi in obblìò 
Tutte V altre, eh’ io vidi, e prima, e poi 
Con ogni fenfo Amor, con ognt affetto 
Mi fece vomirò, e tal, eh' io non defiq, 

E non penfo, e non fono altro che -voi* - 


Qutm^ 
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Qiunto più ilaffo) il micydeftre affrenOy 

DonnAy tanto ^moY più lo sfer':^a^ e punge. 
Onde mai non s’ arre(ia, e mai nongimge 
Tal ha fren con lo fprone, e fpron col freno. 
Cinto di ghiaccio intorno il foco ho in feno 
Che più chiufo^opiù m'ardevo vie più lunge 
Di fuorvi ’ avventa^ e me da me difgiungey 
Come re(ia la nube^ e va 7 baleno. 

"Parte gelando avvampa^ e parte vola^ 

E mai non pof a', già fianca^ e fmarrita 
T^on fa quando anco al fegno s’ avvicine, 
Unafola fperanz>a mi confila^ 

Ch' aitran pur con la lena^ e conia vita 
L' ardore iufiemey e laflanchegga fine. 


Ben ho del caro oggetto ì fenft privi y (prtjfoy 

Ma ’l veggioy e ’lfentOy e /’ ho ne l'alma im- 
Come fuol' egrOyche da fete oppreffo 
Verfa ogn' or col penfier fontaney e rivi. 

£ s' io qui mi confumoy t ’l mio Sol ivi 
.Altrui rifplende-y jlmor dille tu fieffoy 
Come di sì lontano ancor l apprejfo; 

Ecom* è che di duolgioja dirivi. 

Dillcy mentre V attendo, e la defio. 

Mentre 7 fuonome fojpirando invocoy 
Con che dolce memoria in lei m' obblìo. 
Dille, che non fia mai tempo, ne loco , 

Che fpenga, o feemi pur l’ incendio mio; 

Toi co ardo più) quanto ho più lunge il foco. 



ANKIBÀLI CARO. 
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Fra la più bella mano^ e 7 più bel voltò 
De la più bella Donna^ ^mor attefo 
M'ha qiiafi al varco ^ ov' uà bel velo è tefo^ 
Con bell’ arte da lei fparfo, e raccolto. ' 

Ivi fu [mentre io miro, e mentre afcolto 
Un fiotto, un lume, non maivifio,o*ntef)] 
Dtf avedutamente il mio corpi Vj, 
fra Sbianco petto , e ’l nero manto involto» 
^vi d’ un nuovo Sol nuova fenice, 
in sì gelato nido ardendo fempre. 

Di luce, e di candor s ' inebbria, e pafce» 

F fi come ne tragge in varie tempre 
^Ardore, egitlo; or mi fera, or felice f 
In miti eguife il dì more, e rinafce* • 


ikltr^ioimè) del mio Sol (Ifa f/renOi 
■ ' Del mio Sole ond’ io Vivo, altri ft gode 
La luce, e ’l vero: ed io tenebre, e frode 

ho fempre, ed arfo il core, e molle il fenOm 
E di foco, e digìel miflo veneno 
La debil vita mi dijirìngei e radei 
T\[e fpero ond' ella mi rifarti, efnode, 

0 mercede, o piccate, o morte almeno é 
Iniquo .Amor dunque un leal tuo ferva 
.Ardendo, amando, fa di firag f degnai 
E i freddi altrui fofpir faran graditi ? 

Ma fa ciò per mia colpa . Empio, e proterttot . 
{Quel che degli altri miferi è fojìegno) 
Verche almen di fperanz>a non m’ aiti i 


ÙOft- 
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Dc3«4 di chidray antica nobiltatéy 
Vincitrice del mondoy e di voi fleUdy 
Che tra noigloriofa e ’n voi rimejja 
Onorate 1‘ alte:(X^i ^ l'nmiltiite; 

S' al voflro Soly cui fifa al ciel v' al'K^atCy 
T^on fia la luce mai per tempo oppreffa^ 
Ma con *voi Jempre eterna^ e voi con effd 
Siate efempio di glorìay e di oneflatei 
T enete pur al ciel le luci intefcy 

Ma non sìy che tal' or rivolta a noi 
'Hpn miriate pictofa i defìr noflri) 

Cìy altrui fora dannofoy e 'n voi feortefe 

T oYvi ancor viva al mondo . E fenza voi 
Chi fidy ched' ir al ciel U via ne mojìri ì 


0 d' umana beltà caduchi fiori. 

Ecco unay a cui nequefla mai, ne quella 
Fu pari in terra, è già morta ; e con ella 
Son fèpolti d'amor tanti tefori. 

Ma che morta dich' io ? Se in mille cori, 

E in mille carte è viva ancora, e bella ? 
E fatta in Ciel nuova amorofa /iella 
D‘ altre bellezze appaga i nofiri amon ? 
Già vegg' io come fpira, e come luce. 

Che con la rimembrant i, e coldefìo 
De'Jkoi begli occhi, e del fuo dolce rifo^ 
jl mio penfier tant' alto mi conduce', 

Che meV appreffo, e feorgo nel fuo 7>ifa 
la chiarezza degli .Angelii e di Dio. - 



ANNIBAL CARO;. 


I7f 


Dopo tante onorate^ e fante imprefe 

Ce fare invitto in quelle partii e 'n quelle ^ 
Tantti e fi flrane gentiy amiche^ e infefie, 
Tante volte da voi vinte y e difefe . 

Fatta, l'africa ancelUy c /' armifiefe 
Oltre l’OccafOypoi eh* in pace avefle 
La bella Europa; altro non so che refie 
^4 far vofiro del Mondo ogni paefe , 

Ch' ajjalir /’ Oriente^ e ’ncontr' al Sole 
Gir tant' oltre vincendo; che d'altronde 
Giunta l’aquila al nido yOnd' ella ufeìo; 
Soffiate dir, vinta la terra, e l’ onde. 

Qual' umìl vincitor, che Dio ben cole ; 
Signor, quanto il Sol vede è vo/iro, e mio. 


,Amor, che fìa di noi,fe non fi sface 
Quefla nube importuna, 

Che ’/ nofiro Sole imbruna ? 

Dove s' accenderà piala tua face ? 

Onde verrà più luce 

Jl gli occhi miei, c’ han qualità da lui ? 

Sc iar, velato, induce . 

SÌ gran nembo di tenebre, e di lutto ; 

Che farà chiufo in tutto ? 
eli terrà fempre lagrimofi, e bui ? 

^hi tu cieco, ed io cieco, or cieca lei; 

Chi ne guida > io c he faccio} e tu che fei ? : 
che fei tu fenza fiamme, e fenza frali f* 

E con che pungi, ed ardi ■ . _ 


Sen~ 
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SenXi i fuoi dolci /guardi} 

chi ti dà ’l volo, 0 pur il motosa. /’ ali. 

Seti movean coi giri. 

Che ne begli occhi fuoi fonìe tue sfere ? 

Con quali altri occhi miri 

Te pi àpoffenre, e ’/ tuo regno piu grande ì 

Tlual’ altra vijìa fpande 

Mifìo con tanto ardor, tanto piacere ? ■ 

£ dove furpià dólci unqua, o più belli, 
il rifa, il giuoco, egli altri tuoi fratelli } 

IO, che fò, eh' altra gioja, ed altra aita 
ho, Hè fpero altronde f 
I)a voi luci gioconde 

^nnogU occhi, e ’l cor mio fpleridor e ,é vita. 
Voi Ictigìa, voi fpemr. 

Voi mi porgete a l'alma ogni dilettò. 

Voi fiete il Sole, e 7 femc) 

£ /’ aura onde fiorifee, c la coltura, 

Onde fempre è matura. * 

Ciò che produce il mio terreno affetto: 

È vofiro è 7 pregio . Or fe di voi fon privo', 
Lajjo, come rimango ? è di che vivo ? . 

Chi ne guida quà giù ? chi ri erge al cielo. 

Tot eh' ambi i nofìri poli 

jttranebbiane*nvoliì 

Con quefie feorte .Amor di gdo, in velo , 

jy Una in altra chiarewa, 

'ìge conduci a mirar l' eterno Sole. 

Così mortai bellegga, 

che da lui viene, a lui par, che ne dejìe. 

Così luce celefle 

Di là sù fi deriva, e qui fi cole. 


Or 
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Or chi c* Inalba ? e c!n d' aito ci fcorge , 
Se'lnodro amato Sol lume non porge } 

Deh s hai di noi, di te, degli onor tuoi^ 

De l'empio cafo indegno 
Cura, 0 pietate, o /degno', 

Torna amorofo Dio negli occhi fuoi y 
E s' ivi ancor ti chiudi, 

Forfè per piàgiojre,ogiojr fola ; 

Tenfa quant’ alme efcludi, 

E quant' altri occhi ne fonfufchi, e molli. 

Odi da* fette colli, 

E da miW altri intorno il grido, e 'I duolo, (to^ 
Che nefà tl Modo.F. pur non gli apnìahi ftoU 
Ov' eri Dio, ti fei f pento, è fepolto . 

Canzon, vegg' io Ciprigna, o l'.Alba appare ? 
Ecco ’l Sole, ecco .Amor, che ne vien fuori^ 
Ognun meco V inchme, ognun i adori. 

Venite a V ombra de' gran Cigli d' oro 
Care Mufe, devote a’ miei Giacinti’, 

E d' ambo infieme avvinti 

Tcffiam ghirlande a' nofiri Idoli, e fregi ; 

E tu Signor, ch'io per mio Sole adoro, 

•Perche non ftan da l'altro Sole eflinti, 

j>el tuo nome dipinti 

eli /aera, ond’ io lor porga eterni pregi ; 

Che por degna corona a tanti l\ggi 

Per me non ofo; e 'ndarno altri m' invita , 

Se l ardire, e l'aita 

*Ì^Qn vien date. T ufol m'apri, e difpenfi 
Tarnafo, e tu mi defta;etu m’avviva 
Lo ftil, la lingua, e i /enfi, 

X 
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Sì eh* aitamente ne ragioni^ e fcrtvA, 

Giace j quaft gran conca infra due mari , 

£ due monti ^amofi ^Ipe^ e Virene : 

, Tarte de le più amene 

D' Europa , e di quant' anco il Sol circondar. 
Di teatri^ di popoli^ e d’altari^ 

Ch’ al nofiro vero !>{ume erge, e mantiene: 
Di previo fe vene ^ 

D* artiy e d’armi^ e d'amor madre feconda • 
'Hpvella Berecintia^ a cui gioconda 
Cede l'altra ilfuo carro, e i fuoi Leoni , 

E fol par, che incoroni 
Di tutte lefue terre Italia, e lei’, 

E dica : Ite miei Galli, or Galli interit 
Gl' Indi, e i Verfì, e i Caldei 
Vincete, e fate un fol di tanti Imperi. 

Di quella madre generofa, e chiara. 

Madre ancor e\}a di ceiefli Eroi, 

Eegnan oggi fra noi 

D' altri Giovi, altri figli, ed altre fuore; 

E vie più degni ancor d' incenfo, e d’ara. 
Che non fur già ( vecchio Saturno) i tuoi; 
Ma ciafeungli onor fuoi ' 

Ffpon ne V umiìtate, e nel timore 
Del maggjor Dio . Mirate al vincitore 
D' .Augufto invitto, algloriofo Errico, 
Come di Criflo amico, 

Con la pietà, con V onefià, con l’armi, 

Col foLkvargli oppreJJi,e punir gli empi, 
'Hon co i bronzi, e co i marmi. 

Si vàfacrando ifimulacri, e i tempi. 
Mirate còme placido., e fevero. 


-Udì 
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f ■ dife fleffo a Jb leggtje coronai. ■ 

Vedete lri;e Bellona^ x ’ ■ 

Come dietro gli vanno, e Temi avanti. 
Com' ha la ragion [eco, e ‘I forno, e l vero^ 
> Bella fchìev a, che mai noni' khhcmdona. 

Udite come tuona ■ * • 

Sopra de' Licaoni, e de' Giganti. K.' 
Guardate quanti n’ hàgià^omi, e quanti 
. J^e percuote, e n'a.ccenna'. e con chepojfa 
Scuote d‘ Olimpa, e d‘ Ofid 
Gli f velti monti, e contr' al Cielo impoBi. 

0 qualfia poifpentq T ifeo l' audace, 

£ i folgori depofti; 

Quanta il Mondo n'avrà letizia, e pace. 

La fuagran Giuno in tanta altezza umile 
' Code de l'amor fuo lieta, e ftcura, 

1 non è fdegno, p cura. 

Che 'Icof le punga, o di Cali fio, och Io-, 
Suomerto,etuo valor. Donna gentile. 

Di nome, e d' alma mvtolata, e pura, 
Efunofìra ventura, 

£ providenyi del fuperno Dio', 

(2he 'n si gran ^gno a sì gran Bg f unio)^ 
Ter che del tuo fpìendore, e del tuo feme 
\iforgeffe la fpemè 
De la tua Flora, e de /’ Italia tutta*, 

Che fe mai raggio fio ver lei fifiende, 
{Benché ferva, e difirutta) ' 
ydneor falute, e libertà n' attende. 

• yera Minerva, e veramente nata 

Di Giove (iefjo, e del fuo feme è quella, 
eh' ora è figlia, e fcrella 
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Di B^giillufiti^e ne fia madre, efpoft. 
Vergine, che di gloria incoronata, 

‘ luage dal Sol propina JlelU, 

T ijlai d’ amor rubella. 

Ter dar più luce a quefla notte omhrofa . 

. Vivaperla,ferena,epreziofa, 

Qual' ha febo di te cofa più degna ? 

Ter te vive, in te regna, - 

Col tuo sfavilla il fuo bel lume tanto, 

Ch‘ ogni cor’ arde; e ‘I mio ne {ente un foco 
Tal, eh’ io ne volo, e canto 
Infra i tuoi Cigni, e fon tarpato, e roco . 
Bvvi ancor Cintia, e v' era Endimione, 

•• Coppia , che sì felice oggi farebbe. 

Se ’l fior, che per lei crebbe, 

Oimè, non l era, insù laprirft, ancifo; 

Ma che, fe legge a morte ^more impone. 

Se /pento ha quel, che più vivendo avrebbe, 
Se ’/ morir non gl' increbbe 
. ' ‘ Ter viver fempre, e non da lei divtfo, 
Quant'è poi dolce il core, e liete il vifo, 

V ’ anno Ciprigne, e Di ve altre firn ili. 
Quanti forti, e gentili, 

cIjc fi fan ben' oprando al del la via ? 

E fe pur non fon Dei ; qual altra g ente 
£', che più degna fia 
0 di clava, o di tirfo, o di tridente ? ‘ 
Canz,on, fe la virtù ^ fe i chiarì gefli, 

fan celejii idei C iel degne form. * 

V altììc, di eh' io ragiono . 

T u lor que/ìe di fiori umili offerte 
Torgi in mia vece ;e dì: fc non fon elle 
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D' oro, e dì gemme inferte* 

Som di voijieffty ejaran poi diflelle, 

V apparir del giorno 

pid‘ io ( chiù fi ancor gli occhi) entr'una luce, 
Ch’ uvea del Cielo i maggior lumi fpeuti\ 
Una Dopna realy che come duce 
T raea fchiera d’ intorno^ 

E cantando venU con dolci accenti : 
j 0 fortunate geriti^ 

S’ oggi in pregio tra voi 
iofi'e la mia yirtute, 

Com' era al tempo)degli antichi Eroi , - 
che fe tra ghiande, ed acaue, epelliirfitte 
Beata fi vi rea l inopia loro-, 

Qual vi darla per megioja, e falute^ 

Un yero fecol d’ oroi 
■ Qpando l’ eterno jimore 

Creo la Luna, e ’l Sole, e V altre ftelle, 
"ìgaaiti' io nel grembo a l' alta fua bontate, 

V alntc virtuti, e l’ opre arditele belle^ 

Mi fono 0 figlie, o fmre; 

Ter che meco, o di me tutte fon nate i 
Madipiudegnitate , 

Son’io, Io fon del Cielo 
La prima maraviglia. 

E quando Dio pietà vi moflra, e zelo, 

Me fol vagheggia, e meco fi configlia , 
che fmpm cara, e più fimile a lui, 

E che tien caro , e che gli raffomigUa 
Tiù che 7 giovare altrui ? 
lo fon, che giovo, ed a.tao^ 
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E di/penf 9 le grazie di laffufo^ 

Si come piacela lui, che le deflind. 

Già venni in terra, e Vinto, eh’ era chiufo 

V* aperfi^ e tenni in Samo 

Leiper mià ferva,ch‘ era in del I^eina» 

Ma */ furto, e la rapina, 

I,’ amor de 1‘ oro ingordo . .. 

Trafier fin di Cocito 

ta furie e H lea^, onde malvagio, e lordo 
Divenne il mondo, e ’l mio nome fchernito, 
SÌ, eh' io n ’ ebbi ira, efei ritorno a Dio, 

Or mi riduce a voi cortef ? invito 
D' un caro amante mio, 

^cr amor uno io vegno 

fi ar con voi] eh’ or fotta umana vefie 
Simile a Dio ftede beato, e bea. 

Dal del difeefe, e quanto ha del eelejie 
jQueflo vii bafio regno 

. i’ ha da lui, che n' ha quanto il del »* aveal 
Vallade, e Citprea 
Di caduco, e 4’ eterno 
Onore il fenp, e 'I volto 
'eli ornaro,ed io le man gli empio, e governo. 
Così dò eh’ è da voi mirato, e colto, 

O che da noi deriva, o che in voi forge’. 

Ha fortuna, e ^irtute in lui raccolto', 

Ed egli altrui ne porge. 

Se ne prendede efempio 

Come n‘ avete, avaro volgo, aita\ 

% voi tra voi vi fovverrefle a prova, 
non auria quefia terrena vita 

l' amaro, il fo'^tSlPi ^ l' empio. 
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Onde in continuo affanno ft ritroya. “i 
j^Kc/ che diletta^ e gio ya^ ^ • 

Saria •vofiro cofiume. - ^ • •> 

piiti ne del meno « • *> ^ ' • 
Doglia^ 0 defto^ eh* or parche Tti confarne. 
Turberia 7 vofìro ne /' altrui fereno. 
J{egneria fempre meco ^4mor yerace',\ 
Epura fede, e fora il mondo pieno' 
j>i Inizia, e di pace. ■ ’ 

tlfà verrà tempo ancora, 

che con foave imperio al viver voflra 
Farà del fuo cofume eterna legge. 

Ecco, che già di biffo ornata, oflro 

Ladefiata,Aurora • r 

t)i sì bel giorno in fronte gU ft leggi. 

Ecco pà folce, e regge 

jlctelo. Ecco che doma 

J moSìri , 0 fante, o rare 

Sue prove . 0 bella Italia, o bella Poma, 

Or sì vegg' io quanto circonda il mare 

.^iureo tutto, e pien de /’ opre antiche, - 

.Adoratelo meco anime chiare, 

Edivirtute amiche, - ' 

Così diffe. Cannone; 

E del fuo ricco grembo, 

Chegiamai non^ft ferra, 

Sparfe ancor fopra me di gigli un nembo. 
T*oi con la fchiera fua, quanto il Sol erra^ 
E da l' un polo a l' altro fi diftefe. 
logli occhi aperfit, e riconobbi in ter fa 
La gloria di Farnefe, 


GI- 


Digitized by Googl 



GIROLAMO GUALDO. «» 

GIROl-AMO CUAI.DO. 

^Qmi'vi'oeadalecatmfciolto 

p’ Umor piH tempo giàt ne alcun fojpfttQ 
Pi vfnir mai dentro a' fuoi lacci fireftn 
Uveay 0 da fue reti e^^r più ac colf o; 
Quando filo mirando in un bel yolto^ 

Che natura fffolfen^a Metto, 

Sentì trarmi pian piano il (or del Petto^ 

% ’n più di mille nodi effere avvolto; 
jJe me n' avvidi quaft, in fin eh’ amore. 

Che ne begli occhi fuoì flava fuperbo, 
lAe lo moflrò, dicendo; Ecco il tuo core; 
uhi quanto ei mi pareva in vifla acerbo 
Seguendo, or fia punito ogni tuo errore. 

Che sì legato, a peggio anco loferbo. 


puoi fon gli Umor, che dagli antichi faggi ^ 

- Fur aefcrittt un cclefle, ed un terreno, 
il primo rende V Uom chiaro, e fereno, ^ 

p altro l' ofiufea, e danna a mille oltraggi; 
pi pirtù /' un s' accende a' vivi raggi, 

^Hpad impréfe onorate mai vtenmeno; 

V altro d* inganni, e di lafcivia piena. 
Scorge altrui per dubbiofl, afpri viaggi', 

,/(more infomma è di belle2iZ>a ometto, 

0 ài corpo, 0 di mente ; Ma quel penja 
Meglio affai, eh' ama il bel de V intelletto’, 
Ivi ^ piacer ,ivi è la gioja, immenfa'. 

Che ne V altro, m volgar breve diletto 

Con tormenti infiniti fi compen fa. ^ .. 


M ^ V 
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Vonibil tromba, che dal Oriente 
Con bellico/o juon minaccia, e sfida 
' L' Europa tutta, eie fpietate grida 
Del’ Ottomana formidabil gente', 

Ha sì commofo, e defio V Occidente, 

Che per terra, e per mare arme, arme gridai 
‘ £ •voi la Croce per fua fcorta, e guidai 
Che vinto ha già nemico pià potente; 

E d' or, [cordati ^i odi, e i comun danni, 

V .Aquila, e ‘l Gallo con amor /incero, 
Spieghcran contra lui concordi i vanni; 

E quel che beve il Tago aureo, e V Ibero, 

E 7 r ebro, e 7 Vò, fenra curar d' a fannia 
Difender an la fede, e 7 Sacro Impero, 

DOMENICO VENIERO. 

weoité ** lufinghe Àmor mifcorgè 

r Atanagi. e .Spefjo a veder Madonna tl vofiro ajbetto; 
Vene*!tsfs Chcfeguir lui conviemmi; e foncoflretto 

liba® X, D‘ appagarne il defio, che ’n me rìforge. 

Trova l'alma un piacer, quando vi fcorge, ^ 
Ch’ io dico: efjer non puòmaggior diletto. 

Voi non torna sito fio al ca ro òbbietto, 

'Che 7 diletto primier doppio le porge. 

Così va col piacer eh 'a la fua vi (la 

Crefee in mefempre,in me crefeendo ancora 
' Tiit fempre il foco , e maggior forz>a acqu i- 

T" al che nefia, fon certo, in poco d ora (fia. 
T un’ arfo il cor; ne lei però s’ attrifia', 

Di sì dolce cagione avvkn,ch'e' mora'. 
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Siccome fcoglio a V impeto de V onde^ 

Che mena alta ruinaiOVunque ftede. 

Saldo immobile refla^ e mai non cede 
^ipercojj’o da lati^ e da le fponde; 

E come allor, eh' abbatte arbori^ effonde - 
Borerf, Ha ferma da la cima al piede . 
Torre, che quanto fopra ertajt vede. 

Tanto fotterra, opocomen,s’ afeonde; 

Così quel cor di faffo a le pere offe 

Del mar, che del mio pianto il batte ogn'ord 
E^ido punto non fi muove, ofpe^^a» 

Tqj: piegò pur un poco, unqua, ne [coffe 
yento de miei fofpir Donna fin' ora 
Quella vofira profonda, alta durez>':^q. 


Dal Ilbio I. 
delle lime 
fcelte pubb. 
dal Giolito 
in Veoeùa 
>SS3>. 


Mentre mi fera Italia in te di vi [a . 

Da frane genti ogni foccorfo attendi', 
Contra te ìieffa in man la fpada prendi, 

£ vinca, 0 perda, hai te medefma ucciftu 
Qual di te parte aurà l' altra conquifa, ; 
Tcrde ella ancor; che donde or ti difendi^ 
Verrà, che [eco allor pugni, e contendi, 

E vinta refii a la medefma guifa. 

*ì^lpnper tuo ben col tuo poter s' è mifio 
Quel di Carlo, e d‘ Enrico anzi per loro; 
Che tuo fia ’/ danno, ed' un di lor l'acquifto. 
Qual fu tua mente in man por di coloro , 

Da tua difefa; i cui penfiter s’ è vifio, 

Cb' intenti fempre a tua ruma foro l ^ 


. ‘r M (r/V 
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dorane illuflre atteramente nató^ 

Moderno efempio degli antichi Eróii 
Come fui più bel fior degli anni tuoi 
Miferamente a noi t" invola tifato. 

Tu di Valor ^più che di ferro armato ^ 

Cari 0 feguendo in me^o a ^li ofii puoi 
Sottrarti vivo a mille rifcìn^ e poi 
Morte qui trovi in sì ficuro SìatOé 
Dunque di meXX° ^ "hlpcchiero acùOrto 
Quando più I onda tl fegno alT^a^ ed abbafii 
J{e V trarrà fulvo , e poi s' affoga in porto ? 
Vuolfì del cafo ftranó afflittale luffa 

yenegia tutta, e 7 colpo clie t‘ ha mortOy 
'Hpifiejfi ucci dcj e fin al cor nepaffUi 


Da'fiori deU 
le rime rac- 
colti dalRu» 
Icelli, e pub- 
blicati in_* 
in VenezULr 
>SS*. 


*Hsnha tante, quant* io péne, e tormenti. 
Stelle il Ciel, /’ aere .Augelli, pefci 1‘ onde. 
Fere i bofchi, erbe i prati, e t rami fronde, 

■ domigli anni, ore i dì, l* ore momenti. 

7(e fon men infiniti i miei lamenti, 

»A cui forda é Madonna, e non rifportde, 

E le lacrime mie larghe, e profonde. 

Egli amoroft miei fofpiri ardenti. 

7{pn è certo, fra quanti al crudo, ed empio 
Pregno d‘ .Amor già mai foggettifuro. 
Zaffo, del mio più dubbiofo efempio i 
però grave al cor mi fembra, o durò 
Quciio, e fefoffe ancor maggiore fcemptoi 
Tant'è quel ben, che col mio mal procura* 
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Ciche col ferro di fua man trafile 
Lucre^iii il cado petto, accioche a/ierfa 
Vii macchia col torrente, eh’ indi verfa. 
Candida, e bella a 1‘ altra vita giffe» • 

Le fante luci or tenea chine, e fife 

In ver la terra del fuo fangue afperfa, 

, Or verfo 7 del /’ alzava: indi converfa 
,Al "Padre, e a fuoi col fato eflremo di^c, 
Faccian prodotti eterna fede, s’ io 

L’ »Alma ebbi pura, ancor che foi^zo il velò, 
il fangue al mio Signor, lo fpirto a Dio, 

0 quanto ben del mio onorato o^elo 
Parler qn quefii duo dopo il fin mio 
Te firn on V uno in terra, e l’ altro in Cielo, 


Dalle tìne 
saceoltedal 
rAtaoagi,« 
flanpate in 
Venez.ts*S 
Ubio I, 


• F freddo è il fonte, e chiare, e crefpe ha l orde, 

E molli erbe verdeggian d‘ ogni ‘ntorno, 

E 7 platano co i rami, e ’l falcè, e l’ orno 
Scaccion Febo, che 7 crin tal' or ci afeonde, 
F l’ aura a pena le più lievi fronde 

Scuote, sì dolce fpira al bel foggiamo: 

, Ed è ’l rapido Sol fui megx<» gtorrto : 

E verfan fiamme le campagne bionde. 
Fermate forra l’ umido fmeraldo 

Vaghe 'Hinfe i bei piè, eh’ altra ir non tonno 
Sì (lanche, edarfe al corfo, ed al Sol fete. 
Darà rijìoro alla flancbezT'a il fanno. 

Verde ombra, ed aura refrigerio al caldèi 
Eie vive acque fpe gner ani a fete. 


M 4 Se 


Dlgitized by Google 



LUIGI TAKIILLO, : 


>»♦ 


Da’fiori del- Se 7 Moro, che domò /’ ^Ipe^ e 7 1 {gman 9 
Imperio a^ifset ^ quaft eflinto 

fMiii, epub3 ^ deUziCt onde fu prefo^ e vinto, 

bucati iju» Giulia, ftt'lnofiro almo terren Campano; 
veaes. 1 s j 9 t^edvta aveffe voi, ferro africano 

• Di Latin [angue non amia pià tinto, 

/ Ch' inan'^^i d voi s ' auria la fpada feinto, 

£ 7 fren de fuoi penfter pofiovi in mano* 

£ fe dato V’ aveffe T^pla albergo. 

Quando ebbe di fuafuga il primo onore, 
Cow’ or, che fi di voi tant' 4lme ir vaghe* 
Volto auria il petto, dove volse il tergo, 

Bramofo di portar' in mcT-Zio afCore 
Delle belle man voisìre eterne piaghe* 


£ sì folta la fchiera de Martiri, (re, • 

Che in guardia del mio petto ha pofli *4mo- 
Che è tolto altrui l entrare , eV ufcirfuorc 
Onde fi mojon dentro i fuoi fojpiri, ‘ 

S’ alcun piacer vi vien perche refpiri j, 

*A pena giunge a vifia del mio Core, 

Che dando in megzo de mici, ò more^ 

0 bifognu, che ’ndietro fi ritiri. 

Ialini ji ri di timor tengon le chiavi, 

E non degnano aprir fe non à mefji, 

. , Che mi rechin no velia, che m’aggravi 
T utti i lieti penfier in fuga han meffi, 

£ fe non fofjer trilìt, e di duol gra vi, 

'Hpn v’ oferiano fargli fpirti fieffi* 
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Vorribìl notte, che le refe afperfe 
Pur del bel volto tuo d’ eterno ^eloy 
% U bell' Mmuft fpogliò il bel veto. 
Onde tre Lufiri a pena fi CQperfe. 

V Armonia, Delia, in pianto fi con verfe, 
eh' arder fea il Mondo d’ onorato z^elo, 
Coprì di nubi i fuoi tane' occhi il Cielo f 
Che i tuoi veder già [penti non fojferfe. 
Le Sebeto, e di 'liereo 

VelateilCrtndiVino,ediCiùrefio 
Vianfer /’ indegno fato, acerbo, e reo, 

E tu, da poi che' l Mondo ii perdeo, 

P^pUegri i Campi Eh fi, e teco haifpejfó / 
Dal’unlatouinfionyda l’altro Orjeo, 


Linai Uomi che giace, e piànge lungamente 
Su ‘I duro letto il pigro andar de l' ore. 

Or pietra, or carme, or polve , ed or liquore 
, Spera, eh' uccida il grave mal , che [ente; 
(Aa poi, che a lungo andar vede il dolente^ 
eh’ ogni rimedio è vinto dal dolore, 
Dìfperando s' acqueta, e fe ben more 
Sdegna, eh’ a fua falute altro fi tonte. 

Tal di fperar molti anni ebbi ardimento, ^ 

Ch^ obblìo, ragion, di f degno, e lontananz>a 
Saldajj'er le mie piaghe, or me ne pento. 

Voi che fin qui fu vana ogni fp^auZiU, 

Io cedo al mio dejiino, e mi contento 
Languir tutta la vita, che m' a vanxia , 
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Mentre gl’ afpri fajfofi^ orridi Monti j 
Che cingon quefio Mare^ e quefla Terra^ 
Ebra di fangue unian terrà /otterrà 
Igravipiedi^ein aria l' alte fronti. 
Mentre negri torrenti^ e chiare fonti 
Correranno nel fen ^chequi W ferra^ 

O /teda il Mondo in pacOy o corra a guerra 
Saranguerrier di l>io vofiri onor conti. 
7'(e pur /’ Iberia , che vi diè la cuna^ 

E la Dalmatiiay dr or vi dà la tomba 
Eifoneran di voi fin fovra il Cielo. 

Ma do ve il dì ri/chiaruy o dove imbruna^ 
Jjove hà piùforgjx il SoUy o do ve il gelo 
Malgrado degli Sciti udran la T romba. 


Quel cane ingordOy che latrando corfe 
Da l' Oriente à depredare il nido 
.A. l' Aquila vittricey & al' Aujido 
. Jipn pur diede terror^ ma al Tebro forfè, 
Quarido rabbiofo, il piè <f Italia morfcy 
Del venir voflro a pena intefo il grido ,• 
Signor y che l’ onde del calcato lido 
Li fembrar fiamme y e il piè timido torfCy 
Di che fronde l' ibero , e il TagOy chiaro 
Via piti per voiy che per l' arena d ’aurOy 
Coroneran vofire onorate chiome ^ 
Quanti mai capiilluflri, onOr di lauro 
Ebùer dal TebrOy vinfferoycfugaro 
Gii avverfari con /’ arme, e roicol nome. 


Slnan- 
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Q^àndo dopo min* anni^ t mille lusìri 
^ndran te Gente ad onorar la tomh.i^ 

Giovanni , ond'oggi il nome tuo rimbomba 
SoVra quanti fur mai fcrittori ìUuflri, 

Beata ma:i^ che col martello illu 'iri 

Le glorie altrui^ più ch‘ altri con la T romba 
Diran,puraper 1‘ aria qual Colomba 
Voli tua fama, e’I Mondo corra, e lu/iri. 

Lodartelo ammireran i alta [coltura 

Che rende un marmo nudo via più caro 
Di quante gemme d mar tutto dar pojfa* 

Lia i)ia più leder an V alta ventura 
Del marmo, che lejielle defìtnaro 
»/id efjer T omba di si nobil' offa* ^ 

/ 

i}uantoavQÌdeveilgratìi* ^ugetdiGiovtf • 

Che col favor di vo/ire ardite anten ne 
Spiega sì lunge 1‘ onorate penne, 

£ vede nove Terre, ed òndenoveì 
Ter voi Signor fe vola in parte, dove 

Mai più sì preffo al SolgT occhi rton tetme^ 

Da che [cacciato dal fuo nido venne 
‘ *A rifarlo colà, dond' oggi mólte, 

V Bllefponto allargò/Jil e anor li ftó 

Strinferji infteme, e chinar /’ alte cime 
Qpante montagne abbraccia il vafto Égeo, 

*A Carla a Frigia, a quantoil Turco opprime 
Diè fpeme di fpe^ar giogo afpro, e reo, 

£ il mondo ornar de le fue leggi prime» 


*Amóf 
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sAmoY m' impenna V 4 /e, e tanto in alto 
Le fpiega /’ antmofo mio penftero. 

Che d' ora in ora fonnontando, fpero 
^ le porte del del far nuovo adatto. 
Temo qual’ or giù guardo il voi tropp' alto, 
Ond’ei mi [grida, e mt promette altero. 
Che fe dal nobil corfo Io cado, e pero 
V onorfia eterno, fe mortale il [alto. 
Che s' altro cui defio fimil commnfe. 

Diè nome eterno al mar col fuo morire. 
Ove V ardite penne il Sol difgiunfe. 
jl mondo ancor di te potrà ben dire 

Quefli afpiro à le (ielle, e s' ei nongiunfe 
La vita venne men, ma non /’ ardire. , 


I 

Toiche [piegate hò V ale al bel defìo. 

Quanto più [otto 7 piè l' aria mi [cargo, 

Tiù le [uperbe penne ai vento porgo, 

E /pregio il Mondo, e verfo 7 Ciel m’invio . 
del figliuol di Dedalo il fin no, 

Eà, che già pieghi, anzi via più riforgo, 

Ch’ io cado morto a terra ben m’ accorgo, 
Mà qual vita pareggia il morir mìo ? 
la voce del mio cor peri’ aria [ento : 

Ove mi porti temerario ì china, 
che raro è [en'ga duol troppo ardimento, 
Jgpn temer rifpond’ io, l’alta ruina, . . 
fendi [ecur le nubi, e muqf contento ‘ 
se V Oel sì illu/lre morte ne deftma. k 


Ca- 
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CdrcLt e foAVty ed onorata piaga ‘ ' 

- Dtlpiit bel dardo, che mai fcelsè ^more, 
^Ito leggiadro, e preziofo ardore, ^ 

Che gir fai /* ^Ima difempre arder vaga* 
Qual virtù d' erbe, o forila d' arte Maga 
yi torrà mai dal centro del mio Core, 

Se chi vi porge ogn’ or frefco vigore. 

Quanto più mi tormenta, più m' appaga. 
Dolce mio duol, nuovo nel mondo, o raro 
Quand' Io delpefo tuo girò mai fcarco. 

Se ’l rimedio m' è no ia, e il mal diletto ? 
Occhi del mio Signo r face Ile, ed arco 

Doppiate fiamme a l'Mma eftrali al petto I 
•Poiché 'I languir m’ è dolce , e l' arder caro. 


felice 1‘ .Alma, che per voi refpir a, " ' 

Torte di Perle, e di Bjibini ardenti. 

Egli onefii fofpiri, ei dolci accenti, 

Cheper fentier sì dolce Amor ritira. ■ 

Felice l' Aura che foave fpira 
-> Per sì fiorita valle, e t' aria, e i venti 
Vefìe d' odor ; Felici i bei concenti, 
che fuonan dentro, e fuor tolgono ogn* ira. 
Felice il bel tacer, che s* imprigiona - 

Entro a sì belle mura, e 7 dolce rifo, ■ 

Che di sì ricche gemme s’ incorona. 

Ma più felice me, eh 'intento, e fifo 

Al bel, che fplende, a l' armonia , che fuona 
. i.' orecchie ho in ci elo,egl'occhi in Taradifo. 
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^/fnirnofo. ftiperbo^ empio 

Che à la Kofcha del Cfelsuerra mov(tÌ$ 

Or fono Terra, e [otto quefii 

Saffi del grand’ ardir teeo ti vante. 

Se tft fapefji quante grafie] e quante 

Belh^iZie^equai virtù no've ,e celefii . 
Tremon le /palle tue forfè direfti, 

Tià ()^(Iq è il pefo mio di quel d %AtlMte» 
Quel che tor ti deVria, Giqve ti porge 

Serbando fu il gran Monte , onrt et f atterra 
Quanta ha ricch^a il mondo , e il del ne 
Pentro la pena il guidcrdon fi ferra, Xfcarge, 

Dal perder tuo maggior 'vittoria forge, 
Softieni un nnovo del chiufo fotterra. 


Mar, che irato gii alti fcogìi fera, 

£ monti, d‘ onde in ver la riva jpinga, 

T^e fiamma, che repente a fofc a fera 

Sorvoli f tetti, e i aria allumi-, e tinga. 

Topol (Qrfo d' ogn' intorno a fchiera 

Ch' à danni altrui ferro, afte, e fafft firinga^ 

T<le procella dal del tonante, e nera 

Ch’ai giorno i campi f ombra, e d'orrordnga 

Teme si fone travagliata V^ave 

Vom voppQ , f Pelkgrin, che trà via refi, 
Com' 10 teme /’ orgoglio d’ un bel ciglio. 

Quìfol trov’io, qual' or vien <f ira grave, ' 
Jlmar,gl‘incend},l‘arme,ele tempefle, 
j s' altro ha il mndt, d maggior periglio. 


Or- 
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Orrida notte^ che rinchiufa il negro 
Crin fatto ’l vel de i umide tenebre 
' . Da, fotterra efei^ c di color funebre 

^immanti il mondo e fpoglilo d‘ allegro, 
lo che i tuoi freddi indugi irato^ed egro 
• Biafmo non wc», che U mia ardente fcbre. 
Quanto ti loderei ^fe le palpebre . , 

Queto chiudefjì un de' tuoi corft integro. 
Direi eh’ efei dal Cielt e eh' hai di Hello 
M ille corone^ onde fà ’l mondo adorno^ 

Che ne chiami al ripofo^ e ne r appaile 
Da le fatiche,, e ch'ai tuo fen foggiorno 
Fanno i diletti, e tante cof^ellcy 
Che fé n' andria tinto d'jnvtdia il giorno. 


0 d' invidia, e rf* ,Amor figlia si ria, 
che legione del Padre volgi in pene 
Cauto jCrgo al male, e cieca talpa al benèy 
hiiniHra di torm ento Gelofia. 

T efifone infornai, fetida ,Arpia, 

che V altrui dolce rapi, ed av veleno, 

,Aufiro crudel per cut languir conviene 
il più bel fior de la fperanza mia, ^ ' 

Fiera da te medcfma difamata, 

„dugel di duol non d’ altro mai prefago, 
Tema,ch’ entri in un cor per mille porte. 

Se fi potefie a te chiuder l'entrata ' 

Tanto il Bggno d’ ,Amor faria più vago 
Quanto il momio fenZjx odio ,efen'z^ntoYte. 


Qual' 
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^ah vòm , thè traffe tl grave reme^ e fpin/k 
Gran tempo in forZiCt altrui^poiche da i Etttw 
Tirano [capa , lieto appende al Timpio (f>io 
il duro ferro, onde il piè nudo cinfe. 

Tal' io da la prigion,dove mifirinfe 

^moY due LuflrljfcioltOyil voto adempio^ 
E per memoria del mio lungo fcempio' 

• Qui fan 0 la catena, che m' avvinft, ' 

0 fanto fdcgnn, la cui forte mano ‘ 

In un dì fpez<'gò il nodo, che in tant* dnni 
l^oi^ajiò rallentar valore umano. 

Ter mojìrar. le tue grafie, e gl altrui inganni. 
Inyece di Tabella ecco il cor fono 
, Doyeè fcritta V ijioriade' miei dafluU 


^e di quei dì, che vaneggiando hòfpefo 
Dietro a false fperanze, e cieco ardore 
, ■■ Di Donna , e di Signor , che 7 meglio,e'l fiore 
Di lor s' han colto inutilmente, eprefo, 

Ep de le flelle, del tuo lume accefo 

Tsi; avefi dat’j a te qualche poch' ore, 

^ 0 » m’ aurìa doppio, ed ofiinato errore 

V ufcio del hpgno tuo chìufo, e contefo. 
OfommoSol,ch' AguifaàiCriflallo 

Trapaff il Cor, con le cui voci accufo 

V altrui poca mercede, e 7 mio gran fallo. 
Tutto il filo, eh’ ornai s’ attorce alfufo ' 

Degl' anni miei fatuo, prendilo, e fallo , 
Spender' in più degne opre, in miglior ufof 
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^Inti reale y e di maggior impero 

Degna di quel, eoe ’/ largo del t' ha daPo^ 

^ ^ Che. con la fua virtute a vanz^igV ann 'u 
"B rendi a* tempi noflri al mondo ingrato ' 

, JJ antiche ufqnziC dèj, Secol prirtìieroy 

Jn cui yiyean le genti fenz,a inganni^ 

]Ecco, che per te fof fanti Cuoi dauni . 

Spera faldarnon puri’ Europa afflitta^ 

Ma l' lAfia^e /’ arenofa africa ancora, 
"Perche convien^ che fengafar dimora 
La tua mano a’ nemici fmpre in vitta^ 

S’ armi di ferrose fcritta 
' pòrti nel Cor la caritate accefUf 
Onde vincer potrai fi degna imprefa^' ’ 
forfè per grafia quel Signor benigno, ' 

Che per noi ripofar^fefiejfo volle . 
affannar sì, che 7 proprio /angue fpqrfe, 
et occhi volge pietofi al /acro colle,- 
Dove'pregò per quefvopol maligno,' 

Che 7 p^e in Croce ,edel’ amor nojlr arfe^ 
ér^ ór nel /acro tuo petto ^ in cui fparfe 
Son le fue fante ardenti fiamme. Spira 
La vendetta, eh' ornai non cer<a indugiai 
Così Dio ne /occorre, ncrefugio 
S' afpetta altronde al danno onde s* adira, 
^Buropa,enefofpira, 

' Beasi Ha nel mondo, opra non-vile 
UnpaJior folamentè ed un’ovile, 
fa buona gente, e a tefedel di Spagna, ; 
che t' hagù, datq in mille parti onore, 

B 7 buon Vopoi di Marte, ov’ ancor morto 
•^n ^ l’ antico, gemino valore, , 

N . ' V 


Digìtized by Google 



tuisi TANSILUJ. 


Ù4 


V ittfegnc felicijjime accompagna^ 

* Bd tl Tedefco^ a viver poco accorto. 

Che qual legno che i venti [previa, in parto, 
' 'Hon curando de* colpi acerbi, e rei 
, StjialepercoJfede* nemicifaldo. 

Dietro ti corre ancora ardito, e baldo. 
Dunque ora è ‘I tempo, e tu conofeer dei, 

‘ Che desinato fei > , ' ^ 

sAsì grand* opra, e fen':( altrui configli 
Convien,cheper Gesà la lancia pigli. 

B^uel, che da ideila, agl’ I»di,granpaefe 
Correndo vinfe, infin, che V B^gno tolse 
DetVerfiat Succeffor d‘ Occo, e 7 uccife, 
Comefuk forte al fin contraria volse. 
Mover ti deve a così giufie offefh; * 

. B tu ancor dei, cui tanto fi comfnife ■' 

^ la por lo fecttro, ov* altri 7 ferro mife, 
lE. farti Jmperador de V Oriente . 

,A te convienfi, che i miglior correggi^ 
Strane genti frenar, por giuHè leggi, 

J^e il danno de le T^javi, e de la Gente 
■ Ch* avefti ora in "Ponente 
■ Te ne diflornr, che Dio fpeffo fio le 

Percoter prima un; che efialtarpoi éuole. 
ton mente al gran Profeta, che depofla ' 

• V ufata verga, e tfior fdegnanào, èt erbe 
Di Corona reai s’ ornò la chioma, ' 
j £ vedrai ben quante percojfe acerbe 
Ebbe da Dio, cui nulla co fa è ajcófia, • 

^ , £ quanta gente al fin fu da lui domai 

‘ ' Sovente ancora il noìtro capo Bpma, 
pùtido di perder piit temea fua gloria 

^ 7^eì 
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ì^clpmgtio maggior^ maggior virta^ 

. Mo/irandoricovrólafmfalute. 

Oht dunque hai da fperaVf fe non vittoriir^ 
Degnu d' epernu ifloria 
Da quel Signor ^ eh' ogni tu’ affanno lieve 
B^lioreràfonl’ altrui danno greve i - 
Septetà ticommpjjeurinveftire ' • 

Jl Fg di Libia del perduto FpgnOy 
Tonando a sì gran rifchfo U per fona, 

£ /' avere, e gl‘ amici, ed il/bd^gno : 

Di quei che correan pur teco a morire, 

< • \ 4 fai più giuflamente ora ti [pròna 
( Qltre la Fama, che di te rif wna ?. 

' : Jnognipartedicertef(,epio) : > 

l’ amor di Grifo a porre in liberiate : 
Tante mif i:re Oenpi battezz>ate, 

,, le Quui f afpettan fpn sì gran defo, : 

E je con teco è Die • - - - 

Contra ’l Tiranno,che n fue forge [pera. 
Temer non dei de la contraria [chierih 
llhuon Leon, che la terribil cena 

^el duro prandio a i fuoi compagni oferft 
Conpochi a molti armati il pajfa tenne, 

. . Clf€ menò per pufjur in Grecia Serfe, - 
£ quel d’ Mene, che [camparne à pena t 

- Do vea, contra di Dario [t [ofienne, 

[al che metter li fece al fuggir penne , 

- £ non pur quefli efempi intera palma 
Te neprometton, ma molf altri affai. 
Che tu ancor letti, ed afcoltatt attrai, ' 
Onde a Dio ti conviene inchinar 1‘ alma, 

^ Qhedisìriccajalma 



tUlGl TANSILLO. 


t*r- 


' Eivofiriottorgradnì 
Sanano forfè in parti al Sole ignote • 

Or ciò che le mie note 

Cantan di voiy tant' è minor del vero 

Quanto può mcn la lingua^ che 'l penfterd. 

Se mille volte il giorno in voi rifguardo 
Mille nove cagion^ percb' io più na' ami, 

<A t^lma defiofa il fenfo adduce. 

Getta il foave rifo ogn' or nuovi ami^ 

£ nove fiamme piovon dal bel guardo^ 

QueUoy e via più fa il bel che fuor riluce^ 

. Ma quando mi conduce 
La mente a penetrar /’ alta virtude, 

' Che l’ alma bella chiude^ 

Tarmi aliar che la bocca, e giacchi, e*l rifo^ 

£ membri in Taradifo 

fatti per man degl .Angeli, e di Dio^ 

Sion le mior cagion de 7 arder mio. 

Chi porla mai narrar l alte infinite 

Grazie del del, eh' a larga man vi denntt 
.Alma reai tutti i miglior pianeti ? 

Venere la beltà, Mercurio il fenno, 

£ le parole, che a l Inferno udite 

Quei, eh han pena maggior farian più lieti 

Cerchin pure i Toeti 

Quello, e quel monte, ch'io per farmi chiaro, ■ 
Da voiira bocca imparo. 

Voi fete il mio Varnafò, e 7 mio tlicona. 

Solo per voi rifuona 

La Mufa mia quel poco, che rimbomba. 

Voi mi date lofpirto, io fon la tromba. 

Guarda la fronte vofira alta onefiade, 
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Che con lancUt è con ftudo a chi ri mira 
Egualmente d’ lAmor fere^ e difende. - 
Ov^ni occhio^ orni penfier , che in voi fi girai 
Convknycbefia nemica di viltade^ ■ ^ 
Duncjue s'un almaych'al miglior s' apprende 
In feguir >iioi s’ accende^ 
tìs(o« fe ne maravigli il mondo errante 
Se lecaponpntantey - 

Benchel mio ardor non fu net mondo accefo^ 
T^ed efca umana apprefo^ i • 

Ma in ptà leggiadra guif a , e 'rt piti bel tocoj 
Vrima che nafcefs’ io; nacque il mio foco. 

Tra le mk fante Ideejra le pià belle ^ • 

Che in grembo a U dizùndy e prima mente 
, E^erbafiel' eterno lor Fattorey 
Splendea la voflra ‘nCid non altramente 
, Cfe in bel feren la Luna fra le fiellcy \ 

Onde infiammò la mia del fuo fplendorCf 
E tanto ella fea onore ^ ^ ^ 

*■ .A lei nel Ciel, quanf io ne fò qui a vots 
E come ard' io fra noi 
Ella ardeva fra lor qual vera amantCi 
Coti mill’ anni aif ante 
eh' alcun di noi venifie a caldoy agelo. 

Il rtojiro Amor s* incominciò nel cielo* 
s Fece t eterna man voflra fembian%at 
E mia la fifa di conformi tempre, 
e Terche /’ Idea nel Ciely t anima in terra. 
Con piu vivace ardor v’ amafler fempre, 
iSandofor^a. al deftr la fomiglianga* 

.Qual troKcOy oves inneflay che s’ afferra 
Col ramose in un fi ferra • , -0 
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Td’ io nel cor tenendo il bel fimUe, 

Ter farmi più gentile. 

Tutto col tempo in lui mi trasforma, , 
Efeme fleffo amai 

f'iapiù che 'Ibd 7<(arcifo , ed amo ogn\ora 
Il penfar, che fon voi,fol m' innamora» . 

Di quanto io fervo il premio 

Sia queflo jlmor, quella beltà infinita^ 

Che inangi de la vita . \ 

Cotanto amai, fa che dopo la morte 
lo ami, e via ptù forte 
Che non tem* to sì del morir la doglia 
. Come che d' amar lei non mi fi toglU» . 

T^ejjun di libertà vijje mai lieto 

Quanto iodi fervitù. Donna, vivea, 

' Mentre io folo foflenni il caro giogo. 

Ma poi che 'I pefo,che Jcemar dovca 
Ter T altrui collo, crebbe il mio inquieta 
'Efaticofo ardor piangendo sfogo; 

^e già mai tempo , o luogo 
*/< le lagrime trifie porrà fine, j 

Se pur quelle mefchme 
fonti potran dar' acqua a tanta fete 
f in che voi mi direte . , , 

Qual è la colpa, ond* io tal pena porto, 
^cciò eh' io fappia,fe mi doglio a torto* 

Dal crudo giorno, eh' a lufeiar me fleffo. 

Ed a feguir voi Donna inceminciaft j 
~ln sì lungo camin tutto 7 paffuto 
Cercando, a paff'o, a pafio altro enor mai 
'flònmi fi porta dir, eh' abbiaxommeffo. 
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S e non à' avervi, oltra 7 dover amatoi 
Se pur quefto peccato 
Dove vojìra beltà mi sforzia, e mena. 
Merita qualche pena, 

Ogn' altra fuor che voi dar la deurla^ 

Ch§ ben cruda faria 
Quefla legge, e rubella di ragione, 
Stpunijje il peccar chi n' è cagione, 
fe di troppo amar pena s' attende, 

JL^ai contento a V altra riva io pajjo 
Tur che di là^ si chiaro tutto 7 porte. 

Ma voi lumi del Cielo, a cui io lajfo 
Com' Uom, eh' a V altrui fè vìnto ji rendei, 
^Aperf del mio cor le chiufe porte, 

*/iJJai più lieta forte 
Jn fu 7 primiero entrar mi promettefie 
,Almen poi che vincefle 
,Allentarft dovean le corde a gt arcìn 
T antenato fc archi. 

O quanto al vincitor feema di gloria 
Ferir prigion dopo la fua vittorìaV 
Occhi del mio morir troppo bramoft, 

T<lari bafla tl primo error la prima fedèH 
Tur cercate ingannar l’ incauta mente. 

Se V alma, che vi regge, e dentro fede 
M' è fempr e fredda, perche voi pietoji 
Del mio mal vi mojfirate,e sì foventeì 
Quella pietà sì ardente, 

Che da voi par, eh' ad ora, ad ora emergi 
Onde vien ? dove alberga ? 

^ Forfè è Donna crudel quella pieate^ 

Che voi dal cor cacciata 
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Teinendòy che perme nel pungalo tocchi^ 
E cacciata dal cor /'ugge per gli occhi, 
ingiuflo .yfniory ben poffogiuli amente 
Di te doktmiy e dolerommt ogn' ora; 

Se come fedi a lei nel mio cor feggio^ 
me nel ftto fdcevty a tal non fora, 
Terche mir andai dentro immantinente 
.Avrei -veduto tjnel, che tardo io veggio^ 

• Ónde temendo il peggio 
Sarei lunge dal mal, cui preffo or fono. 
Ma t’ efciifo, e perdono 
S’ a tanto onor non hai l'alma degnata^ 
Terche avendo locata 
Ivi la fede tua non era io degno 
Di viver teco a parte in sì bel regnò. 
Sdegno, ed Amor guerreggian nel penfìero^' 
Quedi accende la fiamma in parte fpentifj 
Quel di gelata neve copre il core, 

Quefii m' annoda pià,quel mi rallenta^ 

E V uno, e l'altro è sì pojJente,efero, 

Che Prefagie non poffo il vincitore, 

Ma ben ti dico. Amore, 

Toiche d’ ogni mio bengiUnfì a V ejìremo, 

7{e fperopià,netemo 

Se ben ne le tue maa vinto ritorno, 

Tgonpajjerà mai giorno 

Ch’ io dite non mi lagni, e non mi doglia, 

Aforzia farò tur,, ma non per -voglia. 

Già fi comincia a dileguar la neve, 

Ed afpanderlafìatnmaalcoraceefa, 
Ciàfiringer fento i rallentati nodi ; 

' Amor i^sò, ebe de la vinta imprefa " 
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Superbo ogn' or mi ti farai più greye^ 

7{on per timor eh' io mi raffreddif e fnodi. 
Ma per I ingiuria, eh' odi . . 

De l gran defìr, che di fuggir mi vennei ; 

Ma fe le chia vi tenne 

Donna eletta da te del career mio, ■ 

Signor, che merit' io, 
chi fallo m aggior ti par che faccia. 

Io che menfuggo, od ella, che men caccia . 

Lacci, catene, ceppi. 

Giogo, prigion,faette, fiamma, e gelo, 
h^ntre mi copre il Cielo , 

Tgon milafeiate un punto fenica voi. 
.dimorfa quanto puoi, 

Che benché molto pata poco il fento , 

Sì dolce è la cagion del mio tormento . i 

.Amor, fe vuoi eh* io torni al giogo antico, . 

S' aprirmi il petto un' altra volta brami, 
Jiltre armi, altri legami. 

Che i primi, e vìa a' piu forti adopri,c tendi, 
Convien, eh’ altri Guerrieri in capo chiami 
,(Terdebéllar sìgiuflo, efiernimicoi ' , 
.Altramente io ti dico,- 
Tiù ti fon lunge quanto più m'attendi, . 
Spanto più mi fuetti, men m' ojfendi. 
\Seflimi sì gran pregioii racquifiarmi,, 
D'altr oro, d’altra linguale d'altri /guardi, 
Fà i nodi, il foco, ei dardi ; 

Ma mentre con quei lacci, e con quell’ armi 
Segui la mente fuggitiva, e yaga , , 

W collo avrò, ne al petto piaga. 


Se- 
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Seguimi puT riti mondo y e nel' inferno^ ^ ' <f<r, 

Che fanone fcioUo andronne in rnayt'n mor- 

Cotantoè durOyeforttì 

. Lo fcudOy e quella tnanyche fpezi^ò 7 nodo; 
Chiufe fon del penfier V antiche porte y 
Un muro ef ira, e di difdegna eterno 
Cinge il mio petto interno y 
~ Onde temer non pofjb in alcun modo y \ 

Ma s\ invido del bel, eh' oggi mi godo, . 
Donarmi in preda a mia T^emica', vuoi, 

£ vendicar la fuga, e i ardimento, 

\ D' efer fuomi contento. 

Se fai quant’ io dirò, ma fe non puoi] 

Tornati indietro, ambi pofar potremo, • 

Xu vittoria non fperi, io duol non temo.. 

' Se nel proprio valor tanto ti fidi, 

, Ch'4 natura, ed aiciel cangiar fai flato , 
Togli al tempoil paflato, 
fày che per co fa al mondo ,ed a Dio noujty 
chi mi diede il Velen non l'abbia dato, 
tà eh’ io non abbia viflo quel, eh’ io vidi , 

0 fedi ciò ti sfidi 

Moflra tua gran potenza in minor proti a, 
Xnfai quel che m’offende, e che mi giova, 
Fà, che l’un vefla ’l cor, l’altro lo fnudj , 

Fa, che ’l ben fi ricordi, e 7 mal s’oblii 
Se vincermi defìi 

. yanefian le tue forze, e van gli Audi ; 
Mentre ne lamia mente albergo avranno > 
Il mio ardor, la mia fede , e l altrui inganno. 
*F{on tender più la rete, eh' annoda vi 
f .ira bei capegli, jltnor, quando fù prefa 
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Mentre ebbe al bel eammin l’aer fereno^ 

• ‘ Tianpian mengìapcr vie foUn^he^ eraàe^ 

Or che fango fe lirade ^ 

■ E nubilofo del veggio repente^ (lente, 

eli fpron con vieuy eh' io (Iringa^elfren ral- 
Troppo era il dir corte fe[e troppo umile. 
Mentre un falò voler duo petti a v volfe. 

Voi eh' un de' due fi fciolfe 
Come altri cangiò voglia^ io cangio file. 
Come altri cangiò il dardojo cangio il fegno^ 
Quanto difi d’^mor, dirò di fdegno. 

Sarò' Signor’ io fai del mio penfìero, 

7S[o» vedrò guerreggiar d'intorno al corC 
la fperanz>a, e ’l umore, 

'■ *ì^on terrò caro altrui pià che me fleffò^ 
^vrò fempr euna voce, ed un colore, 
Varrammt falfoilfalfo,e vero il vertf^ 
di promefia altero 

Già mai,ne di repulfa, andrò dimejjo, 
*Heduol, ne gioja avrò lunge, o daprejfo^ 
lungo Udì , ne corto parrà molto. 

Tip fa trifto il penfier, ne lieto il fognai 1 

• - Tipn m i farà bif ìgno 

Lagrimando nel cor, rider nel volto, 

Tipn reggerò la mia per l'altrui voglia. 

Tip d' altri invidia avrò, ne di me doglix', 
Cangpn, fe inai tra Donne, e Cavalieri 
. Lafuga,e l’ iramiafujfenriprefe, 

DÌ, eh' è poca vendetta-a tante o fj'efe. 





Dalle rime 
dell’ Autoi« 


2 d 6 CURZIO GONZAGA^ 

CUR210 QONZAGA, 

M Otiti nonpiàf non pikcampagnei itlum9 

Mi contendon del Sol, eh’ amo, ed onoro. 

'Ecco /’ ama fcherzar nel BìeUrin d' Qro^ 
Dovt .Atnorpofa le fftp erbe piume, 

Eeco Vaceefo avorio, e del mio - - 
Gli occhi fereni, e folgorar con loro, > . 

Ecco perle, e rubin, del del Te foro, '■ 

- .4 noi largito olirà ogni uman còfiumé» 

T.CCO la man, che ’l cor m’ invola,e toglie 
.4 U neve il candor, ecco l’ adorno 
Seno, da cui fùjrar l' ambrofia to fento, - 
Ecco il bel piè, che mi rimena il giorno . 

Sol ref figerio a le mie ardenti voglie, 

, (Quando, che fta, morronne ornai contento, 

•* 

< , 

V afpro,ch’.4mor già diemmi a mollir, foglio 
Col pianto, di cui fai l'alma nodrifco,> 

, . .A tal condotto coi fuo duro orgoglio ' ' 

M' ave, che di mtrarlo a pena ardifeo; 
Efetant\o!o, arraffo, e impallidi feo, ’ 

Agghiaccio, ed ardo, einguifa talmidoglig 
Del mio fomnio piacer ch'inganni oràifeo 
A me medefmo, e'I mio voler non voglio. 
Efuggo, e torno, e itrifli occhi pur fempre 
Hangioja, e pianto, ed et rigido, e forte .) 
Vuol, che fra due contrari io mi dìfiemprc, 
Così novo piacer, così ria forte ■> - , \ 

. M’afJ'rcna, efprona, c ‘n sì diverfe tempre. 
Che chieggio , e corro pronto a morte, 


Qfi 
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Ofe contante^ e con sì amare notCy - . <• 

£ Udirne ^ e fojpir dolenti^ e mefli^ 
lo non i mpeeroy eh' un pallor fi defii ■ 

Di pietà almen ne le vermiglie gotti 
0 eh' una delevofire grattie {ignote \ 

me pur fempre) al gran defto s’ apprefli^ 
Sìych' io la feorga in parte^e ’l corfo urrefii 
• ' ^quel martir , che trarmi a morte or puote. 
Ben fi tolfe a piegar un' Orfa^ un core - S 
< Selvaggio , e non del Cielo un’^ngel vero , 
Come femhrate altrui^ l' alma mia lafj a. 

Che in fue tenebre tante altro fplendore * i 

7\(p» hày che folo un voflro fgttardo alter 
Che in un punto qual lampo abbaglia^ PdJpti 

>f ' 

' i 

. I 

Sempre quel dì, che'l voi mirar m ’ è tolto, 

Or fa immortai, giunger mi f mto a m otte; 

£ lieta l' alma con fue fide feorte 
lofio fe'n vola a l’ aria del bel volto. 

E 7 mortai velo in tenebre rivolto \ 

Incontrò 7 àuol non ècofiante, e forte; 

?y(e vien co fa già mai, che\’l riconforte, 

D’ angofeie ingombro, e d’ ogni fpirto fciolto. 
Cod' ella iti tanto, ed or ne V aureo crine, 

Or ne begl’ occhi, ed or nel dolce rifa 
' Di quelle preziofe labbra è intenta. 

Indi ritorna; e mi ravviva, e 7 vifo ’ 

Di dolcezza mi bagna, e m’ appjtefcnta 
Sanante in terrd mai fur grazie divine^ 


E pur 
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£ pur non veggio del mio Sole il lampo , 

E mi rimango in cieca notte ofcura ; 

£//(Z mi fdegna^ onde me 7 celti^ e furaà 
£4 ioperfemp*"^ avvampa. 

IcfJfOy e più og n' or il vò cercando^ efiampa ^ 

V orme d' intorno a h Jpietate mur^ • 
Indarno, e del foverchio ^rdix paura, 
Tsfafterfenf io, fenza refugio, o /campo, 

Jiia chi pon freno a /' omovofa bram<^ j* 

Che tra 'Ifoco entra, c le nemiche fpade 
. £ in varcar monti, e mari è premale jfbrfèi, 
£ ne /’ abijfo alcun (ficcarne è fama) ^ >, 

• f>ov‘ è fpenta pietà, mojfe pictade, • 

' Z col pianto addolcio Cerifero, e Morte^ 
POMPONIO TORELLI, 

C 

v3 £ m mirar la divina alma helle^xa, 
pallp rime £ij(. A/ per far del fuo valor qui fede , 

c Astore ^ tome da terra il del vi diede,' • 

V' empiete donne d' immortai dolcezyi ? 

£ fe dei mio languir vojira vaghezza ^ 

.Ancor queta non è ; tal (he a mercede 
QuaV or piegarvi la mia mente crede, 
.Aliar accrefès in voi maggior durezza i 
j bei voflr' oceht a mefpefio volgete, 

.A(ciochc rallegrar poffiate il corP 
Di quello, onde hramofa, e lieta fetep 
eh’ a i fofpir rotti, al variar folore, , 

. Come in cbia*‘ocriJlalloogn'or vedrete 
J.afqmma beltàvofixa^e’l miqdoloKt* 
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eh’ amare lagrime fur quelle^ 

Che quai candide perle in minio afcpfit 
Ofrefehe brine fu vermiglie rofe, 
Ciadean tra gnance colorite y e belle ? . 
r», che meeo eri alloray e eh’ a vsdellé 
f^ifcorgejìiy onde ’l cor pietà mi rofei 
Di quanto dq duolfuPte ruggiadofe^ 
piammeggiaffer le mie due fide fielhi 
jCm* oneflày e bellez>:^a al chiaro vifo 
pejferfcher^ando con legra-^ie intorn^^ 
ji piantò dolfCy € 'I lamentar foave; 
fu lidi. Signor, eh' io fi da me divifo 

Pgjtaiy che trema ancor 1‘ anima^ e pavé\ 
Quando a quel di ^on U memoria pòrno* 


^Combattuta da V onde, equafi vìnta 
Da la tempesta, mia fragile barca 
Spre^pp^a il porto ficuro, e inanpoi varpaì 
Ove dagli amorofi venti è fpintip. 
perche da procelle orribil cinta 
Sia, fi provede, o degli errar fife arca; 
Jsipn perche (hi di lei fedea Monarea 
Moftri la fronte di pietà dipinta'* 

Chiuder non pofi la gonfiata vela, 

Terfe V ancore fon, rotto il governo, 

E pur crcfpe del mar /’ ira, e V orgoUos 
iìfeura nebbia il del mi toglie, e cela 
Ifegni miei, ne alcun rifugio feerno. 

Tal 41 rornfier temo in qualche fcoglift 


Q Quandi 
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Qnant' ha del pellegrino^ e del gentile ^ 

L‘ ofcurOj pigro, vii nofiro intelletto^ 

Tutto tiene d’^mor, che di sì umile 
*Alto, e nobil lo rende, e ’lfà perfetto, 

,Amor , che comefrondi, e fin i aprile ^ ' 

Cafie voglie, e penfìer de/ia nel petto; 

Move la lingua altrui, regge lo fiile. 

Ter gir cantdndo pari al caro oggetto, 

,/tmor in puro Cor, faggio , e pudico 
S* afiide, e quinci la faretra fpende , 

D' ogni bajj'o defio ,Averfario antico, 

E in duo begli occhi piacer tanto accende. 

Che l' alma fcorta dal bel lume amico 
‘Fernette V ali, e fin al del s’ estende, 

BERNARDINO BALDI. 

F* Jglìe de la memoria, a cui eomparte 
il del quanto a mortali il tempo fura, ' 

" Dite ove fon quelle famofe mu ra, 

Ch‘ algò primiere il gran figli uol di Marte ^ 
Cofa impojjibil chiedi, a terra fparte ' 

dà fon mille, e mille anni, e ‘n tutto è feltra 
Di lor ogn' orma, fi che in van procura 
Uom dir qui furo,eìr aditarle in parte. 

Ben lieve ancora fama a voi difeende, 

Che'l Campidoglio cinge, e' l ’fialatino. 

Ma troppo antico vero il tempo offènde, 
^Angusto fpagjo al vincitor Latino 
Fu pofio, e rifeci» 7 futuro intende. 

Sapendo ben, quanto chiudea il deftino. 


\ 
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Chi pone a Tori il giogo ? ecco s' Accinge 
pel rohuflo .Arator la mano a I opra^ 
Breve jìii ilfuo tardar ^ poiché fi cinge 
Ciàil duro cuojo al p>è, che I piè gli copre* 
Che veggio ? vero U^m quefU^ o tale ilfinge 
Imitatrice man^ che 7 /frro Adopre ì 
yero l' urnan fembiunte a dirlo afirìnge, 
finto il duro paUor^ch' in lui ft /copre* 
TJatura opra fua il crede^ e par che dica: 

Sorgi pigi'Oi a che tardilH tempo vola 

, B tu non muovi a la campagna^ al folco ? 
fijde l' arte a l' inganno^ e con amica 
, yoeefia-, dice, il mio vero Bifolco, . 

^e pugli aggiungi il motore la parola* 


10 cui già tdntolieta il ’Hilo accolse. 

i^ant’ or meliate Mente il Tebro mira, 

■ pel Latin vincitorilfado, e T ira 
fuggendo il mio fin corfi, e non men dolse* 

11 mio collo reai /offrir non volse ' . _ 

- Catena indegna, onde il velon, che /pira 
Vang U^ì ohe al nudo mio freddo f aggira 

• Bìngu%io^ e lei ch’indi il mio {lame Jciolse* 
Wofj puh tutto chi vince; il fuo fuperbo 

Trionfo non ornai bench' egli il bianco 
Marmo mtagliafjè^che il mio vero adombra, 
libera fui e il/ato acerbo 

• libertà non mi tolse , onde /cefi anco 

> §CÌ<fipo fpnto all' inferno, e liber' ombra* 
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Soletta [tede lagrimofa , e mefla. 

Gran Madre ^tà di Sacerdoti^e ^gi. 

La Giudea vinta^ e de paffati pregi 
Memoria aho dolor nel fen le deiìa, 
pi gemme j &• oro a V infelice teHa 
fan cerchio in vcce^orrihili difpregi^ 

Bt in luogo ha di reai mantOy e fregi ‘ 
Servii catena, e lacerata velie. 

Da barbarica man d’ empio Tiranno 

Di Dio già te fottraffe il braccio invitto^ 
ingrata, e tu del fuofiglìuolfai fcempio ? 
Del Crei Tito , flagello al mondo fcritto 

Moflra in quefi' arco il tuo perpetuo datine^ 
•priva d‘ o«or, di libertà, di Tempio, 


0 tu che dejiofo il guardo giri 

Di Fidia a l' opre, e di Mirane induflriy 
7>{e men degli altri a /’ età prime illufiri 
' Le maraviglie gloriofe ammiri ; 

Di nulla hai da fiupir, fe tu non miri 

i^uefia che innatrgi a cento, a cento luflri 
Trafer già dotte man da bianchi, e lufiri 
Marmi, e fer sì, che par che vìvaC, e fpiri, 
Vè come al Toro indomito, e fuperbo , 

La sfortunata Bìrce, il crine avvinta. 

Di pallido timor tinge la pietra'. 

Vè come Zeta, e 7 jìto Fratello acerbo 

Jgpn move lamentar pianto non fpetrai 
Tale a giuflà vendetta han l’alma accinta. 


Ve- 
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Vero che V ampio F^gm in duo dhijè 
Giove tonante^ e la ferma parte 
F^tenuta per fe^ /’ altra comife 
M gran poter de' fuco effor di Marte. 
Quinci il Fpman quante fon genti fparte 
Ter lo mar^per la terra, a fe fommife', 

. Quinci giungendo in uni' ardire e V arte, 
■Diè legge a i vinti, e i ribellanti uccijc. 
Mira fegni del vero', il maggior nume 
Del Fò gran parte al':^o di Sìelle carcoi 
Ver adornarne il luminofo giro, 
te for^e ecco Fpmane a più cP un fiumei 
^ Ter librar falda inmez<zo V aria il varchi 
Cupe valli adeguar, gran monti aprirò^ 


7{acqut, non d* alto f angue, un tempo umile 
Fra hi folci men viffi, efraVafiorl, 

Finche bramando al crin querce, Ó" allori 
Sdegnai la vita bofcbereccia, e vile. 
Cradì sì Fs>ma tl mio cangiato fiile, 
Ffìmojjecortefe a miei favori, 

, eh' alzandom i per gradi a i primi omrìi 

F§fe me Jovra me chiaro, e gentile, 
ge valorofo, e faggio il ferro ftrinfi 
Ciugurta il sà, che di catene carco 
Onorò i miei Trionfi avanti al carro. 
Fieri Cimbri, e Tedefcbi in guerra vinfr. 

Ma perche in me lodar Voglio efjer pareti 
. ‘ ■ Leggi in quefli Trofei quant' io non narro. 
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D*Ue KJric 
degJi Acca- 
demici oc- 
cultùe Cam- 
pate in Bi«« 
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ANTONIO QUERENGO. 

ANTONIO Q.UERENGO. 

G là fiij che 7 cor di gravi affanni carco^ - • 
Com' al del piacquct »*zó Fato^ vijff, 

E dure leggi al mìo voler py'efcriffi^ 
MìfeTiffoggetto a l ‘amorofo inCarco* 

% tal' or chiufoy in folitario varc& 

Crudele ilChli empie le ftelld diffi' 

E 'nmìlle carte il mio dolor defcrifji^ 
Befiemmiartdo d' ^mor le feti, e l’ arcóé 
taffòf ed or veggio béri ^ come fovente 
Folle errar ne luftngai e 'n certa pena 
adduce luij che fola a i buon fa oltraggiò 
Ma poi eh' el fuó fallir vede^ e feti pente * 

' L' ^lma, feguendo andrò Heto^il viàgglof 
Che per erto fentiero al del ne menar 


Chefarem^ laffo ^mor\ poiché reperite ' . - 

dartela Donni nofira al mondo filai 
E mepàftendoa me medefmo iniéola, ' 

Cb' a viver finga lei non fon polente ? 
Ffeorro a te , che 7 mia bel Sol préfente 
Purdiangiioiméfìtojìoil tempo voti ) 

' ^'un dolce fguardo, a un rifi , a uria parolà. 
FeHt il mio cordi doppia fiamma ardente^ 
Così piangendo al mio Signor tal volta 

fiameto ilduol; che’l mifer petto ingombra^ 
Ed ei pietofo ogni mio detto a fcolta. ' 

7oi rifponde t Dal cor la tema fgombrà; "■ 
Chefefoffepià eh' aura al ficggirfciolta^ 

V andremfeguendoi com U Corpo ìf mbr^ 
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. fedéy che la miafe prìmkra hai vinta. 

Ver cui Madona un tempo a [degno m* ebbe; 
E sì doglia,jpietà negando, accrebbe, 
che fu quafi mia vita al fin fofpinta; 

Toiche i indegna fiamma è in tutto eftinta. 

Che m' arfe, e fatto il cor cenere aurebbe^ 

E de' lacci, ov’ ancor l’alma farebbe^ 

' Vive, la tua mercè, libera, e [cinta; 

Con quel defir, che d‘ afpro Verno rio 

Campata Vjive, e da orgogliofi venti 
E ugge del rifco fuo pentita in porto; 

,4 te volgo lo fpirto umile, e pio; 

Ma tu, che ‘n dolce liberta l' hai [corto, 
che del bel lume tuo viva , confcnti. 


Di barbariche [quadre incontf a mille 
Saette, a mille folgori fonanti 
D’ orribil fiamma ti [pingefli avanti. 

Del gran [angue roman novello ^Achille; 

£ la tua defir a vincitrice aprille, 

E rafie d" Jfiro [eo /’ ondefpumanti-, 

' M<t , chè il valor d’ un [ol può contf a tanti ^ 
Benché di rara gloria arda, e s faville ì 
Qual fier leon, che ove più denfa appare 
jqprma di fchiera ofiW s' avventa, e poi 
Di fuo fen riede, e d'altrui fangue tinto; 
Tal tu dal Trace efcrcito refpmtq 
Ferito, e feritor felice, a tuoi 
Toruttjii . 0 ectn\ 


O ♦ fr- 


StI f aioafo 
de’ poccki 
iosegni. 
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ANTONIO qUERENCO. 


Dalle rime 
4ciTAutore 


àie 


Mrgi meco da terra Ugna rdo^ e rnha^ 

GÌMfeppCy il C ieli che ci fi volge intomó; 

Ei la dolce ritale aura del giorno^ 

E gli Audi a nafcenU^e’lgenioinfpirà, 
Turpureo manto ambizàofo ammira {fcom(i\ 
^leri , e fer vendo ha in premio oltraggio, g 
^Itri dt ferro marzial adorno 
Ver mille rifchi a incerta gloria afpìra. 
S^eflJ al mar procellofo un fragil legno, 

E feJommette,e brama argento, ed oro^ 
Quei ^ amor vile al collo ha il giogo indi- 
7 Uy ed io cerchìam nel fanto aottio Coro, (gn(fl 

0 in riva al chiaro llijfo ornar /’ ingegno. 

Or di platano i crin cinti, or d' alloro,^ 

GIO; MARIA AGACCIO - 

C Orrdat periglio mìo, f alcun di lada^ 

Se in arme alcun di fegnalarfi è vago^ 

E qui vicinfra la montagna, e 7 lago 
D ’ oltraggio il pellegrin tragga, e di frodai 
Un, che lacera i cor, le lingue annoda, 

Ugna tien di leon, guardo di Draga, 

Ter nome ^mor. Demonio in fatti, o Magai 
Vrefo mi tien, perche mi fveni, o roda. ^ 
Qual farà mai del fiero mofiro, e crudo 
V Ercole? c ’l collo, e lepefanti braccia 
Tipi ferri allacci, ond* io d' affanno fudo ? 
Deh venga, e H leghi, ov’ a mio arbitrio giaccia^ 
La con Trometeo al faffo Ircano ignudo, 

E Guardian della pngion me f acciai . 
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Se mio gran pianto^ a/pra miapen^ acerba^ 
E'I voflro empio -voler pareggio mfteme, 

Si sbigottire il cor^ l’anima teme 
Delfin^ eh’ ad ambo il del, miferì^ferba» 
Sì firano è'I mio dolor ^ else i fa/Jt^ e /’ erba 

armo pittatele l’aria^e’l mar neg^eme} 
SÌ crudel brama in voi del mio mal fremei 
Chef e’n fu^e al rumor tigre fuperbaj 
SÌ nojofi martir, sì ingiuflo orgoglio 
Credete voì^ eh’ Umor ftct per [offrire ? 

0 pur de’ caft altrui non vi rimembra i 
Tìangon le valli ancor V alto cordoglio ^ 

•D^la flotta Eco^ e di Ts^arcifo /’ ire, 
^idonji ifontiy e le mutate membra* 


C caflo de le Mufe albergo^ e hidOy 

Ulma^piena difè^ di colpe fgombrdy 
' ‘Quefl’ egra mia da grave affanno ingombra 
' ^gg} \atel' appòggio, è fido . 

Sai che feendemmo àmbi di nave al lido, 

Sa'^^j del mary vaghi d’erbetta, e d’omb-ra*, 
lo ‘n felvà entrai,chefrefco fonte adombra*, 
Tu in ba rea , faggio ,al navalfifchtOye gridò) 
Corft ben’ iò del mio fallire accorto. 

Dando gran voci da una eccelfa pietra; 

Ma il legno era lontano,ea io fcnTfale* 

Or tu. Signor, cheflai ficuro in porto , 

/ Dal buon nocchier, mudi a levarmi impetrai 
Se d’ Vom perduto il prego udirti cale. 


. De- 

r 
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ai» , 

. f 


Dove l'onda del mar col lido fcberzct^ ^ \ 

£ ’n bianca [puma t verdi flutti increfpay 
^trafle ^mar quell’ aurea chioma crefpa^ 
Che in terra^ e in acqua il cor mi legale sfcr~ 
£ra di Maggio il dì^ l'ora di tet^a, ( za. 

Sbando io [enti quella invifibil vefpa ; 

Èfei come animai fe d’egli ince/pUf 
che fpinto falta a fuon di fproncy o sferica. 
"Ujnfey a cui d’^dria i cavi fcogli erbofty 
E i pomici rotanti albergo dannoy 
Co i vivi fajjiy a cui fedete intorno ; 

Quando caduto in acqua al Sole io pofi 
La gonnaye d’alga io mi veflì per pan^ , 
Cherifafefli al mio coruccio , efcoruo ì 


l{imanti purCyO de' beati albergo, 

£ del mar DonnUy e de la terra ppma, 
Tefen^a invidiale gli onor tuoi poflergo, 

^ ^Cow .Amor vuol yCh' onorile ’nvidie doma. 
'Piuftivto un crin di quella bionda chioma, 

f ^ ^^fifiberzi, o dal nodo efca a tergo', 
Tìa l verfo, ch’io, non a fuo loco,or vergo. 
Che inquanto in te di bel s'ammira, e noma. 
Qtiai cerchi, o terme, al flgnoril fembiante " 

Son d’agguagliar, pur ch'occhio fan la vedaf 
Tietre infenfate a piacer viro, e vero ? 

Sol manca a lei, chi fue bellezze cante, \ 

eh io,pex me tanto, noi prefumo, o fpero, 

Senonmifefle,AmorCignodileda, . 


Co- 
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ai» 


Come pio^gU d^^prii catdiX^ prò fonéà 
pai volto de la terra algente impuro 
PijJol'Zfe il ghiaccio invetriato, e duro. 

Stillando a ì campi argento,ed ot con l’ondité 
£ tonte ignuda lei veggendo, d monda, 

Febo, che la faggio torna fecurot 
E 'n fen tefdende,e colfuo ragpo puro 
tafà d'erbe, e di fior lieta, e feconda : 

Così .q^ued' ora a tagrimar. t‘ in vita, 
j(lrnd,e laTàar de le tue colpe il gelò 
Ter fatti beltà d Sol de l’altra vita. 

Coti mani immonde, e crin fuccido, e velo 
Contaminato cjjet vorrai tu ardita ^ ' 

D' ofpite fatti ài gran signor delCielo ? 

BEJ^aDBttO DELL'UVA- 

S I come fuot ne tajìagion gelati, 

Che Febo porta il dì pili ratto i fera, Dalie rime 

Su Valba ufcircon le compagne a fchtetdf ' 

semplicetta Colomba a L efeaufata-, ^ ìirensc dai 
£fóflo giunge là, dove è celata Sermàiteiii. 

I{€te da t cacciator futa riviera, ^ 

£ cibo hà innanzi. Gride fìa prefa, e /perdi 
Ma teme elld V infidie, e intorno guata; 

Mfuot d’ufo natio s* arretra inparte; 

Fprefe i altre feorge; ed ella appena 
Scampa, e fen fìtg^ein piùficura parte; 

Cosi Col volga io mofii, e’n piaggia amen a 
yidi motte, ma 7 piè volfi in dìfparte, ’ 

Sfeci tfmpio a m de l ‘altrui pena. 


Cdd-^ 
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Caddìy^ e morto farei^fe chi mi fcrijfe 

{Spero) tra fuoi^ non mi porgea la manO', 
hia ben al cor duro tributo^ e firanoy 
JE lungo pianto a que^e luci indij]e. 

Deh chi mi fpinfc, e lafingandodiffe ; 
Seguimi amico^ove 7 fentiero è piano; 
jE d’àffanniy e da duol vivrai lontano. 
Senza tante, e sì rie fatiche, e ri[)c? 
Maga ben fu certo fallace, ed io 

Folle via pià, che l’afcoltai; che fede- 
Diedi a lei, diedi al torto dcfìr mio» 

Voi moffi a mille precipiy il piede. 

Onde tu mi campafli eterno Dio; 

£ con qual* artCy altri che tu noi vede» 


0 de le molte amarai pene mie 

folo dolce conforto, o degli affanni, 

£. de le notti, in ch’io già fpeftgli anni. 
De la miafrefca età, ripofo, e die. 

O falda fchermo a le per coffe rie 

Del Mondo, ed o ri fioro a' nofiri danni. 
Fido freccino del ver, fra tanti inganni, 
sicura feorta in sì dubbiofe vìe . 
Vergine, indarno non pregata unquanco. 
Soccorri al mio periglio, e fà ch‘ io dica 
, De' doni tuoi le preziofe pompe. 

Vedi)ch' ornai vicino al giogo io manco; 

T olio m' è 7 caro frutto in sà, la /pica} 

% la mia ricca nave in porto rompe» 
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In cui Cipro confida^ in cui piu [pera. 

Dopo tante lufurie^ ed error tanti ? 
ptoi ( dice il S ignor ) Ufi ivi amanti ^ 

Le file T^nfcy o nella Dea primiera i 
Ecco viene il mio giorno, e de la fiera 

Strage fin ^ui dal mar s‘udranno i pianti; 

E catenati al duro Scita avanti 
Andranno Uomini, e Donne in lun^afihiera. 
Chi compro non s'allegri, e chi vendeo 
' ne dolga affai, ch'una egucd forte, 

Com è partii fallir, tutti cotnprende^ 

S coermi di mura,efof]e in damo feo 
Famagofiaful mar, che Dio le porte, 

E le file Torri, più che 7 Trace offende. 


Fuggite madri, e i vofiri cari pegni , 

Verchc preda non fian del fero Trace , 

, 0 di voi cibo, or che 7 mar vofiro è in pace 

Vortate fifio a più ficuri regni. * 

Ecco cavalli, e fihiere armate, e legni, 

Tiu che leflelle, H p^de' Sciti audace • 
Move per voi far grame; ed al Ciel piace 
Darvi perle fue man cafiighi degni., 
ìgtovmettifpofi, e i padri vecchi , 

Vifaran tolti, e con le gemme , e l' oro, 
Ilafcivi ornamenti,e ’l biffo, el' offro . 
Vomeri, e zappe in vece d'aghi, e fpecchi , 
.Avrete tn ufo,efia la dan:^a, e 'I coro, 
pianti, efinguhi-y e fiacchi il v^siir vofiro^ 



»« 


BENEDETTO DELL* UVA, 


Udite (olii, e voi rive feconde^ 

Cui di fior già coprìa perpetua, wfiaf 
Tartitoè Diodavohchepiùvirefla, ' 

0 qual fperar potrete aita altronde ? 
pel vomirò /angue d tnar tingerà l'ondffy 
V onde cerulee in rg/fie; afpya tempeflft 
Crollexà i mirtty e'n quella parte^e’n que/f4 
Si vedran tefchiy e non piti fiori, e fronde, 

V proy e I argento xh’à peccar tifue 

puce,portarvcdraiCiproindifpartey 

E farne il Trage, elStro arme lucenti, 
f figli tuoi cadran di fpada, e paxte 
pifame,epefle;e ledonZielU tue 
Schipmateyferyiran barbare genti . 


^ìte fchiere animo fe, eV ^mpio pane , . - • 

Che fa tanù anni in Grecia egrofoggmno^ 
ìndi fc ac fiate; an'X} ot^de nafte ilgiorftp^ 
Oprate si, eh' in tutto $' allontane. 

' fé forze fue fon popolari, e vane. 

Mirate in (Alalia il ricevuto feorno; 
Tintedifanguefur fonde Sicane, 

E d'o(ja bmebeggiòl‘ ifoU intorno, 

^n fete voi pur dfl bimano Impero _ - 

Degne reliquie, e gli avi antichi voflri 
Tqpn fer d 'i4fri, e di Perft, e S citi acqui/io} 
Gite Ocuri ornai, che Marco , e Tiero, 

In mare, tm terra abbatteranque'mo/iri'f 
E fbi pugfpntra %m^fe yofeo è Criflo ? 
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editerò fcogUo^ che dalcur'vo fino 

Vrendefli il nome^ ed hai da /’ un de' lati 
La [piaggia, e i colli già da Circe amati, 
E da 1‘ altro di Formia il lito ameno -, 
Onde fempre auiete, aere fereno. 

Vive, e chiarefontane, e voi beati 
Giardini, che d’aranci, e d’ odorati 
Cedri ^ fate cor-ona al mar Tirreno-, 
Come dopo sì lungo efiglio, e tatito 
De la mia dura vita afpre fatiche , 

Lkto a riveder voi volgo le piante» 

0 dolce porto, e care piagge apriche. 

Come tra voi mi giova in rime fante, 

- Tar tir il tempo con le Mufe amiche. 


Come tenero fiore 

Spiega la chioma fua,fe lo nodrica 
Viaggia, 0 rugiada amica ; 

Così di leipcnfìer fiori fc e un core. 

Sedi celefie grazia il bagna umore. 

Ma fenza lei, diviene 
»4rido, e non ha fpene 
Diprodur fior, ne frutto : 

. Come in terreno afciutto 
Muor, non che langue fior,fe noi nodricà 
Viaggia, 0 rugiada amica, 

Mufa prendi la lira, 

B [acri Inni cantando '. 



SENEpmO D^LL’ VVA: 


»2<i. 


£ deftr vafhi del tnk cor ajjrena^ 
Chefedefwmifpira 
Lo del, poner in bando 
Ogn altra ben debb' io voglia 
Qr con fronte ferena j 
' Tefsialgran f{ède' re£if 
i^ual puoij fertù di fiori « 

£ le corone^ e i fregi, ^ 

Siano i fuoi propri onori* 
pi come egH primiero 
Creò la Terra, e *l Cielo 
Informe, e ro7*z,o ; efè di luce adepto 
V uno, e I altro Emifpero, 

De le tenebre il velo 

Egualmente fpiègando ad ambo intorno,^ 

' Epofeia il Sole il giorno,, 
f con la vaga Luna, 

Le fìclk erranti, e fiffe 
Diede a la notte bruna ; 

Dior legge preferifie. 

Indi comanda a T acque, 

E rattufuggon l' onde 
%Araunarfi fubito in un loco, 

E nel fuo letto giacque 
Il mare, e per le fpónde 
De l ampio litofranfe il flutto recai 
■ *yf^ireftf a poco, a poco, 
yijiù forger lecime 
De' Monti, e per le Valli 
yAprir l’ erbette prime 
ifior vermigli, e gialli , 
foi d’ uno iflejj'ofeme 

Uny 
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Canta, come forni affé 

il garrulo augeletto, e'I muto pefce. 

E quello al-i^arft teme, 

E nel fuo nido flafie , 

E quel fpiega le penne, e di fuor efcei 
Ed in progenie crefce 
V uno, e l’ altro infinita ; 

Che con lepge d‘ amore 
Volfe eternar lor vita 
, il fugace Fattore. 

Canta, come la terra 

Trodufje ad un fuo cenno 
Fere Selvagge, e manfueto gregge, 
jqp da principio, guerra 
di or fi, e le tigri fermo 
Agl’inermi animai, come fi legge i 
Finche la bella legge, 

E*l vero SeQol d’oro 
Durò, che durò breve 
Spazio, e nacque fra loro 
Odio, e timor non leve. 

Ecco difpone alfine, 

E par che fi configli 
, Con fe medefmo a far più nobil’ opra; 
Opra eh’ a le divine 
S’ agguagli, e a Dio Somigli, 

E la bontà di lui comprenda^ e feopra: 
Aura immortai dt Sopra 
CiunSe a terrefire limo, 

E formò l’Uomo . Q quanti 
. Doni ebbe, e Fgge, e primo 
Eh degli altri anm anti. 

P M4 
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Ma poi chequi fon giunto 
Can'}^n; fermar ti dei^ . 
Che qui fin* ebbe a punto 
V opra de’ giorni fei. 


Stile line 
dell* Autoie 


A 


MARIO COLONNA. 


Uri t' ergano jiltari^ appendan voti 
Di puro argento, e d' oro, alto Tirreno ^ 

£ 7 tuo fuperbo, e venerando fieno 
Vadan falcando fiupplici, e devoti; 

Ter te noto crudel quanto più fcuoti 
£ le velCi e le /arte, fienz>a freno 
Ver i’ ampio Ciel le nubi is/erz,i, e ruoti^ 
Geli timido T{auta, e venga meno: 

Ch' IO Jonfiecuro; e non de venti il padre 
Mi regge il coro,o i due figli lucenti . 
Scorgon di Leda 7 mio felice legno; 

Ma i nembi, e le procelle orride, ^ adre 
Difperge il raggio de begli occhi ardenti, 
Quefi' ho tra /’ ondefol governo, e fegno. 




CEL- 
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CELSO CITTADINI. 
CELSO CI TTADIN I. 


.A. A/or, (he 7 real feggio , e la corona 
f.ntro al feren de’ bei voflf occhi tienCy 
" £ quindi fparge in me cotanto bvne^ 
eh' a feguirlo ogn'or più rn infiamdye [pronai 
Speffo rnovefua cortei e fua perfonuy 
,£ altiero nel mio (or dritto fen viene ^ 

' Come in fuQ albergo, e i pajjì ivi ritiene^ 
ivi s’ afjìdcy e a’ penjier miei ragiona; 
p. da eia fcun di loro intender vuole. 

Che più di bels' abbia notato in voi, 

Qdin atti corteft, od in parole, 
pjfpondon tutti ad una voce; noi 
, Bjmaniam ciechi a* rabi di quel Sole, 

[ Chi può ciò, eh' ci non vede, ridir poi ? 


Dalla tacGol 
ta da’ Sonet- 
ti d’ Accade» 
mici Sasefi 
del Santi. 


"Pìtrar con faggio (lil, cantando in carta 
■ J)’ eloquenza puon ben penne, e colori . 

. ' Quel di voflra beltà, eh' appar difuon 
" eh’ ha del lume divm sì ricca parte', 

Ma l' internonon già; che a pena in parte 
. Scorger l' anime il puon de' fommi cori, 

. Jn cui ripoflo han tutti i lor tefori 

^ sAnior, le Grafie, il del, T<(atura,ed ,drte , 
Solo alcun raggio,chefoayemente 

Ter glilattionelii ne traluce fuore, ' ' 

Come vermiglio fior per chiaro vetro; 

Mi porge a dir di lui forza, e valore; ^ 

Ordcfecofa mai degna fi fente 
Tutto da voi. Donnagentile, io impetro. 


P i Tiù 

“ V 
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CELSO ' CITTADINI /' 


•■■‘'l i 

•; volte già veduto ho nel mio Sole, • 

Sol, chetane' amo, e tanto onorOi 

..b , »/^tfior di fiamme armato, e di fin' oro 
' Sederfi in maeflà, com' egli fuole, ' 

E quivi or guardi, or’ atti, ed or parole 
Viu cìf umane formar; tal eh' un dtloro 
'Ejjer m ’ è parfo, eh* al celefie toro 
S i'tr asformano ogh* or nel fommd Soli; 
J^uefi’uìi Donna fiupofe, e nòti già fòlo, ' i 
Mercè vòfira, e 'd’^mor,fa, che mirando^ 
Udendo, ardendo, affai felice io vtva: 

Onde L' ^lma,con voi lavata a Volo, • ’ 
Tanto fernpre's' avdhza in su poggiando^ 
eh* a piè dd1roflro;e fitto Fattore arriva. 


.(lual perègrìn dal cammin rotto^èìaffò^ ' ' • 
Cui la nòtte vìen fiòpra, e 'Icibò manca'. 
Batté in damo, a V‘alber^}pdà la bianca 
Tfeve^fiente cangiàrfii ' tnfredkòfajfox ; 

T ai io prego pur voi, eh’ a pajjo, apaffo ' ^ {ck, 
Seguendo ho già il piu corfio,e iMma ho fta* 
. . . Gw mi /parifico il Sol, la chioma imbianca, 
'E dèi bel guardo, ond' io'vivea,fioncafifiq. 
,/fimè, ebepoffo io piàìfie non dolermi ' 

Di voi. Donna, d’ Untore, e'diine fleffo? 

Voi fuggite, eimi sforala, edio'purfegUo.. 
TSf andrò lajjo, per èofichi ombrofì; ed ermi, 

Trp le fiere paficendo, poiche/reffo 
Vdi ufiata mercè piu non cÓìifiegubv-^ 


Men^ 
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CELSO CITTADINI* 

'• . ..j :■ • ^ 

Mentre di notte al bel feren ft flava * , 

F lieto intento a rimirar le flclle, 

Com’ egli [itole ^ e le piti a rdenti^ e belle 
begli occhi di virra affimigliava\ , 
F^aptoper man d' ^mor cosi cantava^ % 
r«, che ’n cerchio girando volgi or quelle^ 
Onde pendea il mìo ben^ dolci fiammelle^ 

Ed or forfè il grandmi^ che sì m'aggrava» 
Se 7 mio fiero deflin^ baffo ^ m' ha tolta ''2 , 
La fpeme d’ arrivar là dove afpira , ifumif 
Quefl' alma y aedo che in pianto io^ micott^ 
Tra^ormaffim' io ‘n te fola una volta, , 

'Per poterla veder, quando ti mira. 

Coine fai tu, con tanti, e sì bei lumi, ■ 

RIDOLFO arlotti. 

è quel nido tuo [acro, onorato. 

Dove i tuoi giorn i eflremt ofcuri, e mfli 
Piangendo teco, al dolce fuon traefli 
Le mufe ad abitar. Cigno beato. ^ 

Dove pur vago de V incendio ufato 

Con nova altera forte un tempo ardefli 
Jn rogo di penfìer candidi, onefli, 

Quafl l' augel, eh' unico al mondo è nato. 
Degne reliquie a le fue fiamme ardenti, 

"^Che sì chiare fra noi fplendono ancora, 

. Ceneri fante, voi devoto inchino-, 

% te bel colle; a cui d' intorno V ora 
Sento addolcita già da' fuoi lamenti 
Mormorar non sò che d' altoi c divino. 
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Dille rime ^ TdVafi J^mor, quttft infuo regno afjìfó, 
deii'Aatore ^6/ feren di due luci ardenti^ ed alme, 

'Mille famofelnfegne, e mille palrncy ' 
Spiegando in un fereno, e chiaro vifo} • 
Sbando rivolto a me, che intento, cfifo 
Mirava le fue ricche, e care falme^ 

^ ' Or canta (difle) come i cori, e /’ alm e, 

*' ' £ 7 tuo medcfrno ancora abbia coriquifo* 

..x<? s‘ oda ri fonar l" arme di Marte 

La voce tua', ma l’ alta, e chiara gloridf 
■*' - ’ £ i divin pregi noflri, e di eofiei* 
Cosìadivien, che nel' altrui vittoria 
Canti mia fervitute, e i lacci mieti 
E tejja degli affanni ifioria in catte* 


*Amor alma è del mondo, ^mor é menti 
£ ’n del per corfo obliquo il Sole cigirdf 
£ d‘ altri erranti a la celefie lira 
E a le daniie la.i^ veloci, o lente. 

V aria, V acqua, la terra, e ’l foco ardente 
Epgge miflo al gran corpOi è nutre^ e /pira 
E quinci l’ Uom defìa, temi, e s* adirai 
E fperanga, e diletto,e doglia eifente. 

Ma ben che tutto crei,Ìutto governi, 

E per tutto tifplenda, e 7 tutto allumi 
Tiiìt (piega in noi di fua pofanz-a amore, 

E come fan’ de* cerchi ineiel fupetni 
Tofla ha la reggia fua ne ‘dolci lumi. 

De bei voflri occhi,e'lTempio in quello con 


Quan^ 
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Quando fcioglie la lingua.^ e inftemegira 
La bella donna mia^ gli occhilucentif 
Con dolci fguardi, econfoavi accenti, 
Quinci lampeggia ^mor, e quindi /pira, 
7{e ft come tal volta egli s‘ adira. 

Dando afidi feguaci afpri tormenti, 

Ma con fembiawT^, placide, e ridenti 
Fanciullo il véggio fenT'a fdegno ed ira. 
7{e mai tra gl' amoretti, e'I rifoy e 'I gioco 
T^el grembo di fua madre alcuno il vide 
Si lieto, e bello ^ come in quello loco. 
.Amor dov' egli incende, e doue ancide, 

.Amor vero non è; mà fiamma, c foco; 

. .Amor è qui, dov' egli fcherga, e ride. 


I Minifiri di morte erano intenti 
vA depredar perle, rubini, ed oro 
Del chiaro vifo, e l' altro bel toforo, 

E vaghi d' ingombrargli occhi lucenti; 

E con membra orgelate, ot con ardenti 
L ‘ alta donna ^acca, cui tanto onoro; 
Quando [anta virtà del fommo coro 
Sgombrò gl' ardori, e 'I gelo, e I ombre algèti. 

Fd alla fua già fianca, aita porfe 

Vinti i nemici interni, e quefia,, e quella 
Strinfe i lacci, che 7 duol allenta, c fcioglie. 

E leggiadria con maefià riforfe, 

Tqe più natura vinfe, o mai più bella 
Spiegò luce, colori^ e carefpoglie. 
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Ter adornare un' \Alma il t{e del Cielo^ 
S^naii chiare faville^ in lei cofpcrfe 
'Con virtù molte sì belle, e diverfe, ' 

■' -.Ch' ebbe del' opra fua diletto, e \elbz 
tpoid' un bianco,' e leggiadretto velo ■ 

La circondò natura , eia coperfe ; 

£ due ferene, e chiare luci aperfe, 

- Send’ ella ujfcita a fentir caldo, e gelo, 

£ mirabil parrebbe in cuna, e 'n fa/ce, - 
Ma dove rifplendeano a gli occhi noflri 
Tanti lumi di gloria, c dì bellezza. . 
"hlapoli a lo fplendorgran tempo ave-gza^ 
Mara viglia di lei non dici, o moftri, . 
Come diJielle,oSol, eh’ appare, e nafiei 


'Heglt anni acerbi tuoi purpurea rofa 
Sembravi tit, eh' a i rai tepidi allora 
"hlpn apre il fen, ma nel fuo verde ancora 
■ Verginella s’ afeonde, e vergognofa, ■ 

0 pià tojlo parei (che mortid cofa 

T^on s' affomiglia a te) celeiie ^Aurora; 
eh' imperla le campagne, e i monti indora ^ 
Lucida in bel fereno, e ruggiadofa. 

Or la men verde età nulla a te toghe, 

Tie te benché negletta in manto adorno 
Giovinetta beltà vince, o pareggia. 

Così è piu vago il fior, poiché le fpoglie 
Spiega odorate, e I Sol nel mcT^ogiomo 
Vièpià, che nel mattin luce,epammeggia. 


Tèr^ 
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T ttYCL , che 7 Serio bi^na^ e'I Breìrtho innonda^ 
Che montii e valli mofiri a l umt manoy 
E al' altra il tuo bel verde ^ e largo piano^ 
Ora ampiay ed or fublime,ed or profonda^ 
Tsrch’ io cer caffi pur di fponda infponda 
Tdjlot idrOf Gange , 0 s' altro è più lontano, 
O mar da terren chiufo, o l’Oceano, 
che d’ognì intorno lui cinge, o circonda j 
E^veder non potrei parte più cara, 

E gradita di te, da cui mi venne 
m riva al gran T irrenfamofo Vadre j 
Che fra l’arme cantò rime leggiadre, 

Benché la fama tua pur fi rifehiara, 

E fi diffida al del con altre penne. 


0 d*Eroi figlia illufire, o d‘£roi fpofa, 

0 d'Eroi madre, onde già par,- eh’ attenda 
V Italia flirpe alter a, e glorio fa, 

Che regina del mondo ancor la rcndaf 
Toi ch’^Jquila io non fon, che ’nalto afeenda ì 
SÌ che mia vifla di mirar fia ofa. 

Il Sol del tuo valore, ond' ornai cofa 
Tslpn è fra noi, che più riluca, e fplenda ; 
Dehfofs' io Cigno almen , eh' altra queH' alpe 
Farei lunge fonar tuo nome tanto , 

Che l udrebbe il mar d’india, e quel di Calpi. 
lAa, lajfo, in van dal del favor cotanto , 

Or bramo io corvo roco, io cicca talpe, 

'ì{e rifpondeal defio lojfguardo, o ’l canto , 
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Jn quelli collii in quelle ìfiejje ri ve 

Ove vinto il Duce Mauro giacque^ 

Quel gran Cigno cantò yche'n ^dria nacqui-^ 
E eh' or trànoi mortali eterno ifive. ‘ 
Spante volte qui feco, o facre Di ve,, 
yenifìe a diportarvi^ e quanto piacque 
altrui fuo dolce fuon, che fuor de Vacque^ 
Spefìo ignudo traea le T>{infe fchive; 

Fìt queHo nido flelfOi ov' io m’ avvolgo ■ . v 
Contra l’ira del Ciel, a lui riparo^ 

£ qual pià fido albergo oggi è trà noi ì 
Ma come audace io qui la lingua fciolgo ? 

Quefl' ariUi ch'addolcì canto sì chiaro « 
Dritto non è, che roca voce annoi ; 


degli altrii ftperbOi altero fiumei 
Che qual’ or’ efei del tuo regno iC vaghi , 
^Atterri ciò, eh’ opporft a te prefurney 
Fi’ ime vallii e l’ alte piagge allaghi; 

Fedii che i Dei marini il lor co fiume 

S orbando i i Dei fempre di preda vaghi y 
Vyapitohan leh eh’ era tua gloriai e lurney 
Quaft il tributo ufato or non gli appaghi . 
Deh tuoi feguaci ornai contra ’l tiranno 
Adria follevaie prUi che ad altro afpiri, 
I{acquifia il Soli che ’n quefie fpunde nacque- 
Ofa puri che mille occhi a te daranno 
Mille fiumi in foccorfoi e de' foffiiri 
Jlfoco al mar torràlafor\ai e /' àcque. 


Jfred- 
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i freddi^ e niati pefei ayez>z>i ornai 
‘ u€d arder fono, ed a parlar d'^Amort ^ 

F tu J^tunno, e tu ^nfitrite or fai. 

Come rara belleTXa allacci uncore\ 

J)a che ’n voi lieto f piega i dolci fai, 
il Sol, che fa di quefle fponde onore', 

Il chiaro Sol, cui più dovete affai, 

Ch' à l'altro ufeito del fen voflro fu or e. , 
Che quegli ingrato, a cui non ben fovicfie, 

Cova' è da yoi cortefemente accolto, 

V’ invola il meglio, e lafcia il falso, ei grave. 
Ma qiielii con le luci alrne,ferenc 

S' affina, e purga, c rende il dolce, e't lieve, 
£ molto più vi dà, che non v’é tolto* 


t^ergineillufìre, la beltà, che accende ^ ■ 

i giovinetti amanti, e i fenji invoglia , 
Colora la terrena, e frale fpoglta , 

£ ne gli occhi ferenl arde, é rifplendei 
Ma folle è chi da lei gran pregio attend e, 

Qual face a V Euro, al Verno arida foglia*. 

Ed an^i tempo avien, che la ritoglid 
'hfutura, e rade volte altrui la fende. 

Da lei tù nò, ma d' immortai belle'gz^a 
V afpetti,e 'n vifia alteramente umile. 

Ti chiudi ne* tuoi cari, alti foggiorni. 

E l* interno valor d' alma gentile (e>a, 

Ter leggiadre arti ancor via più s' apprex,- 
0 felice lo fpofo, a cui f adorni * ' 
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yifiti il Tempio a pafsi tardi^ e lenti 
Velata il biondo crine, e /cinta ilfeno^ 

La bella Donna or^che l'bà grave y epienOy 
Tpreghiy ed offra voci in bafsi af centi. 
Treghin vergini ca/ìe^ ed innocenti 

fanciulliy € ’n del fieno efaud^ti appieno^ 
r' Ch’ efea tl bel parto al bel lume ferenoy 
Sìy eh' ella non fe ’« dolga^ ofe’n lamenti* 
Treghin' y eh' amiche {ielle il dì che nafte ^ 

S i rimirin da ' lochi altiy ed eletti', 

Ed abbia lieto albergo in del fortuna . 
Tra tanto altri gli odori, altri le fafee 
Etcche prepari, altri la nobxl cuna. 

Ove a l bambino i dolci fonai alletti, ' 


Quando t'ordiva il preziofo velo ■ 

L' alma natura, e le mortali fpoglie-, 

2 l bel cogliéa fi come il fior fi coglie, - ' 
Togliendo gemme in terra, o lumi in Cielo. 

T fpargeafrefche rofe in vivo gelo. 

Che l’aura, e'I Sol mai no difperde,o fdoglie , 
E quanti odori l’ Oriente accoglie , hO ' 

• Tperche non v’afcorida invidia; 9)bèÌ9f 
Ella, che fece tl bel fembiante in prima, ^ 

Tojeia il nome formò, eh' i vojìri onori 
Torti, e rimbombi, efol bellezitoa efprima. 
f elidi alme, e fortunati icori;' - , \ 

Ove con lettre d’oro .Amor /’ imprima 
*ì{e 1‘ immagine vojirajn cui s adori. 
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yoìf (he pafj'ate^ e sìt la deflra fponda 
Del Ej de' fiumi udite i dolci accenti^ 

Che frenai ponuo tl Vò,qftetar'i venti^ 
JEfare al corfo altrui l’aura feconda ; •. 

7^o« é Sirena ufaa celar n( l'onda 

Quel f* hà diferay a male accorte genti, 

Ma un'Ungioletta, eh' f fuoi raggi ardenti-^ 
Sotto velo mortai, par che nafcQnda ; 

^ fp cagiona, e canta, in C tei le /Ielle 
Suole arre/ìar con l'armonia celeHe ; 
fermate il volo ornai de' pronti remi, 

(he meraviglia afiai minor vedrefie 

Solcddoil Mar vermiglio, o'I varco d* ideile^ 
Cercando gl’ Indi, egli Etiopi c/lremi.. 


Di fofiener qual nuovo Atlante il mondo^ 

Il magnanimQ Carlo era già fianco ; 
Vinteljò, dicea, genti non vifte unquanco, 
Corfo ho la terra , e corfo il mtir profondo, 
fatto il gran Esde' Traci a me fecondo, 
Trefoy e domato l’africano, e ’l Franco; 
Soppofto al del l'omero de/iro, c V manco^ 
Vdfiéndo il pefo a cui debbo efjer pondo , 
Quinci al fratei rivolto, al figlio quindi, ' 
Tuo l’alto Impero di/fe, e tua U prifea 
TodelUfa fovraCermania,e Bpma, 
Ftufojìien l’ ereditaria fomq 

Difànti K^gni, e fa Monarca agl’ Indi; 
fiqml, che fra voi parto^ amore unifea , 
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Crefci^ qual pianta di fecmdo femc^ ■ r 

t'agofanciul, del valorofo padre 
ciò ja, e diletto de la cafta madre , 

In cui fol vive l'uno, e l’altra inficme. 

Crefci a ionpr d'Italia, ed a la fpeme, 

regger gran Cittadi, e invitte /quadre, 
fccttri, ad arrne, ad opre alte, e leggiadre, 
^ palme, a gloria, che del fin non teme. 

Crefci al tuo popol caro, ed agli amici, 

E porgi chiaro e /empio a 1‘ età nova. 

Ed abbia illuflre paragon la pri/ca. 

E 'I del a tanto ben gli anni /elici 

.41 grand' .Avo ri/ervi,es’uom rinova 
J^e la /ua fiirpe, ella per te fiori/c a. 


S^efli, che in culla or giace, e pargoletta 
'Igpn bene ancor la lufìngante madre 
Cono/ce, mentre col pieto/o affètto, 
Vagheggia in lui fefiejja, e 7 caro padre. 
Eia con gli anni da Dio campione eletto 

.4 /ante impre/e, ad opre alte, e leggiadre; 
Ed ora con la mano, ed or col petto 
Domerà mille, e mille armate /quadre. 
Ond' a lui di Vincenzio il nome altero 

Ben fi convien,poi eh’ è per vincer nato, 
Cia/cun con la pietà, mn pur con l’armi. 
Così cantar leVarche, e ne'lor carmi 
Dichiarar del fanciullo il dejirofato. 

Onde ’l grido n' tfdi Gange, ed ibero. 
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Veggio tener A pianta in sàie fponde 

Turar nàta del Mincio^ a cui dal Cielo 
Benigno arride il gran ftgnor di Deio, 

E largo il fuo favor Venere infonde. 

Vaura, e l'accjue avrà efuefli ogn'or feconde. 
Lungi andranno da lei le nevi, e ‘Igelo, 

Tal che nel fuo odorato, e verde fido, 
TJodriràfemprepià belfiori, e fronde . 
^idofteuro avran canori Cigni 

Tra rami, e fua dolce ombra albergo fermo 
ria de le Mufe erranti, al nobil coro. 

T{e temer dee, eh' augeiflrani, e maligni 
Ofin mai di rapirle il fuo teforo', 
eh’ è 1‘ Usuila regai pronta al fuofchermo. 


Quel, che l’Europa co‘l mirabil Tonte 
.Al’ .Afta giunfe, e sà le firade ondofe 
Guidò cavalli, ed armi, e le fajjbfe 
Tè piane a' legni, aperto al mare un monte» 
Jngiuriofo con percoffe,td onte 

( Com’ a lui parve) i ceppi a 'Elettun pope. 
Tal dian'gi il Trace vincitor propofe , 

Far fervo il mar con minacctevol fronte. 
Cià minacciava il giogo, e le catene 

.A* lidi, non eh 'à tacque, allor che volto 
In fuga tino vò' l’antico efempio. 

Ut tu, che lui fugafìi, in quali arene , 

O'n qual l ibera terra or fei fepolto ? 

Qual trofeo f'ergein tata memoria, o tempio} 


La 
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La ì^gina riti thar^ eh' in jldria alberga^ 

£ ’n terra fignoreggia^ e ‘n mez>%o a l’ onde, 
£ 7 topo eflolle, e i pie nc V acque afeonde, 
E7 nome al Cielo a vvieu ch’innalzi, ed erga; 
Tià , che per aura ond atro orror difperga, 
t per Sol, che l'illufiri, elacirconde. 

Ter . voi fi rafjerena, e non altronde 
Tar, che luce, e candor fi chiaro ajperga. 
t. benchf ^tene, Spa rta, >Argo, e Corinto, -, \ 
-‘E ppma diangli efempi, onde s' adorni, 
tUa co’ voflri merti a V altre il porge , , 
•perche nel premio ufato ingolfi feorge 
•}gpn ufata virtà, eh’ a nofiri giorni. 

Quel, che feguìa già pareggiando ha vinto. 


Si come fior in fior germoglia, e nafee, * i 
Opur com' èfacella accefa in fiamma, 
jd valor di tuo Padre il tuo's’ infiamma, 
.falche antica virtute, a noi rinafee, 
J^esìnepafchi,incuificiba,epafce, . ^ 

Cor fi, il cavallo al fonte , o cervo , o dama, 
7>{e, chi vefi't di ferro accefa inamma, 

. ' E diede al vincitor sì carefafee ; ... . , . 
Come tit,nelagloria; e fii coni’ arco , 

Men bello ,Afcamo,frà deflriér correnti, 
Òpur ne V arme il fuccefior d ^Achille, 
taneve nel candor, nel cor foiy enti • , 

^Avanzi, e quel , che porta il degno incareoi 
E fmbri nato i' aure, e di faville,, \ 


9^ u 
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lA^àvintxGérnanUwvincitriee . 
'ì{pH mxndò chioma di pik ludi' or». 

Di quello crine amai di verde alloro 
V ebbe pià degna Imperator felice. 

'I foli a ba^a in grembo aU nutrice 
De la matrigna^ alìito moro. 

Onde tanto non pregio ,otanto onoro 
Verte fue piume Orientai fenice . . 
lia pur quando la bianca^ e dotta mano. 

Un gran delìrtero ingiro affìrena^ e volue 
Di queiy che pafce la fua nobil terra’, 
lieto la fparge d' onorata p Ave, 

C brama campo aver come'lTraiano, 
Ov' U ricopra nn iMid' elmo in guerra. 


LangueVincenr>o^ tfeco .Amor, che feco 
Mai fempre è vivo, efecoperluifpira, 

. " E per lui gli occhi volge, e’« lui li gira, 
.Argo, e cervier per lui, ma per fe cieco, 
Zangue afjetato, ed or fontana, efpeco. 

Or ombre brama, e colpenfter rimirai 
Langue, e fi dolce è l' atti, on l ei fofpira, 
Ch' .Amor, dolo' è, gli dice, il languir teco. 
Con V aliai volto i pargoletti Amori 
pinovan l' aure,eVafttea sì piagne. 

Che par, ch ‘imiti il mormorar d‘ un fonte. 
Egli Infinga il fanno, e le compagne, 

• Van rafeiugando i ruggiadoft umori. 

Dal bianco petto, e àula bella fronte. 


Ter 
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Ter aflalìre it mìo figmr he morte ^ 

Trcfe avea 1‘ Arme^ e di fuefp(^lie Altera^ 
Mdti^ e dolori accolti in lunga fchiera^ 

£d immagini a vea dolenti^ e [morto, 

"Ecco^ che dentro ale tartaree porte.^ 

Spaventa 1‘ alma, ove del del difperaj 
Ma ’ncontra turba fi fpietatUi e fiera 

Trovò mille difefe e mille [corte. 

I virtù fiammeggiar trà 1‘ empie larve^ \ 
Come in fiegra [olea[ovra t Giganti\ 

E gloria accefia d’ un celefle lampo-, 

E poefiia: tal che partirle [parve . 

Dicendo-, idhiquì non ho , di eh' io mi vanti 
Benché vinceffi, or vinta io cedo il campo. 


Erapiènaì^ Itali a, e pieno il mondo '■ 

De l’ onor de vofiri ^vi, eprefi Hpim. 
t^ta V invidta, e vinti i fiori [degni, . 
tgiàfierva la terra, e ’l ciel[econdo; 

Eper fi largo mare, e fi profondo 
Oltre a tutte le mete, e tutti i[egni-, 

. Stanche le vele de gli umani ingegni ■ 
Tiù, eh' Jftlante nonfù dal grave pondo. 

Quando fra noi difceft alma celefie. 

Qual per egr'm, chepreiiiofiodori,- 
E care mera in Oriente accogUa; 

Scoprine i fregi, e le belle^eonefie* • 

Che [o no eterne in Ciel fregi, e tefort, _ 
Eteftro mortai la bella fpoglia. 


0^^ ' 
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QHAAdo pìetopt ài onorar vien l urna 
, La ^eal donna delfamofo padre\ 

Candida^ epura in vefle ofcure,cd adre^ 

Fior fparge^ effonde da la mano eburna, 

7*^ mai di matutinAy o di notturna 
F^giada fiille sidolciy e leggiadre ^ 

Cadder nel grembo de l'antica madre^ 

J{e fwi bella al Sol pioggia diurna» 

Com' a la luce de begli occhia al pianto v 
Vago fopra la terra^ e fopra ’l volto^ 

' Sptendiy e ravvivagli uniy e gl altri fiori, * 
V IridCy ne /’ Mba in v irio manto I 
Ver rugiada^ è sì vagalo per colori, 

• Com‘ ella è nel fuo bruno ad arte incolto^ 


Scipio, fargli 4vi tuoi famofi, e chiari ' 

'F{el pregio de lo fcettro, e de la fpada. 

Con magnanimi pochi, a quali aggrada^ 
Sotfrarjt ben oprando a gli anni a vari. > 
f tu con paffr certi a gloria pari. 

Votevi andar perla fumi me (irida, * 
Jnguifa d' Uom, che non fi fianca, o caia^ 

*' E ’/ dubbio corfo per f ? ftefjo impari, ' 

X? volse, 0 torfe. 

Ma per via facra, faticofa, ed erta • 
Drizzò celefie .Amore i tuoi vejìigi. 

E fegui il tuo Signor, che ti precorfe, 

Ver quejia, e s'erra in quella anima incetti^ 
Là richiami da' laghi avemi, efiigi, <. 


Va- 
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Vi^o dHpllin^ thè chiù fomhelfoggtornot 
Col fuon 1‘ aria addoUivi^ondc tal’otUy 
Sol per udirti^ U vermiglia aurora > 

Vik veloce affrettavaM fuo ritorno. 

Se per V ombre^ che mai non sface H giorno, . 
Muto or camini^ e temi^ o tremi allora, 

Ch' i fieri mo/ìri^ e volti, cui [colora 
"Pallida morte,, fono a te d’ intorno: 
Vattencpurficuro,efà,cbes'oda, ^ 1 

vQttal fuol, tuo dolce canto, e così V ira 
\Peràeran quei , che di te in grembo tienCg 
tndi giunto ne" prati, e ne V amene 
ì.lifie valli, a la famofa lira 
jyUlteola lingua in cìnari accenti fnoial 


t/irean gli atti leggiadri, e *l yagoafpettn 
dà rotto il gelo , ond armò [degno il cori, 
E le vedigia de V antico ardore 
, <;ìo conofiea dentro al cangiato petto: 
E^nùdrire il mal prendea diletto 
Con V efea dolce d ' un [oave errore; 

Sì mi sforzava il lufmgìnero .Amore, 

Che s* a vea ne begli occhi albergo eletto: 
Quand’ ecco novo canto il cor percome, 
fpirònel fuo foco, e ‘n lui più ardenti 
Bsptdè le fiamme da bei lumi accefe. 
^ecrefeer st,nè sfavillar commoffe 
V idi mai faci a lo fpirar de' venti, • 
Cornell mio incendio aliar fiotta riprefe. 
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Sul’ ampia fronte il crefpooro lucènte^ ‘ 

Sparfo ondeggiava, e de' begli occhi il raggio 
Jf/ terreno adducea fiorito Maggio ^ 

E Luglio ’a i corioltra mi fu ra ardente. • 

*hlel bianco feno .Amor 'vez>z>ofamente ' , 

Scherzar a, e non osò di farli oltraggioì 
E l' aura del parlar corte fe, e faggio. 

Fra le rofe fpirar s’ udìa fovente. 

Jo che forma celefle in terra fcorfi, t -ui 

J\inchiufi i lumi, e difi: ahi come è fiolto 
• Sguardo che'n lei fta d‘ afjifarfì ardito ! 

Ma del rifehio minor tardi m' accorft, Z 

Che mi fu per l' orecchie il co r ferito, 

'•‘Ei detti andarOi ove nongiunfeil volici, 

( 


'.Alma gentil, quel leggi adretf o velo, ' ' - ' >- 

• ' ‘ che la madre ti diè lafciafti in fretta, ' 

E lei, eh' è ne l- età, la qual n' alletto •*. 

Co'- bei fembianti a^i il cangiar del pelo, 

£ mentre qui provafii calde, e gelo, c, 

od pena t' accorgefii, o pargoletta, ' • j 
D' ejfere in terra, pérctr un’ odngio letta. 

Ti raccegliea, come la vedi in Cielo, i 
Etibacciavaconundolcerifo, ji 

Che poi fi volse in pianto (ah dura forte) 
'Flelgio rno de l' amara tua partita. 

E quafi un trapalar di Varadi fo ^ 

In varadi fo ti f mbrò la morte. 

Che fu principio do l* eterna vita* ^ * 


t: .. . 
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yeggìoy quando tal vista *Amarm' impetra^ . 
Sovra l' ufo mortai Madonna ol^aT/it iarji. 
Tal, cè‘ entro chiude le gran fiamme , owt 
S{iverenxiay e fluporl *4nìma impetra» 

Tate la lìngua allora^ e 7 piè s' arretra^ 

E i miei fofptr fon chetamente fparfi'. 

Tur nel pallido volto puh mirarft 
* Scritto il mio ajjetto , quafi in bianca pietra, 
Setf ella il legge, e ’» dir cortefe, e pio ^ 

M" affida, e forfè percb' ardtfea, eparle^ 

, Dr fua Divinità parte sì /poglia. 

Ma sì quest’ atto adempie ogni mia voglia. 

Ch’io più non chieggio, e no bh che narrarle i 
Che quanto unqua fitfferfi allora obblìo. 


Sen veggio al lido avvinta ornata nave, ■ ^ 
E'lnouhier,che m’alUtta,e’l mar, che giace 
Senti onda , e eh' .Aquilone, ed .Aufiro tace^ 
E fai dolce l' increfpa aurafoave. 

Ma 1‘ onda, e 7 vento, e 7 Citi fede non ave, . 
odltri feguendo il lufingar fallace 
Di notturno feren,giàfcioìse audace, 

Clf ora è fommerfo, ot/ hd perduto , e pavé. 

Veggio trofei del mat rotte le vele, , 

, Tronche le forte, e biancheggiar l* aretK ^ 

D' offa infepolte, e intorno erran gli /pirti. 

Tur fe convien, che quefio Egeo crudele 
Ter Donna io falchi, almen fra le firene 
Sia la mia morte, e uonjrafcogli, e fitti. 


Q 4 Ten* 
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Venfier^ che mentre di formar pur tenti, • . 

, V amato volto, e come fai V adorni. 

Tutti da l’ opre lor togli, edtf tomi, 
eli fpirti lajjì al tuo fervigio intenti . , . 

Dal tuo la varo ornai cefja, e confenti, . ; . 

Che 7 cors’ acheti , e ‘I fanno a me fen torni 
Vrimayche Febo ornai vicino 
' Qtte/i’ ombre ofeure co' bei raggi ard&tti. 
Deh non fai tu, che piò fimife al vero \ 

.Sovente il fogno a me il fnge, e colora, 

£ che .ha l' immagin fua moto, eparok. 
Oltra di ciò tu rigido, e fevero i * < 

; ' • ^ • Ilfguri purfempre, ed ei tal' oU 
Tietofo, edeklta me ritrarlo fmle ^ . ^ 


Di qual‘ erba dipontò, o di quaV angue' - * ."i 
• ' Trajfe ,/imor l 'empio tofeo, onde conjperfe 

t'i Voi la mia maga Ù Un, che mi coperfe 

Il nudo feno,oni' ei ne ferve, c làngueì 
*Arder già fento éntro le vene il /àngue-, • ; i 

0 fiamme, o pene mie gravi, e diverfel 
Don vie men fero la gelo fa ojferfe , . 

Che fu delufa dal Centauro efangue, ■ 
Maga crudelfe fura, e pià crudele. ■ \ 

‘ S av vieti, che doni; almen V iniqua vefia^ 

. Se tener vuole il furto, or si ritoglia. •’ 
laffo, eh' io fpargo in van gridi, e querele, . ? 
.^hi, chi mi trae l' infidiofd fpoglia, 

.Ahi ehilefioìne, ei rogo ctlmen m'apprèjia. 
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lafcia Mufa le cetre^e le ghirlande « 

Di mirto t e i bei mirtetti^ ove tal voìf^ 

‘ Dolce cantafiilagrimoftcarmii 

rendi lieta altera cetra, e ^rande^ 

Coronata H'alhr,ch‘ a ehi n‘ afcoltat 
. Canto fi dee, eh’ agguagli il fuon de l’armi > 

. Or tuo famre a me non fi rifparmi 

: i Vik, ch’aquei, che cantar Dido^ TelUdc, 
t che fehen lodo pargoletto Infante, 

D' ilragionar d' Atlante ‘ ^ ' 

Minor joggetto, e'I del già sì gl' arride, ^ 
che fmò imeuna agguagliar l'opre d’^lctde* 
dà può domare i moììri, ed or lo feudo ■ r. 

Tratta, or co l’elmo fcher^x,e Valla ,e Marti 
tif afta gli arruota l’un, l' àìtrq la fpada^ 
Ed.egU al folgorar del ferro ignudo 
Intrepido forride, e con lor parte 3 

V ore, ne fchergp alcun tanto gli aggra da} 
Mentre a feri traiiulU intento bada \ 
Soave canto di nutriee,o vexgi . 

* ^HoHgliiufinghittgli occhi alfotmo molle ; 
Ma ‘I fuon, ch’alto s'eftoUe. .. 

Lofvegìi, egiài ripofi, eV o^^iofpre'^xì • 

E vere laudi ad afe oltar s’ avvezzi, \ 
Qitinci Loren'to, e quindi Cofmofuone „ ■ r 

le tenere orecchie iC'n lor fi ftille ' 

\.\TzDolee, ed alta armonia di fattiegregi, 
:..„Td, main più ferma età dal fmCbirone 
Vàia cantari avventar ofo iAcbille, \\ 

Del Genitore, e del grand'avo i pregi } 

*■ ^ Oda, che fanti d’arme in toga, i Regi, 

' Temuti in guerra, e i Capita::i invitti 
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Agguagliar dì fortuua, e di Vàlof e • 's 
Oda^ clf al primo onore 

V arti Creche.e f{pmane^e i chiari ferini 
Tornaro^ e follevargl’ ingegni af^etii 

DiCiulioancor la vendicata morte^ . 

Ch'ebbe a l'antico Giulio egual fortuna , • ^ 

Sappia , e per duol ne pianga^ ne fofpiri; 

■ Sappia^ eh' in Ciel traslato or gli è conforte 
D' onorci e quando /’ Orizzonte imbruna , 

Tra l'aìtre nelle lampeggiar rimiri', j 

la Giulia luce^ e vigilar ne’ giri, . - 
Mentre ad opnalma^ al f angue fuo rubelU^ 
Con orrido fplendor^ con fiera faccia . - 
Sangue^ e morte minaccia^ 

Teman pur gl empi i rat de l'alta fielU, 
eh òcufiodire^ ò vendicar puoi’ clià^-x^ 

Oda poi lode pià famofe, c conte • • s; 

De’ lor due grandi, egenerofi eredi ì ‘I . 

Del facropefo de l’impero onufti, 

J quai di tre corone ornar la fronte^ t ■ , 

■ Calcargli feettri, e dal gran feggio i piedi 
'Pofer /avente a' ^gi, ed a gl'^ugufiié 

K . Oda come fur faggi, e forti,egiuHif 
Come per liberar iTtalia, e I{pma 

V uno, e l’altro fudò fotta il gran manto , 

Tinfieme onori il canto > r . 

eli altri,che d’ofiro^ d’or fregiar chioma, 

T lei, che Francia armata in gonna bà doma* 

Mafovra mitre, efeettri alti, e corone- 

S’ innalgin d un Guerrieri' arme onorate. 
Che fà feudo d'Italia, e fpada, efeampo, 
per cui polca 4’ Vrifchi onor fuprento - 
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Di nuovo ella afpirar^ ma in verde etate ' 
Vdfsò, quaft nel Cieltrafcorfe un lampo, 
Vedo va la milizia^ ed orbo il campo ' 
Bjmafe^ede' ladroni arte divenne 
Quella^ che ne le fue fuptrbe ftnole 

■Marte apprender fi fuole, ^ • 

E s* ammutir quando il gran cafo avenne 
le lingue tutte, e fi flempvar le penne: . 

Ma pur figlio'lafciò l’iato Guenkroi^ . ’ 

Onde il natio terren fi fe giocondo :. V. * 

Ver novafpene,e non fu già fallace, *- • 

Chi i fondamenti del Tofe ano Impero ■ 
formò poi sì, che per Crollar del mondo .. 

‘ìiulUfifcuote,efiàficuroinpacé,’ ■ 

£r onora libero, e'I franco, e'I Trace\ 
Stuello lo fpecchio fia, queflo V oggenà, 

,4 cui rivolga vagheggiando ihtràii i 
S^inci iregj cofiumi, ’ ' ’ 

Quinci 7 valore , e’I fenno il pargoletto 
Tragga, e n'imprimi, e formi il molle pitto* 

Ma rivolga ancor gli occhi a’ veri,evivV\: 
Spegli (b ogni valor, miri il gran Vadre 
Tra 7 Fratei fiero, etra l'armato ajfifi: 
Quinci anco i femi di virtù nativi. 
Maturi, ed alte Immapni leggiadre 
V empia, e fecondi, e i baci lor nel vifo 
Lietammte riceva, e’I moflrial tifo, \ 
Con cui ben gli diSìingua,indi la mano 
fianco del gran Zio ficuro fenda, 

£ la fpada nc prenda, • - 

£ tra fe volga onore alto, efovrano. 
Trofei, vittorie, il Tljloi <?/’ Oceano, > J 

' X' 

Gran 
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Gran cofe in te defto^ maciò^ che fora 
.Mirabile in altrui, leve in te fembra% 

0 difcefa dal Ciel progenie nova, 

Ch' a te ridon le ftelle ,ates‘ infiora 
%/inzi tempo la terra, a te le membra. 

Qual pargoletta al ballo, orna, e rinova ; 

$i placa il vento, e l'aria, e Vacqua a provai 
tAtefi raddolcire, e rafjerena, 

E depongon ptr te le fere il tofco , • 

Stilla a te mele il bojco, „ , . 

*A te nudrc il mar ùerle, ed or la rena^ 

E fcopronti i metalli ogni lor vena, . 
ìitìlle Deflrieri a tela Spagna [erba, 

E mille altritte pafceil nobil fregna, 

Cht fi bagna ne l' Adria, e nei Tireno, , 
quai parte con fronte alta, e fuperbét 
E rra difciolta , e parte altero fdegno 
in fumo fpira, e morde il ricco freno, 

E auolfi il Carrarefe, e marmi a pieno 
^ 0 » flima avere, in cui s'affretti, e fudi 
Ter formar tempi, ed archi, e fimulacri 
in tua memoria facrr, 

..E Mongibeì rimbomba^ in fu gl'Incudf 
Ti fan già l arme i gran Giganti ignudi» 
Canzon s'a piè Rapali 

T ua fortuna t invia, prega, ma taci^ 

B ì pregar fia con umiltà di baci . 

O bel colle, onde lite 

Tra la natura, e l’arte, 

Anzi p iudice amate, incerta pende, 

Chedi bei fior yeji ise , . 
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, Dimo/iri, ed erba /parte 

le /palle d Sol^ch'inte lampeggia^ e/plSde, 

"Hpn così lofio à/cende 

Egli /u l’Ori:ronte^ , > 

Che tu nel tuo bel lago 

Di vagheggiar fii vago 

il vago /eno^e la f 'rondo/a fronte j 

Qudgiovanetta Donna^ 

Che s infiori alo /pecchia or velOtOr gonna. 

Come predando i fiori 

Sen van l api ingegno/e ^ 

(inde addale ifeon poi le ricche celle ; 

Così co‘ primi albori 
> Vedi /chiere amoro/e 
Errar in te di Donne ^e di Donzella 
S^uefle ligufiri^ e quelle 
Coglier vedi amaranti^ / 

E d’altre in/iem e av vinti 
Tornar cifi^ e giacinti 
T ra vergogno/e ^ e pallidette amanti ; 
Ep/edicoy e viole, 

.A cui madre è la terra, e padre il Sole» 

Tal, /e l antico grido 
£' di /ama nop vana. 

Vide /amo/o monte ire a diporto 
La madre di Cupido, 

E Vallade, e Diana, 

Con Vro/ irpina bella entro un bHl* otto 
'Ile I cur vo arco ritorto, 

Jl^ /’ argentea /aretra 
Cintia, ne l’ elmo, 0 l'afta 
^vea l'altra più cafta % 



torqjjato tasso; 


a$4 


Xc l' imprejjb Gorgone, ond'àltrì impetra, 

Mainmantofeminile 

Le ricchezze coglie an del lieto uéprile . 

'Cento altre intorno^ e cento 
'ìiinfe vedeanfi a prova 
Tefler ghirlande a crini, e/regi alfeno , 

JE 7 del parca contento 
Stare a villa sì nova 
Dijfufo d' un bel lucido fereno , 

£ in gut fa d' un baleno 
Tra nuvolette aurate 
Vedeafi Umor con l'arco, 

E di faretra carco. 

Grave d auree quadrella, e d' impiomBate, 
Efaettava a dentro 

il gran Dio de l' Inferno in fin' al centro, 
Uprì la terra Vluto, 

Ed a l'alta rapina 

S' accingea fiero, e fpaventofo amante, 
Erapita inajuto 
Chiamava Vroferpina, 

•palla,e Diana pallida, e tremante, 
eh* alequaft a le piante 
Tonean per prender l 'arme. 

Ma fui carro veloce 
Dileguato è il feroce 

Dagl’occhi, anxì che quefiit,ò quella s'armt^ 
E del lor tardo avvifo > 

Vedeafi in Citerjta picciol forrifo. 

Ma dovemi trafporta, 

0 montagnetta lieta. 

Così lungo da te memoria antica ì 


Tur 
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Tur l'alto efempio accorta ^ 

T i faccia^ e più ficreta 
In cu/iodire in te fchiera pudica ; 

O fe fortuna amica 
Mifacejfe cuflode 
De tuoi fecreti adorni t 
C he bei candidi giorni 
Vi fpenderei con tuo diletto, e lode i 
Che vaghe, e quete notti 
Dolci PI dormirei fonn> interrottil 
Ogni tua fcorT^a molle 
A vrebbe incìfo il nome 
De le nuore d'Mcidc, ò de le figlie, 
fonerebbe il colle 
Del''onor,de lechiome, ■ - 

E de leguancie candide, e vermiglie} 

Le tre dolci famiglie. 

Dico i fior, che de’ i{egi — . . . 

Torcano i nomi impreffi, 

Vedrebbono in fe liejfi 

filtri titoli , e nomi anco più egre^, 

E da frondofe cime 

l{ifponderiatt gli augelli ode mie rime* 
CanV*^tf^* ^ end ècompofio ■. 

il bel coro fovr ano, 

yattene a i’ altre Dee di mano in mano> : 


FAU- 
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Ditle Rime 
di divctfi 
Autori Baf- 
ranefì lac* 
colte da Lo* 
lenzo Ala* 
aucini inVc- 
aetii tj7^» 
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FAUSTINO AMlCa. 


tui [purgo diffonde^ e di viole 
il mio^pià che incor mai polito albèrgo f 
^4 cui d’ acque odorate il letto afpergo^ > 

Che molle farft del mio pianger [note f . 
car^dolo mio^ al mio bel S dei 
7{el cui vivo fplendor m’affinole tergo, (go} 
Spargo acque^ e fiorii ed ombre induco. ,ed cr- 
Che così jimorphc'l cor mi [prona, vuole. 
Che dima» qui vedrai l'altero lume. 

Mi dice', or t’apparecchia,che ciò [a 
Fine al tuo largo, ed ango[cio[o fiume. ^ 
Signor [à, ihe'l tuo dir[al[o nonfia ; 

Fa, eh’ alcun vento rio non mi con[ume \ 
Quefio bel fior d^ la [per ama mia • » 


Cura vaga, e gentil, eh' a un parto na[ci • 

Tqe l'alme altrui con l'amoro[o Dio, 

JE di te fiefìa cibo dólce, e pio ' 

.Ad or’, ad ór tutti gli ÓAmanti pa[ci. 

Ju perche di timor mi veli, efafiei 

Tal 'or a il cor di [degno acerbo, e rio, 
Mai però no»tc’n parti, amfi col mio 
Caldo defir, pià verde ogn’or rina/ci. . 
dual[ora il Ciel [en'ga leftetle,e'l S(ùe; 
Tale il regrto d'Jtmor[ora men bello 
Sturba te certo, o Dea, celefie, e vera . , 
Dritto è ben dunque, s' ho m s'onora, e cole 
A par del tuo [ratel,po[cia che quello^ 
Chepcr luifi defta,per ttft [pera. 
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TP C//Z’ or, per acquetar l’ alta -vaghezza^ si 
eh' a dir le lodi voflre altere, e rare 
hi' accende, a lafciar carte eterne, e chiare 
, Del vojìro almo fplendor, che fi s'dpprezT^a». 
lo leggo or quefia, or quell altra bdUgza . 
Antica, e nova,e poi eh ogn' una appare 
4>e la vofira minor, ne mi può dare 
Il volo alcuna penna a tanta altez'ga ; 

Tur' a voi mi ri volgo, e vegg to Ornare 
Entro al bel vifo voliro aprirmi i Cieli^ 

E bei fccreti a chi non ama afeofi. 

JAa quel, eh’ io veggio ullor, eh' io noi ri veli 
Mi vieta egli dicendo: il cori' adore , 

Ma mortai lingua a dir di Lei non ofi, . 


Gentil penfier, che di bellex^ze nate^ 

Di bclle'gZia ti pafei, e di defto, 

E d' intorno volando a /’ Idol mia, 

7gel lume avvampi del bel vifo amato i 
Tu pur fempre i begli occhi, e ’l Crm dorato i 

Circondi, vago, amorofetto Oio; 

Ma nel candido petto, ov' io te ‘nvio, - 
dà mai non entri, ed ella ha ’l cor gelato, 
Trovato hai pur con ' apre, e come fende; * 

E quai ne mandi fuor lampi guerrieri 
V alto valor, che 'n que‘ begl' occhi fplendc, 
Di a l' alma or che non oji, e [peri , 

(jve l'alta beltà, che fuor t' incende, 

7 ifa più chiara entro a tuo bei penfieriì 
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fens* io w«rr^, pietà forfè n* auranno 
Selva i tuoi rami or di pietà fi fcarfi; 

, Bea sì vedranper duo! forfè inchinarli 
La ve 7 mio eflremo di fia fcritto-, e l'anno: 
Bdal vento perf off ancor diranno^ - 

Xhegià pià liete^ e di fmeraldo farfi ■ 
yider fue [rondi, a quei fofpir, eh' io /farfi 
T^el mio amoro fo^ e malgradito affanno, 
ìda pietà dopò morte è picciol vanto; 

Pietà vera è dar vita , e co bei rami 
farmi corona, a l’ ombra tua cantando, 
^ugel non fi a, che dal mio lieto canto 

7{pn impari' l tuo nome, e non lo chiami^ 

E no I porti per l' aria al Citi volando. 


S^ahfi move, co fretto (ta la fede 
De' teffalici carmi ilgelid' angue, 

O qual' in vifla va pallido, e^ngue 
. il mauro Cacciator, che 7 Uon vede; 

T ale 7 mio cor, eh' a la fua pena riede 
Si move fenx>a fpirto, e fen’ga fanguei 
E la cagion mirando, ond’ ci si languc, 

T eme l' affatto, epurva innantà 'I piede, 

Ch' ^moT lo sforza luCmgando , e ’l tira 
Tur colà, dond' eifugge, e cosi vote, 

Perch' ei purfempre in nova fia^a avvapL 
E ben vegff io, che vò di neve al foie'. 

Ma che può far' un cor, eh' arde, e foffira 
Trefo, e lontanane loto bà, che io /campi f 
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i^Ando di vaghe Donne eletta fchier a 

Veggio ^e non leiy eh’ avanti gl occhi hò jepYS^ 
^cciò che 'n demando non sì tiempr e 
V alniAy e fenza il fuo ben languifca , epergf 
Il bel rimiro^ ani’ è ciafeuna alter a; 

£ qual pittar f eh a /’ oprafua contentprù 
Vari colori^ io de le varie tempre 
Formo al dtfio /’ immagine fica vera. 

Che i pregi f che natura in mille fp^rfe , s 

T^e U mia Donna accolse^ efe I la voro^ 
che per miraeoi novo in terra apparfe, 

Cosìf raccolte anch io, dolce risìoro v 

D’ arte gentil, beltà lontane, e fparfe^ 

Da vicin mi vagheggio il mio teforo. 


Ter gli aperti del Ciel lucidi campi 

Sciolto, e vago augellinfen va volando. 

Ed or fovr' elee, or fo vra pin pofando, 

T^on mira i lacci, o ve ’l mefehino inciampi. 
Tri gioite al fin rimanfi ,e da quegli ampi 
SpazJ, 0 ve prima già per l' aere errando. 
Chiù fo in angujia parte almen cantando, 
^Imen piangendo hà cibo oni' egli [campi. 
Ma io, mifero me, fra i rum i colto 

D’eflafioritafelva, ov' io mengta 
Vagando dianoci aliai fecuro, efciolto; 

però che l’ amata, e dolce mia 

Libertà pianga, o canti il Juo bel volto, 
fftro vo [campo in man cortefe, e pia. 




GimiAVO GOSSLINO» 


X a Iella tmmagin voflra in me fiofpita 
Vivo mi tieHyfe */ veder voi m' è toltui 
Dapoi che i alma mia nel voflrn volto. 
Come in fuo Varadifo a (iarfi è gita. 

Jj do vunque n' andate agir m’ invita 
' E que ’la^ e quefiaìcd io feguo^ ed afcoltOi 
E ’n veder voiy quafi in carbon fcpolto. 

Si desia in me la fiamma entro nodrita. , 
Qui iciardo^ e geloy e tremo, efudoycprovo 
Diletto immenfo, e I mio amorofo fiato 
Mofhra di colo r vario il rifa tinto. 

Così fuor di me fiefio, in voi mi tro vo\ 

Gran miraeoi d’Ì4mor\ così beato 
Vìvo due vite, in me medefmo efiiuto.' 


Chi può tacer, chi può ridir a pieno 

V alto duol, che*l cor preme, ei vifo inondu 
De la mifera Italia, ò la profonda 
"Piaga , onde aperto, e fanguinofo bà 'Ifeno ì 
Madre infelice, a cui venuto è meno 

Quel figlio, che da l una a V altra fponda. 
Gelata efirema, e quanto il Sol circonda, 
rea del bel grido fuo t aer fereno. 

J^nder potea con l' armi, e col configlio 
jl là fua prima dignitate antica. 

La bella Imperatrice de le genti. 

Or che farà, che minacciofail ciglio, 

"igei maggior vopo fuo morte nemica ■ 

Le jìte fperanve , e ifuoi dì chian ha fpenti ? 


Co- 
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Conte Madre taf or, che i caro Figlio ?r 
Bsìtener vede da contrari venti 
Di là dal mar, con voti, e prieghi ardenti 
I Me/ia'il richiama, e lagrimofa il ciglio» 
Così, te giunto al tuo vicino eftglio , 

La tua chiamava, e con dogitofi accenti. 
Lacera il crin, turbata i rai lucenti, 

L /colorita il bel natio vermiglio» 

Ma come vide poi morte fuperba 

La fùa fpeme a ver tronca, e la tua "ritti 
£ nel tuo vifo fparfo il fuo livore-, 

/^al fu,laffo,a vederla} .A che mi /erba} 

£ volea dir' il del, ma tramortita 
Cadde, e morrà, fé di dolor jì mure» 


tn Beigai 


LIVIO CELIANO. 

P £nh»MVtMU^mm»mvclU - , 

Tielcerm tccenda fra l' incendio oMtcO, ^bucata 
^ullavienfcemo il primo foco amico, ' *“ * — *“ 
per l' una beltà /’ altra è men bella» 

\4n%i come facella è per f ac dia 

»Ardente pià, tal /’ uno ardor pudico , ' 

Crefceper /’ altro, e l' un per 2’ altro intrico ' ' 

Tiù m' avolge, efàV alma ad ambe ancella» 

It indivifa ferve, e in doppio oggetto ^ 

Code un oggetto, e due bellezze in unni ' 

£ /’ un ne l’ altro volto ama, ed adora: 

J.d una iti m ago nel mio fedel petto 

D' ambe è il ritratto , e ciò eh’ Amore aduna 
DÒp ò morte farà congiunto ancora» 


al I 
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^mariti in pace^ a la dolente^ e helU 
Fillide Tirft fofpirando diffci 
• cimanti, io me nè vo; tal mi prtfcriffe 
le^e eirpi'ifato, e forte afpra, e rubtllaì 
%d ella, era da t Urta, c /’ altra flella 

Stillando amaro umor^t lumi affilfe 

i lumi dei fuaT ir fi, e gli trafile 
Il crr di pietofiffme quadrella. 

Ond‘ cidi morte la fua faccia impreffa, ** • 

Difje: ^hicomen andrò fen"^' il mio fole 
Di martìr in marcir , di doglie in doglie t 
Zd ella da fmghiozgi, e pianti opprcfja « 

Fievolmente formò qucHc parole: 

Deh cara anima mia, chi mi ti toglie ? 

A L B E R TÓ - P A R M A . 


rae- 
colta poft&> 
Uopo le- il> 
incedei -Ca' 
potali ini' 
prede iti-* 
Tarma dal 
Viotti i$pa. 


N 


,/tto d' eroi, magnanimo, ed in vitto -v 
Duce, ch'altrui congiufia man correggi, 

F col Valori’ alto valor pareggi, 

<lh:fù dal Cielo a tuoi grand' ^vi aferitto; 
Quefio pcpol fe'del, che tà per dr itto, ' 

E piacevol Jentier guidando reggi, 

Tien del tuo cor ve' piò profondi faggi] 

' Ouaft nume dirin, tuo nome itifcritto; 
t4nhi f erge^fe miri al Magiflero, ■' • *' 
Dì te non f egnt, e s’ a l interno affetto, 

Tai, eh' averne può F,«ma invidia,c feorno» 
Statua non già: perche dentro al fuo petto 
- T i fiat non finto,' ma fpirante, e vero; 

JE d’ auro nò', madi gran fede adorno. 


21 
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Ojloy eh' in To/, mìo foly quelli occhi torfif 
7{on puma uft a mirar forme celefii^ 

Dal divino fplendore in mefur defli 
• Venfìeriy onde d' amar^ lajfo, m' ac corfi. 
Tentò nel primo ajjalto il cor d 'opporfi 
D' amor temendo i colpi afpri, ed infefli; 
Ma ogni Jchermo Ufeiò^ poiché i rnodefli 
%Alticofiumi^ e 7 parlar faggio feorfi, 
tt meco alti er, con eh' altra feorta^diffif 
Vofs' io^ che di sì chiarate viva luce^ 
kA\ del da terra più ftcuroalT^armiì 
Così à vó i mi donai', voi per mio duce 
£leffr,in voi fentì tutto mutarmi; 

Si che morto in me flejfo in voi fai rìffi 

ANTONIO ONGARO. 


ÌF lume, che a V onde tue J^infe^ e Tajìori 
Inviti con foave mormorio. 

Col cui con figlio il fuohel crin vitt h 
Spejfo F alide mia cinger di jiori'^ 

S* à tuoi criflalli in fu gli eftiyi ardori ^ . 4 . 

Sovente accrebbi lagrimando un rio , . 
Moiìrami per pietà l' Idolo mio 
7^1 tuo fugace argento, ond' io T adori, 
jtÌH tu me'lnieghi ? io credea erudii i mari, _ 
J^uxH nò, ma tu da lo fplendore, 

; Che in te fi fpecchia, ad efiercrudfi impari, 
Trodìg^^À te del pianto, a lei del coro \ . : 

fìfi, lajfo, e fono-, e voi mi fete avari • 
jMfUUa. bella immago,ella d' amore,* 


Dilla tiu* 
colta poftt 
dopo le ria 
ne del Ct> 
potali im- 
ptefe io Tu 
na dal vìec 
riijpa. 


Dalle t!ine 
deli* Autore 
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Cowc legno tal' orpo z>ero^ e [carco ^ ' ''■ 

Upre le vele, e lafcìa i Udì fuoi. 

Tot da gli ^rabi torna, ò dagli Eoi 
.£ di gemme, e d’ odori ornato, e carcOk 
Così mendico il mio penderò , il varco 
Si fa paffandn l'./f pennino à voti * 
ìvift col m a di ricchezze, e poi \ 

Se‘n riede a me con prezio fo incarco , 

T^e f ni le perle de la bocca, ò l oro 

Crefpo del crin portando àmefe'n viené, 
Ma mi vi reca integro, ò mio teforo; 
S^uefto fchermo amorofo à le mie pene 
Solo, e dolce ritrovo, e fe non moro 
E vinti del penftery che mi mantiene» 


Spofa'R^€al,dalcuibeljianeoafi>Btt{t 
Italia, e l^pmatua Figli, e Guerr ietti',- 
• Onde racquiftii [noi perduti Imperi, • - 
E Rggwa del mondo anco fta detta, • 
Zangnelàfè di Dio vile; e negletta - v 
la per /’ occupo, e moHri orrendi, e fìri 
%Alzan cantra lefiellei capi alteri, 

T^eft flrìnge una fpada a la vendetta, • 
\4nzi /’ oro, ed il [angue à prò di Crifto 
Lento par eh' ogniVrenciperilparmr, - 
Tu dunque . Eroi produci al [unto acqtùHo; 
Secondi il del l augurio: ecco già parmi • . ' . 
y eder Virginio in cuna, d oro, o SiHo, . 

Che difdegnt le f afte ,e chiesta T ami. 


CE- 
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CELIO MAGNO. 

verde ramo in fu fugace rio • ‘ • 

Spargea vago augellin sì dolci accentit 
Cly avean per a ft oliarlo il Cielo, i venti} 
H'acifue il corfo lor polio in obblìo, 
ideando ìmprovifo aSior giunfe,el raph, 

Mi fero fra gli artigli afpri, e pungenti ; 
s Onde in vano ei fi /coffe ,eco’ dolenti 
- Suoi /ìridi il cor d'alta pietà m‘ empia* 

P regnaffe furor si iniquo, ed empio 
'Sol tra le fere, e non tra t petti umani 
Con via ptk crudo, e federato efempió. 

Cb' or macchia più, che mai, l'alma , e le manti 
B,apina,p /angue: ei reo del buonfàfcempiù^ 
Vinta ragion da' ctechi affetti infani» 


7^on fuggir tiago auget, ' arrena il volo. 

Ch’io non tendo a' tuoi danni, o vifeo, o reté^ 
Che s' a me libertà cerco, e quiete) 

Torte non deggio in fervitute e’n duole • 
3en* io fuggo a ragion nemico fiuolo 

Migravi cure in quejìe ombre fecrete. 

Onde fot per goder fteure, e liete 
Toc’ ore teco a la Città m' involo* 

SHuì piu fereno è l Citi, più l'aria pura, 

dolci V acque: e più cortefeiC bdUf 
V alte ricchezze fuefeopre natura. • ^ 

0 mente umana al proprio ben rubella ! 

Vede tanta fua pace, e non la cura : 
iflma porto ov’bàflutto^ e proctll4* 


ft’» 


Dalle rimt 
4«U* Autost 
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Stdectmorte trudel nel vago 'Oolt(^ ^ ^ . 

Ma quaft di fu' error temendo /corno f , 

Lo Jpirto fea fatto bel ciglio adorno 
Tarer dal corpo in dolce fanno fciolto , ' 
Mra^mor con pietate ivi raccolto \ 

E i come augel, che voto al fuo ritorno 
I{itrova il nido; a que' begli occhi intorno 
Se'n già piangendo il caro /guardo tolto» 
Ma^ poiché vani i fuoi lamenti fcorfe^ . . 

Vrefo in aria l cammin^ con voce mefig 
Taf detti volto a la campagna por fé ; 

Jc meri vo dietro a la bell alma onefia \ 

■ foggiando al CieU donde qui già mi fcorfet 
7 H per me nel fito volto eterna refia » . ì 


Toìche, ne il lungo mio gridar mercede - : j 

Coti voce dal dolor già fianca^ e vinta^ 

T^e la fronte portar di morte tinta ,, . 

. Donnoy almio foco interno acquijìan fede 

Siuefto ferro prendete, e là ve fede • 

" V immagin vofira nelmio cor dipìnta» 
fate a gli occhi la via, eh ivife finta ; 
0,/evera è mia fiamma, a pten fi vede, 

7{e fi refli per voi, Jiimandu errore 

Sàuinci mofirar, che dal benigno a fpetf» 
^Abbiate dentro sì diverfn il core ; . 

Che afedel fervo è via più c rudo effetto, r, 

J^on dar credtnT^a al fuo verace ardorn^ 

eh’ aprirli a morte mille 90 Ì(e il pet^o. 
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Ecco juhito lampo^ ecco dìfierrd 

dove irato tonando al ctel le porto t 
Treman le delle, e la celede corte , 
Trema con l'aria il mar, trema la terra. 

Quejii col braccio fuo fpezz<a, ed atterra 
Qiialun<j[ue muro adamantino, e forte, 

' UpefUgià fpinfe i rei giganti a morte^ 
Che lo sfidaro a temeraria guerra. 

Queiii a la menfa orribile raccolto 
Di Licaonc, il reai tetto irato 
,Arfe,efè Im veftir ferino volto. 

Equeflid'unfanciul nudo, ed alato 

V arco pur teme , en varie forme volto 
Và innano^i al carro fuo prefoj e legato. 


Chi fà ? che pftnfa ? e come il giorno /pende 
or lamia Dea Sforma di feta, e d'oro 
Con la candida man ricco lavoro ? 

0 epicanto, e col ftton l' anime prende} 
Move il piè forfè, e dove i pajjijlende 
■ '^eco - Amor guida ,e de le grazie il c'irò f 
0 pur dei fuo erht biondo il bel teforo 
.Al Sol difpiega ,e lui d’invidia accende f 
0 foflien con la rnan del vago volto 

Le rofe, e dà penfofa in bel fembiatttCf 
in me fotfe tenendo il cor rivolto ? 

Se a ciò mi degna; o me felice amante. 
Benché lontano, e d'afpre cure involtol 
0 umnafenza par balla ^ e co/iatUe^^ 


Ter* 
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Tcrche con s / fonile^ ucuto raggio ' 

Cintia a [piar per V ombra folta pafsì 
Do ve Filli mia bella or meco fìafsi 
Sotto quejìo frondùfo^ antico faggio } • 
f orfe\ cercato il tuo pafior^ ch'oltraggio *' 

T ifà, tardo ver te mo vendo i pa/siy 
Qui gli occhi ancor per ritrovarlo abbitfsL 
^ f^fpettofa in cieljermi il viaggio ? 

Fano è 7 timor; fe pur timor ti prefe 

In fui primo fcoprir de' fu rti miei, ^ 
Me credendo colui, che'l cor t’accefe. 

Che per Endirnion fuor del min laccio r t* 
Filli non ufciria , ne d‘ io torrei ' "* 

Gioir Diana a te più toflo in braccio,. 


Dille rime Pf*”^a, che da Verde rha . 

éi d iverfi ia ^ rende il tagliamento adornoi 

« 7/S f! ched;ogn‘ intorno 

limbcig». , 7 la terra e l del di lei gioiva, ' 

arale juc r>aghe frondi .Amov copriva 
Jpiu bei lacci, e mentre ardeva il giorno. 
Tacendo a l ombra fua dolce foggiorno. 
Con le Mufe cantar Cintio s'udiva . 
Troncolla in fui fiorir con falce avara 
Morte pur troppo, oimé, fpietata,e fella, 
Ond' ogni cor nepianfe in doglia amara, 

, Ben ne f e poi ghirlanda amata, e cara 

febo,e mefk' la pofe, ov' or con <{uella 
Dt l'antica ,Ariaària il CiH rif chiara * 
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Siue^li occhi, ,Amor, eh' a te natura taire, 

Verche ad un guardo fot V umane genti 
.'tdjìn avampajfer tutte tn fiamme ardenti, 

%A efuefia nova Dea conceder vo Ife. 

E tal grazila, e virtute in lor racco^fe, 

Ch‘ a firane maraviglie oprar pojfenti, 

Efcafurfol de le più nobil menti, 

' E 7 più bel pregio il regno tuo ne colfe . 

S' diagli aprìa; bramar parean d' intorno 
La terra, e l del d'alta letizila pieni, 

Efier percoffi dal bel guardo adorno» 

Ot che f m fpenti in lei gli occhi fereni j 

Ben con tuo grave dannose doppio /corno ^ 

Un altra volta, »,€mor, cieco di vieni, 

SZieu^. 

Del bel Giordano in sù la /aera riva 
Solofedeami, ed al pen/ofo volto 
Stanco i'facea de la mia palma letto : Dalle »imt 

Quand’ ecco trà fplendor, che d'alto ufeiva, 

Un dolce fuon : ver cui lo /guardo volto, 

E pien digioja, e meraviglia il petto-, 

Scorfi dal Ciclo in rilucente afpetto 
Bianca nube apparir d' Angioli cinta, 

Ch‘ ingiù calando, al fin /opra me /ce/e, 

£ in aria fi /o/pe/e; 

Bg/tò tutta a que' rai /o/pe/a, e vinta 
V alma ; £ certa,che nume ivi s' a/conda, 

Le divote ginocchia a terra inchina. ■ 

Biotta la nube, allor to/io s'aper/e : 

£ nel/uo cavo/en tre Slee /eoper/e , 


Tiit- 
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Tutte in sì yaga^ epellepìnit 
H tanto nel mio cor dolce ^ e gioconda^ 
eh uman penfttv non eh a lei nfponda; . 
Ma la prima. .che fpar fi in mefua ltice% 
Varca de l' altre due B^egina, e Duce» 

Queflu in gonna d'un vet cundidoy e purp 
Coronato di felle i! enne auea 
Co lumi baffi, e tutta infe romita» 

L'altra in verde,e bel manto un corfieuru 
M'yflrando, le man punte al del tenea . 
Con gli occhi, e colpenfìero in lui rapita. 

' D’ ojtrn ar dente la teri>a era vcftita , 

E frutti, efori, ond'avea colmo il feno^ 
Sparge a con larga, e non mai fianca mano. 
La prima in fourumano 
Tarlar difciolfe a la fua lingua il freno : 
Ld,ò cieca (a me dijje) o folta mente 
Di voi mortali, o miferabil feme. 

Mentre lunge da Dio ven' gite errando^ 

Ed a’ vofiri defìi pacefperando. 

Ove tràguerra ogn' or fi piagne, e geme. 
Quel fommo eterno Amor tanto fervente 
Jn tua f alate, or grapa a te (onfente, 

Chel vero ben da noi ti fi dimofiri : 

Tu nel cor ferba attento i detti nofirt. 

Apy^ nafeendo l uom pria quafì al pianto , 
Ch'ai' aria gli occhi; e ben quinci predice 
Gravi tormenti a' fu oi futuri pomi. 

Tip qudgiù vive altro animai, che tanto 
Sia ti cibo, e veliir privo, e inf elice , 
Tifych’ in corpo più fr al di lui foggiornt. 

V moglie poi Urà m> Ile inftdie, e f corni 

11 
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Il mondo ìni^iuo : e'n labirinto eterno 
Di travagli^ e d’enor i intrica^ egira : 
eh' ogn or brama , e fofpira 
Oltra il fuo jiato, e finte un verme interno^ 
Che le midolle cgn’ or confuma^ e rode. 

Chi d or la fite^ o di diletti appaga ? 
chi mai d' ambizion termine tro va ? 

£ fi pur dolce m tanto amaro prova. 

Di foa ve veleno unge la piaga, 

E di mortai 5 irena al canto gode. 

Che quel ben torna a maggior dannose frode. 
..dncor ch'ei ben non fta, ma fogno,ed ombra, 
che non sì tolto appar, chefugge^ efg>ymbra, 
^a che dirò de la tremenda, e fera 

falce, onde morte ogn' or pronta minaccia ' 
Sì, ch'aver fol dal Cielo un cenno attende f 
jlhi quante volte aliar, eh’ altri piìi [pera 
La fua man lungi, e chepià lenta giaccia » 
Giunge impro vi fa, e l crudo ferro /tende ! 

Voi, le cui voglie fa'i^ie a pena rende 
Il mondo tutto, e quafi eterni folle , 

Monti ogfi or fopra monti in aria ergete'. 

Voi, voi tolto farete 

Vii polve, ed o/J'a infeura tomba polle. 

£ tu ancor, che m' afe alti, e Ifr agii vetro 
Del viver tuo falda diamante credi. 

Egro giacendo, e di rimedio cajjo, 

Tt vedrai giunto al duro ultimo pa/fo; 

Lgli amici più cari, e i dolci eredi 
Con ogni tuo defir lafsando addietro, 
fredda ef angue n andrai fama in feretro', 
Oltra iChefpeJJoavien, eh’ uom nìuoja comi 


C«tIO MAGNO. 
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Fera fenxa fepolcro^ e fèn'^^a nome w 

Miferaumana vita, ove per altra 

Miglior nata nonfo(Je, e un fofpir foto 
J)è l’ aura eflrema in lei fpegne(fe il tutto* 
Suo ptggio fora aver mente si fcaltra ; 

Che 'Iconofcer il mal r adoppia il duolo , 

E buon feme darla troppo reo frutto . 

Ma que(ìo divin lume in voi ridutto 
eia mai non more ; in và l'anima regna. 
Che del corporeo del ft vette, efpoglia. 

La qual, s'ognifua raglia 

Sprona a virtit, del del fi rende degna ; 

£ quanto prova al mondo aJpro,cd acerba 
Spregiando fà parer dolce, e joave . 

Ma com' uom pojja a tanta fp^mc al^arfi , 
M' af colta , o figlio ; e benché fiano fearfi 
Tutti umani argumenti, ove a dar s are 
Luce de 1‘ alto incomprcnftoil Inerbo, 

Quando umiltà non pieghi il cor fuperbo } 

( Tu però, che di fete ardi a' mhi raggi; 

Vò, che ’l fonte del ver ri ui afaggL 

Mira Jel corpo univerfal del mondo 

il vago appetto, e l'animate membra, 

£ qualhan dentro occulto fpirto infu fo. 
Mirade l'ampia terra il fen fecondo, 

Ouante cofe produce, e quanto fembYa 
^cco del ùello intorno a lui uifiufo i 
£ teio dì ; Quefto mirabi^ cbiufo 
Vigor, eh' in tante, e si aiverfe forme 
Tutto crea, tutto uvviva,e tutto pufee j 
Onde moni onde nafte ^ 

Qfialjù 'I muejìro a tatua opra cattj òrme ? 
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I Qual man di quefio fior U fogli epìnfi^ 

Irgli afperfe l' odor, la grafia, e ’/ rifa ì 
Chi t'urau, e l onde a quejto fiume prcfla ? 

I‘L volo, e l tanto in quel bd cigno defluì 
Chi da i lidi più hajji ha */ mar di vifo^ 
j: ■■ I per quattro fiagion /’ anno diflinfe ì 
Chi l del di jielU, e chi di raggi cinfe 
.\v la Luna, e ’l Sole, e con perpetuo erx(Stt 
collante lor die moto, e fplendore 
^ 0 » fon, non fono il mar, la terra, e i cielo 
filtro, che di Dio f pecchi, e voci, e lingue^ 
Che fua gloria cannando inals^an fempre. 
JLjtefia certo ognun, che fquard il velo, 

; Che degli occhi de 1‘ alma il lume eflingue^ 
I, che l’ orecchie a fuon mortai njn flempre. 
Ma uom pià , eh' altri in chiare , e vivt^ 
j)e e rifonar l’alta bofità fuperna, {tempre 
Se de’ fuoi propri onor grato s'aiccorge, ' 

E in fe rivoltò jc orge 

,ù \ Quanto ha fplendor de la bellezjo^a eterna, 
lidi queito niondan teatro immenfo , 

!Hpbil i{e fiede in più fublime parte; 

del mondo è pur teatro ei fleflò^ 

JL del gran del del, che mira tn ejjo 
Ld fua fembianza, e tante grazie fparte. 
Tutto ver lui d‘ amor benigno accenfo . 

,Ahi mai fano intelletto, abi cicco fenfo. 

' Com' ejjer può,ihe SI continva,e fofea 
Tlptte v ' ingomdri, e ’lfol non fi conofea ? 
Che benché fu'ir d. quefle nebbie aperto 

Scorgerlo in van procuri occhio immortalfff 
Tanto fplendeperò, che giorno apporta. 

S Que^ " 
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CELIO MAGNO. 


aiueflo itt ogni camminpik ofcufo edirté 
fido lume^ egimge a i piedi /’ 

£ d' ineffxbil gioja i cor conforti. 

' Quejìo ebber già per folo ducCyC fcortg 
Mille lingue divine, e [acri fpirti. 

Che I fero in voci , c * ncarte altrui fi chiaro; 
£ che t mondo fpregiaro ■ 

> Tra bofchi,e grotte tn panni roo^i,ed irti, 
£ voi, eh' in tanta coppia, alme beate^ 
Vulme portafie di martirio atroce; /■. 

.* . 0 di cheferma in Dio fede fplendefiel , 

. Mentr’ horfott' empia fpada i l collo prefle 
Vorgete; e di Tiranno afpro, e feroce 
.» ■ Colmar del vofiro f angue i piè bagnate', 

fjor di gemiti in vece inni cantate 
, . Fra l' ajpre rotei It fiammt ardenti. 

Stancando crudeltà ne’ fuoi tormenti.\ 

7{pf fummo alior vofira forte 2 ,x>a; e vo/ìre. 
Dolci compagne in quei fitplicia tentii< 

. ^ Che falfo, e vano ogni altro fchermo fhra. 
Cosi fon giunte ogn hor le voglie nojlrt 
D' un foco accefe in defirgiujii, e fanti, 

7^ Il una fenz>a /’ altra unqua dimora ! 

Dio c’ inviò per fide feorte ogni bora 
. De /' Uom si caroalui diletto figlio: , 

Onde feco per noi fi ricon^unga , . ... 

Zt in fua patria giunga, • ?.. 

Ma quella i' fm,ch' al ver gli allumo ilcìglo, 
E d’ apertn mirarlo il rendo degno; > : 

0 ve cieco falir per fe non bafia-. 

Et j> ve giunto ogni altro ben difprez>x<a. 

. Tu meco dunque a contemplar t Ave'tp^ji, 

ta 
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JSt'à lodar còh ménte puf écafìa’ 

, ' V alto Signor di quel ce'éfte ^gno 

Dietro a me per la via^ eh' bora t‘ infegno, 
Ma^ mentre le mie voci orando fegui^ 
fa che l mio cor pià « che la lingua^ adegui, 
0 di fontma bontate ardente Sole, 

^ par di cui quell’ altro è notte ofeura; 

Vera vita del mondo, e vero lume; 

Tu, eh' al femplicejuon di tue parole 
Il producefti, e n' hai paterna cura-, 

Tu , c’ bui H poter , quanto il vokrprefumt) 
0 fonte fen':^a fontei 0 immenfo pume 
Che ft andò fermo corri, e dando aobondi^ 
Tfenfa derivar date derivi: 

Tu eh' eterno in te vivi, 

T quanto più ti mofiri, piu t' afeondt; ^ 
Tu che* quand’ alma ha di tua luce vagpt, 

.,jJuoidefir,lefcorgi al cielo il volo , 

Jtinoyata Fenice a raggi tuoi: 

... Se nulla'èfuor dite; che foto puoi 

' ' Hfer premio a te ftefioj e fe tu Jblo 

Da i ben V obbligo u vvi vi ei mertopa^hjì 
S’ ogni Qpraàdernpi , ogni àefire appaghi^ ’■ 
Dal del be nigno nel mio cor dìfeendy^ 

0 gloria, à te con la mia lingua rendi, 

Mentre così cantava, e del fuo foco 

D*vin m' ardea la bella Duce miaT 
V altre anco la ftguìan col canto lorOy 

1 degl’ ^Angioli inficme il fucro eborOy . ^ 
Del cui contento intorno al cielgioja 
Sembrando un novo paraaifo il loco; 

'snobbi allor , cbe’lfaper nofiro c un gioco. 


CltlO HLkGlKOì 




E, che quel, che di Diofitien perMeì , “ 
Certo è via piA di quel » che /’ occhio vede. 


,Y!V 


.0 




' r ' . vi't; 

'* t4~'. ' • ' '•' 

■ ' v< 

•' \v ' k .• . > ^ 

, ; l'. ' '11 , 






- 




Balle titoe 
«eli* Aatoic 


oRSATTó Giustiniano: 

vJ Uandò', per dàrniì ^mor qualche 
' sforziu pietà de le mìe lunghe pen^ ^ 
Quell’, empia, è cruda, e Uetdd pdr fi Vtent 
- . 'Or ne hegti, ofchi, or ne le cbioifie d’oro^ 

' Jo. che la fua, beltade in teff a addroi. 

Sento a stdol.ee fin giùnger mia ^ 

Che forfè eguat piacer prefi(n(Jn Uine ^ 

V alme beate nel celefie coro; ' 
EdaldikH> allor vinto i morrei, ' ' - 
Senon eh ei tofto a mia falute ìnten« 

, Celando quel bel volto agli occhi mek 
CosVmentr'ofmel mòftrq, or mel contendt^ 
Dove córto piacérpiorendo'aurei; - 

• La giòia in lUngo\ ella fòia ’v itd fìènie» 

A a . V 
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Occhia pèrche sì lieti oltre V ufate 
Sete^ fe pianto fol piacer vi fuole ì 
Verchetoflo vedremo il noflro Sole 
Da noi si lungamente in van bramato * 
Orecchie a che dcftr tanto v'è nato i 

Di vofhre parti ufar ì perche Amor vuoti 
De le foavi angeliche parole 
farci toSio mefiagge al cor beato. > 
Tiediy ond‘ èy eh or sì pronto avete il paffo ? : 

Ver che n andremo a quelle luci fante y 
. Ch aynan virtù di far movere un fajfOm 
}da tu cor. perche vai così tremante •; 

A tanta gioja ìperch io temoy lalfo, , 
Dip'erir per dolcegp^a a lei da vanto.. 


Oforfe per dolor tacita y e meHa - , 

^ • Cetrày che già d Irene al dolce canto 
Temprata jojtì-y or qual più lodCye vanto 
Miferay morta leiyjperar ti re/i a ì 
0 fiily con cui fua mano a gloria defia, ). 

. Si ben pingendo a t anè aggiunge tantOy 
' Qual pay che pregio a te renda altrettanso, 

S al mòdo un nuo vo Apelle il Ctel nò prejiaì 
O Utt d'AAriuy 0 .AmoTy o M«/c, e voi ’Z 
In quel duol rtmanetey il' lume fpento • 

Del chiaro ingegnoy e de begli occhi fuoi ? 

O del tUy eh' or di lei godi contento , . : 

Qual alma dièy falendo a' prem jtuoiy 
A te più gioja ^ a noi maggior tormenta. 



t>allttimc 

tfeU’ABuice 
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ISABELLA? AMDRSIHf; ‘ > 

ilSABELLA ANDREiNi: 


Yufcello veggiant <T acque foventt ... 

Vovero fcaturir d'alpeftre^em^ 

Sì^ che temprar pon le fue ftille a pena, 

Dì ftuncó peregrin U fete ardente > 
fjcco di pioggia poi farfi repente . ,» 

^ Superbo sìy che nulla il corfo ajfrenà 
, Di luif cheimperiofu.il tutto mena 
(. Ampio tributo) a V OcceaH pojfente. ■< 

Tal da principio a vea debil podantia^ 

^ danno mio queflo tiranno Amore, ’ 

V £ chiefe in van de' miei penftef la palma, 
Ota fonerà ’l cor mio tanto s' avan\a^ 

Che rapido ne porta il fuo furore 
ni onte il fenjb, e la ragione, e Valma, 

Ubaldino MALEVOLTI, 

K„^Val perufcird' ombrofo bofco, ip.aOt, 

V'ige orai defiro lato ,or volge al manca 
Uubbìofn percgrin,ch* a fera, e fianca 
£rra per dura v^a d'alpeftrifaffi \ 

Usuando, in vece del varco, onde trapajji . 
fin là, ve poft 7 tormento fi fianco, 

Trova or fi, e tigre, al cui furor vien manco 
Vieta deflando, in chi pili /orda Sìajfi, 

Tal’ io per entro a 1‘ amaro fi calle. 

Onde tento ritrar l ' afflitto core , 

■ 7^e veggio ond efca,converrà mi flempre 
eh' a fianchi ógn‘ or mi fento il crudo ,Amore. . 
Con la face, e con l‘arcò,ed a le fpalle^ 
L’afpra nemica mia più fiera fempre * . 
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GIUOLAMO BUONINSEGNI.’ 

Hfe tal’ ormentre nel purOf e chiaro ; ^ 

Cridallu ftto, le fue belU%z>e mira ^ col» de* sp. 

Maifonnay e intenta a far più acute afpira ^ • t»** 

L’armiy onde al cor l'ejjer trafitto è caro f Mfi'Sds*» * 

t'alta cagion del mio gran duolo amaro^ ti. 

Da cui I alma gravata egra fofpiray 
Itegli occhi fuoi^ eh' ella sì dolce gira 
Vedeffe^ on<t io non ho fchermoy o riparo; 
forfè pietofa più farebbe, e ’l core 

Men freddo avria ne l'agghiacciato fem, 

■'Ma feorger non gl è dato il fito rigore , 
come crudele angue, che pieno \ 

Di mortai gel, trae 1‘ uóm di vita fuorc^ 

£ « 0 » yede, e non /ente il fuo veleno, ' 


fìi quella bella, e dilicata mano , 

Con cui perder la neve il pregio fìtole. 
Schermo facefie da' vofir' occhi al Sole , 
Che rimira va in voi dal del fovranoj •. 

Donna , e cela f e il bel fembiante umano, 

Le belleii^e celcfii, altere, e fole 
,Al mio caldo defio, che ancor fi duole 
De l'atto acerbo, ingiù riofo, e fratto ; 

Che ben , laffo, in quel punto vedev’ io 
apparecchiato al Sol feorno, e fofpiri, 
Mafù vo fra' beltà da voi contefa. 

4 fd/ie corte fe altrui per danno mio, 

\ Efacefte più gra vi i miei martiri, 

Tet non far co' begli occhi al Solco ffeft • 


S 4 FOR- 
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Z>allrtìme 
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ala FORTONTO M ARTINt V > 

FORTU NIO M^ARTINIP 

C f ' 

Omedt pugno ul fuo Signor fi -vede '' '• ' 
Sovente ufcir Falconeje lieto, e foh , ' 

^ Quinci, e (quindi vagar peri aere a. ‘volot 
; Guftarido il ben, ch’ogn' altro bene eccede; i 
Ma toftp,'che diluì l'orecchiejiede .'i 

V u fato cenno, a quello attender foto, ^ 

Ed a primieri fuoi, volgendo il volo, ' 

: Lacei tornar^ d'^mor pieno, £ di fede; ' 

Cos ì tal’oY da voi;Mxdonna, io vago - '-4 
. VartoAn che^l bel raggio a fe mi tira; 

Che ialma,(fuand‘ei vuol,chiama ed deeSde» 
E tolta aliar da pii occhi ogn' altra mira, 3 
^ voi, benché di mix prigionprefago , 
il Cielo, ^more, e lajnUfè mi rende ì 

GIROLAMO' CASONE. 

E ben furore [pira ' « 

Txil vivo marmo, e'I ferro.vibra,e pone 
ih ver la. Madre pia, l empio perone J 
Jgon tentar latore 

Di frenar l'arme federate, e fiere ; . ; 

Ter pietà di Scoltore< 

Solo accenna, enon fere, 

Terche di duro orrido marmo efaugue. 

Sia men erudii, che non fu d’ ofia, e fanguè* 

D'Jtuftria a l' invitto Eroe, là dove tinfe ‘ 

D’ ambrate a il Mar, de Itftil f angue intorùp^ 
Erge l'Efpcria ungran f poltro adorno ; 

^ cu f piange vicina • - - 


Tett 


Digilized by Google 



«I&ALAMO CABOHIL 


09 


Tctì il noimllo Achille . . ' . : 

El' arou.amiHe^ A mille ' ^ 

^Appende, tolte xl rio Tr^ce crudele; ’ . 

.r. Che fe vèr noi le vele , i 

Spiega piììt mai si minacciofo^ efier» i 
Piano ai Trace terror^ghrU a l 'ibera. 

Tregai wglettOj e per foliy e per venti 
. Coiei^ che per mercede * . . . , 

Toccjtjfe me col candid&tto piede i 
Mafcl violCi erofi • - ■ ' < . • - -- 

h^ndeabelie, egioiofe. 

Or malgrado di voi rofCy e viole j 
Son'. io nelfen^ wi pur trà ventil e Sole • 

ANGeLO GfULLO. 

O, Secrrtari.e det mìo cor fedeli ^ . ^ ' ; • f, 

- Amiche piante, e voi rami frondofi^ ^ 
Fioriti prati, verdi colli, ombrofi 
I{icetti, ove non è chi ci riveli. 

Come contento in voi vìen.ch' io mi celi < v;- 
Dal vulgo Ignaro, e ’n /anta pace iopnfif 
Dolce è fc >prirvi i miei penift eri afcofi, 

■ Dolce, 0 eh' in voi fofpiri ,ò mi quereli, 
Dolci i pinti augelUtti, ov' echotaitia^ • \ 
Se rifpondon cortefv, e'’ fmplicctto • 

' hielavpo,feliffmga,òfefifiegna. : 
Dolce de la mia vita, e dei.a§eti o * 

S tanto, tranquillo petto, ove la trateia 
Dei (Jsl^xotnUo, altapUwi^iQ mfcgn<K, 


Cm 
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Cìoulnetto reai, come sf.dppogffs 

/ermo palo tenerella wr^a, • . . 

Che iion la rompa impetuofapioggUi\> 

0 flerpi vento, e dritta al del pms' ergiù 
Il tuo gran Vadre in cui prudenzo-allog^ay 
Che gli annali di' onor con gloria verga, 
lb',Aufirìa a lofeettro, che fublime poggia 
T appoggiò, dove dito valore alberga: ~ 
Quivi,come ape và di fiore in fiore, ' ■ 
libafti il bel de le maniere accorte^ 

E precorre fii col /aver l ’etate.'. > < . 

Or quafi nave, che da lunge porte 

Indiche merci, e l'aria empia d' odore,' 

• fiitorm, e /copri mera viglie amate. 


S* egli averrd già mai, che fodto Vanni . ’ . 

V tur opa accolga i l gran TaSior/ovr ano, 
E che prema a'pettun Marte, e Vulcano 
il dorfoyc /eco incontra l .Afta s' armi; 
^nfia chei /angue, Giannettin ri/parmi, 

. V ardire oprando per Gesit, e la mano‘, 

■E che non beva al t^ilo, & al Giordano 
,Anch‘ io con V elmo, e non irriti a Varmì, 
tnon imponga il giogo entro al torrente 
' Di faretrate fchiere a popol reo. 

Fra gente illulìre,e d’alta gloria vaga . 

0 de* Crifìiani vergogno/a piaga ! 

’ Cieru/alemme, or chi tifa T ro/co • 

Di B^ma, e ripoti Tietro m Oriente ? - 
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Ttf yìde l' Occurii là Ìo ve Jlanct^ 

dì anelanti deflrìér lava nell' ondey 
ViAurìga eterno-, e dove taltefponde 
Bagna a l'Àfrica aduJhiyC il lato manco% 

Toilàtifcorfeov’ildìfembriimancoy 
Mentre con notte inténipefliva afconde . 

La Mauritania Àtlante; ivi gioconde , 

Stigion traefii al gran Màuro apancOg 
£ dove il ì<(ilo fi diramale Lago 

Forma emulo del Mar ,di Congo ilpumè 
Ti cònduffe a /coprir l’ ignote fonti» 
Teregrin fortunato, evie pm vago ^ • 

D' Ulijjeyor fciogU i voti al maggio^ 

Cinto d‘ oli va’, e nùfavigUe conti» 


lo puf vorrei, guerricr in vitto, i e ami 
Far chiari al fuon del tuo pregiato notn^i 
E dit le genti debellate, e doiney 
Cavalli, e Cavalieri, armati,éd armii 
Ma pavento l imprefa,e veggio, oparmi 
Fetonte in Tò con fulminate chiome; 

E tromba dico di fafnofo nome ^ ^ 

Le fpieghi, e Zeujt in Carte, e Fidia in marmi* 
eh* or tinger ti vedrò Vende, e l arena 
Di ribellante fangue\ or falir mura, . 

Tra fulmini terreni, e fiamme, efiumr, 

Safia cly accenni » in van feguir procura 
Fama, eh' in fra k felle il volo tiene, 

Debil penna, bench'aito ardir V impiumi* 



«4 ^ AMGELt) Cktttó^ ' ^ 

f ^ , 

Opicìo, ìo^iunft in rhraàt^ari torrènte, ' ■ • 
C hd d\Antor l' orfo a la finifìru fpondit 
Ma il ?^u ido io non tentai, eh' ip >tdi l ond 4 
Vs^pìda inxiol ver cieca, incauta gente } 
'Ugnando fpiccofjì, c venne a me repente 
T^infa gentil con àurea trecci :t bionda^- 
Ter tragittarmi, e porfe a me giocondi 
' La '^eftra * e dijj’e ; andiam fecurafnente, 
^on è or ch'io t attendo, e fe noi fai - 

L' occulta mìa virtà fin quì.t ha tratto y 
Óve i doh idefìr cortefe adempio. 
Spinola,in non v' andai \celefie patto , 

‘ yietollo, e onor; t àf r vi giungi inai - ' “ 

^fiuta^ e fiati V altrui fi orno ef empio» 
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vCESARE KnxxiDl, ' ,atr 

CES BRINA LDI.' 

C^C/^t/ notator^ che prim/t in picchi fondò 
Stpnde le non ancor ftcnre bracciai 
Indi efperìo il timor da fe difcacda^ 

E lieto fida a maggior acque il pondo-, 

Tal' io nel mar d’- dmor me fieffo innondo 
Di^ro le rive pria là ve figiacda ,-- . 

L' onda foave^ indi c<m lieta faccia , - 
Sciolgo le membra in Qccean profondo, 

O come augely che pria di ramo, in ramo, . .v , 
Vi;ova i teneri vanni, indi s' efiolh' 
yago d' errar lunge a damato nido^- » • 

Così del penfter l'ali ancb’ io richiamo \ 
,A vera prova, e vò di colle in colle, > 

Indi mi innaliio, e'n bel feren m'annido, 

[GIO: BATTISTA GUARINI. 

D Onna, quel dì che 'n voi U lueì^aperfi, 
iAh perche non lechìuft in fonno eterno)' 
Quando non pur vi diè lalma in governo. 
Ma di perder tri e lieffo.aiffQ fofferji - 1 ” 

La bella immagin voflra, in cui con verfì 
Quaiiin nov' alma ogni mio fenfo, interno, 
'ì^dcor, mi fcefe, e n quefio vivoinfernu 
' ''Di vo/ira ferità venne a dolerft. 

Vregq ella fempre, c di pietate ignuda ■ > 
Sempre vi trova, ond' io ne’ voftri fdegni. 
Dà quefio feudo in van mi copro, ed armo, 
Deh'perche nonpofs’ io, connovi ingegni, \ • 

■ . Donna di lei formar viva, e non cruda , 

. ^ Com’ altri già ppteo, d" un freddo marmo . 


Toi 


D*IIcfìme 
dell' Autore 


Dalle li Ole 
dcll’Autote 
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1 

Toikbe un'òf*)^,el ctlejjìcye un nov6 Seie' " ' 

Tuo fpejfttcr mòrte infìdiofaiedura^ • 

Che di f arfi in: mortai jttrfe procura '• 

In due luci divini , al m ondo folcì • 

Ben pnojj. anco temer i ch'ai fuo fin vole ^‘ - 

t on pik dritta rap^ion nojìra natura , ' 

E che del Cielpicdola nube ofeura - 
t più bei lumi eternamente invole. > ' 

^Ito poter ;nesò di cui maggiore t , ' . ' > 

0 eli natura, thè I bel lume acce fe^ . 

O di-tè, d>el hai fpento invtda m)ìrte. ' 

Ma fe ben mire, a te ne vieni' onore, <. ' ■- w-ry 
Che di farlo mortai natura intefe, 

.itùd’ eternità gliutprik porte , - v 

* K J /t A il -/i * * •' * • 1 \C ^ I CI 

Huefloè i^uèH) ìipiàrito^ e d* ohotdegìids ■ 

' C l e 'I Tadre il figlio in fac rificio ofj'erfe , 
i- Bnelia’dàeè&ddfudfangueimmerfe'. 

Turo, itmàctnteii ho/irofaUo'indegHo, 

Su ejuejìo or [acro) e pdiafpietato legno ^ •* '• • 

. <2hi morir non potea morte fofjer fé; 

-- Quicbikdehdt) le ciglia, il Cielo ttperfe^ 

£ rendei’ alme ai già perduto Bjegno, 
Converfe àvea la morte in noi quell'àrmi\ ’ ' ‘ 
r ‘ FÀ te Jofienne, t'/eò-àe l' innocènte . " • ■ 

• Sue membra feudo, ond’ altrui vita impetra. 
Or fe ichiufifepokhrty^e iduri marmi 

S' aprono, e piànge il Cielo, e gli éhmentty 
Btn’ empio è ’lcoYjcbe non fi movCf ’ efpetra. 


t)eu 
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Dov' hai tu nido, Untore, '• — > .* 

T^d vifò di Madonna , o nd mio cor4 f - 
5’ w miro come fplendi , 

Sà ttittp in quel bel volto', • ^ 

Ma fe poi come impiaghi, c come accendi, 
sei tutto in me raccolto, ' 
neh, jh mofirdrle meraviglie: vuoi 
pd tuo potere in noi, 

Tal or cangia ricetto, ' • ;; 

Td entra.a me nel vijo, a lei nel petto . 

Crudel,perih'iomnv*'ami . 

M ’ avete il Set d€ bei vo/hd occhi tolto i 
^uaft nd vofiro volto 
Tuttos'annidt,enonnet^etto.ntio, 

JE fta bdle‘:(za ,Amorpiit, che defiQ, : 

Ma, Ìa[jo, mi mio core . : . ‘ - ‘‘ ' • - ‘ 
Tanto ,Amore è piu amore, 

Ouanto il foco è più foco.ov* arde, t incendo, 
Otedove alluma; ejjplende. ^ • 

rdice chi vi mira, ■ 

Ma più felice chi per vo i fofpira . 
fdicifsimo poi 

CbifofpirandofàfofmraryoL^' ' ■ ’i 

3cn' ebbe amica flella 

chi per Donna s ì bella ‘ • 

Tuo far contento in un V occhio, e Idefio, 
Tficuropuòdinqudcoreèmio^ " 

Vdite, amanti, udite • • ’ • 

Matàviglia dohifsma d'^Cmre* 

-IX T la 
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Ld milt vita^ il mìo cortj ' ■ ». 

Queild Domi gtà tanto fofpirata, 

E tanto in van bramata. 

Quella fugace,'queUa, • • 

Che fùgià tanto cruda, quanto bella, 

E* f atta amante', ed io 

il fuQ cor, la fua vita, ilfuo defio. t 

Donò Licori a Batto . ^ ■ ' 'x 

• Unarofa,cred’ io,diTaradifa, \ 

£ sì rermiglia in vifo 

Donandola fi fece, e si 
Che parca rófa,che donajfe rofa. , ' ^ 
^llor difie ilVaiiore, i, 
ConunfofpirdoUifsimod'Jlrìtore: . . 
•perche degno non fono r , , 

D ’ uver la rofa donatrice in dono f ^ i 

0 sfortunata Dido, K *. -i : ^ . jv 

Mal fornita d'jlmq;Me,t di'tAarito; > 

Ti fu quel tradttor, quefto tradito. 

Mori l’ un o, efuggiftii . v ,o ; -.A » 

Fuggi l' altro, e morifii .. ‘ : •.> . \ 

xinafarfalla cupida, e vagante, ; 

Fatt'èil mio core amante \ \ 

che viquafi per gioco i . » 

ScherZìando intorno al foco : 

dì due begli occlù, e tante volttAS^te 
Vola, e rivola, cfugge,torna,cgira, 
che ne l’amato lume a t 

lafcievà con la vita alfinUpime v.x*. 

r 

SCI- 
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SCIITI ONE GAETANO. ' 

Vando fra per le,' e fra rubini ardenti 
r • Lampeggiar fece un bel forrifo .Amort^ 4«U’AutMr 

Tentar quefti f>cchi di fuggir T ardore, 

Mtfur preflt al mirare, al fuggir lenti. 

"Perche due luci a par del Sol lucenti' 

.Aventati i lor raggi ave an già fuor t ; 
td era afatto incenerito il core, • 

Quando i fegni di morte eran prefenti. 

Qtiejti un cielo d‘Amor, ma del tonante, 

Che l multa un tempo minacciando apporte^ 
folgorar gli occhi al balenar del rifa. \ 

Cercai fchivar, manonfthivai lamorte;^C\ ~ 
l^idi^feppi 'il mio mafmagiunfe innante 
La morte mia, che del morir 1‘ avvifo. . 


ìA le Jponde d' un rio luciio, e vigo, • • » 

A CorimtAdifs'io,chefcmpre intenta • ' 
Teheà nel chiaro, e ItquUo elemento • 

Il dolciifìmofguardo, in cui m'appago; 

J duo padri de l or, fattolo, e T ago,. U 

CJie lodar tanto di ricche^^va i'^fento, 

Cedano a quefto fuggitivo argento. 

Or eh' arricchito è da tua bella ìmmag* • . 
Xlla aliar {d un bèl minio il vifo tinta ) 
f.rri,dijje, e l errar nierta perdono. 

Poiché t là m'hai per troppo amor dipinta . 
^ 0 » fun sì ricca’, efesi ricca io fono, ^ . 
Le mie fon tue, non mie rìcche-gza (Amtnta) 
Jo per te le rijerbo, a te le dono. . 


T X ASCA- 
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A SCANIO flGNATBLLO^ 

A SCANIO PiGNATELLO. 


Ojìo che sfa-ptllando il raggio xpparfeì *-.r. ■ 

, Donna^ del solito fguardo almo y e [treno ^ 
Qual con 'afcofiofoco arie il baleno^ > C 
Di fuor non far ve^ e dentro U miocorarfc; 
Io le [uefiammtf ch^ si dolcid fparfe.\" vÀo»* i 
In miUc forme incordo accolftmfeno^^ . 

E fentij di [peranZiCy e d‘ amor pieno, ; . * 
Fucine lui di nuovo incendio f^fe;:^ r ' 
Voiferailloco^ ove ricetto avelie 

Tovero fi, y^aètn fido^ edamicoy i .'ù ) 

Fuor d' ogni umancofiume empia Urt^efie^ 
f. fovra l’alma^ che l dominio antico 
V Diev vi de' fuoi peufter^ cruda feggefie', 
SuperbaimperiOie di pietà nemico.^ >.i 


Tu morendoriforgi^ óchiaro^ eforte^^,’- ' '*• ' 
Che de la fama a varo^ e de la vita ì . 
"Prodigo to’ l tuo [angue in noi [colpitAl 
Viva lafciy e [amo fa or la tua morte^ ' i 
Ciò vane in vitto , e 'ncontra a dura forte u'.. L 

Corri ^ ove ^pria il tuo valore invita^ ) 
l folgorando ne la defira'ardita • < • 

• Strugge a i nemici , a i tuoi rimedio apporre» 
Ta l parve un tempo audace Oraz>to il ponte . i . ( 
Chiuder feroce^ e fofiener fol’ejfo , , , . 

V impeto^ ci colpi a cotant’ armi a fronte} 
0 reparar da miile lande oppreffo . ■ ; . • vi* 

Dagip del fuoi già le rovine^ e V\ontey s 
Fd al pubblico fato offrir fé flejjo». 


i r TOM- 
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TOMMASO STIGLIANE 

A Ura, 0 àura, cbt la pianta erbofa 

Bjncrefpi in onde, e fpoglila d' odore, Ameié 

JS quaft fpirto,e fenfo Mia d'amore, 

"Baci i fioretti, e fai l erba gelo fa. 

Così mai non conturbi ira orgogliof a 

. D’ ofiro, 0 di borea il tuo tranquillo errore } 

. hia in te la man, che mi difiringe licore. 

Sciolga la pompa de' bei crini ajcofa ; 

Jt^a i lamenti miei [opra la verde • 

. Bìva Tirrena, ove col molle piede 
. Uri il mar trova, e fe medefmo perde. 

^indi adduci ante poi con dolci prede 
, V odor de' labbri, ove la rofa perde , 

Ch’ in un fatica, e ti farà mercede . 


moffeiibofco, eJegà in ària il vento 

, • itamon cantando , e'n quefto ifiejjo rio ' 

V amata Car amanti de vid' io ^ " 

Specchio a fefar del fuggitivo argento. 

0 bella, 0 cruda ( inver la "Idjnfa intento ^ \ 

Diceva ) vdel mio cor dolce defio', • ( 

Se moverti non puote il pianger mio, 

Mo vati almen quefto infelice armento, 
che ne gli amari fuoi muggiti ogni ora \ '• 

... ^ . >i*gr tne ti prega , c fe parlar fapejfe , 

Ti conterebbe il mìo penofo (iato. 

’/ fuoH fermava, e l bianco Tauro allora 
, Mugghiando rifpondea, quafidiceffc; 

Badimi, cruda, il mo cuftode amato . 


'•'/. T T ^ Se'l 
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.... ' '' (. 

^ * 

S e' t co r di dura felce ebbi fjà cmt@ ^ 

Contri l’armi amorofe^ efciolto vifji^ 
7{e^valfe in me beltà, sì che men gi(fi ' 

DI ftral piagato, o di catena avvinto; 

Oggi ^mornel mio danno è in guifa accinto, 

, : Con due begli occhi in me rix»olti , efiffì, 

, Che m ’hà ne' fuoi più [curi umili abifi. 
Vilmente, oimè, precipitato, c fpinto, 

£>uel, che far non potè frà gli o/iri,egli ori, 

Con vaghe Donne illuffri, or fatto m'ave 
Con fel -paggio, beltà frà l' erbe, e i fiori, 

0 pofjanza fatai, chi non ti pa ve i 

Campai t altetempeiìe,e n' ufcij fuori. 

Ed Qggiin porto al finrompo la nave , 

GIO; BATTISTA MARINI. 

Eregrinò penfier;eh'ardito\ e foto " ' • . 

, D«ir« tìM* T raendo ovunque vai V anima accorta, 

4cU Au(otc Dietro al vago defio, che ti fà fcorto 

. . Dal fondo del mtocorù levi a volo. 

T eco ne vengo, e per fottrarmi a I duolo , . 

Giunto al mio bea, per via fpedita,e corta 
Di là, dove su Pali .Amor mi porta ' 

. A le gran fami mie qualch' efia involo, 

0 fido fchermo agli amorofi afianml , > 

Me come dolce ombrando a gli occhi il vero, 
Tictcfamente infidiofo inganni \ 

De' tuoi furti mi vi vo, es‘ io non pero, 

S* hò conforto a t martir, rifiaro a i danni, 

'. Tutto è foljua mercè, caropenfiero '. 


V. 
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Trtndi tfuefi' alma in bracchi t'n quella parte, 
yago, amico penfier, per chiufa via, 

L ‘adduci, ove di lei la Donna m i(t 
Seco ritien la piu pregiata parte. 

Ivi 1‘ alte bellexjte a parte, a parte 
Jnvifibilemente ingordo jfpia : 

Dalle m cibo a l afflitta, ond’ almenfU 
Lo fuo grave digiunfedato in parte. 

Me forila, ofofpetto nfeio nonferra^ 

E puoi lieve curfor, qual più ti piace, 

' Volar fovea leflelle, egirfotterra . 

E ben portar de‘ miei tormenti in pace 
Potrei la lunga, e dolorofa guerra. 

Sei come muto fei)fofsi loquace. 


Odel filenvio figlio^ e de la nette, 

Padre di vaghe immaginate forme. 

Sonno gentil, per le cui taciV orme 
Son Palme al del d‘^morfpeffo condottis 
tr cÌK in grembo a le lievi ombre interrotte 
Ogni cor C fuor che I mio)f ipofa, e dorme, 
L‘ Èrebo ofeuro, al mio penper conforme, 
Lafda ti prego, e le Cimerie grotte » 

£ vien col dolce tuo tranquillo obblìo, 

£ col bel volto, in eh' to mirar m'appago, 
jl confolar il vedovo defìo . / 

Che,fe ’n te la fembianzut onde fon vago, 
Igpn m]è dato goder, godrò pur' io 
De la morte, che bramo, almen l immaga. 


T 4 Ter 
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Ter lo Car patio màr /* orrida fiCccift t 
Del feroce T rijton,cbc la feguìaj 
la rttrofa Cimotoc un dì fuggìaf 
Si come fera sbigottita in caccia. 

Seguiala il roT^T^Oy e con fpumqfe braccia 
U acque battendo y e ribattendo già, , 

•£ con lubrico piè l' u mida zìia 
S correva yintento a V amorofa traccia. 

Qual pròy dicendOyOX>‘hà pià foltay e piena 
Valga fuggir quel Dioych' ogni procella 
Con la torta fua tromba acquetayC frena ? 

Tra quelle (quammCy ala fcagìiofa ombrella.^ 
Di quella coduyin quefla curva fchiena 
V ien fovente a feder la Dea più bella. 


Ecco il montCy ecco il fa^o^ ecco lo fpecOy , ’ 

Che ’l Téfcatory che già folca nel canto 
Cirfen sì preffo al gran pajior di \i mto, 

'■ • Treffo ancor ne la tómba accoglie feco. 

Or r urna fucra adornuy e fpargi mecoy \ 

C raion, fior da la manfia gli occhi pianto. 
Che del T ebro, e del Arno il pregio, e'I ifdto 
Jn quell' antro rifplende ofcuro, e cieco. 

Ton mente, come {alnlielle avare, e crude) \ ^ 
Tiange pietofo il mar, l'aura fofpira. 

Là dove il marmo avetìturofo il chiude : 

' Fan nido i Cigni entro la dolce lira, , > 

£ ’ntorno al cener muto, a Tofia ignudi 
Studi di mcfte fìrene ancor s’ aggira . -, 


V. . 
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Qiiejlù è il mar di Corinto . Ecco , ove l'empio . 
Stuol d' Oriente il gran naviglio afialfs^ 
Qua fatto entra^ .Ttchcloo ne l accjus folfc} 
Là prejfo hà varco di Giunone il tempio. 
Lieo, qui f è con memorando e fempio 
Il Gto vinetto ibero, a cui non valfe 
Uifefi oppor^de l'iduUtre,efalfe\ 
Squadre del fier Soldati mortale feempio ^ 
J\accoltn Trofeo tl fuo ceruleo armento, . -r 
' L'atrafiragepredìfc,eTritpnppi. 
CantolU a fuott d’orribil corno al vetUò^ 

■ Squallido, e più che mai torbido a noi ... 
Tipdrì gran tempo il liquido demento 
Vi cadaveri, e /angue i niofiri fuoU ^ 


DÌO, che de l’ampio in tre divifo impero ' 
iLgran mondo de l acque avefli m forte, 
Tadre 'HettunOyal cui feettro fé vero 
Tutta ubbidifee la cerulea corte ; 

T canterò del tuo tridente altero , -j ^ 

Le glorie, e i pregi del tuo braccio forte ; 
Com' a una fcoj\a fua nacque il defirìero j 
£ di T roja per lui cadder le porte . 

Se la mia frale, e combattuta barca ; 

Trarrai del golfo perigliofo, e infido , , 
Mentr' oggi sì crudcl pelago. varca . 

£fe dafcogli,e fini amigliornido 

yolta, e di ricche merci ornata, e carca ^ 

Ita de la delira tua fofpiuta al lido . 

I 
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Dtr ben pofs'ìo ( f<f non m'inganna il vero. 

Se la fpeme, o 7 vedef non è fallace ) 

' Ffcde il bel tem pamela tempefla hà pace, 

E già cefja del mar /’ orgoglio altero. 

Sorga meco ornai lieto ognt nocchiero. 

La Canta a [aiutar mirabil face, 

Del oficino Jbren nunciu verace, 

* ' Ond' io morte non temo, e porto [pero: 

Zcco là in sà l'antenna', ecco la proda 

Treeprre un'aurea immago'. Ecco un delfinoi 
•"^Che fende il mar con l'argentata coda, 
dauco vegg’ io, eh’ al impeto marino 
Sottrae le véle, e dt fua man le fnoda-, 

Deliri prifagi al mio fdrufeito pino. 


f^Uefiovafdd'amomo, e'qùefii acanti , 

^ Trima pregio d’ .Aprii-, (jueSìe odorate 
Bpfe ad un parto con l’aurora nate, 
L)ue!io ceflo di gigli, e d'amaranti. 

.A voi de l'aria peregrine erranti 
Eien [acre, aure felici, aure bene, 

< Se, mentre per lo del /' ali [piegate, 
vffeo trarrete i preghi miei volanti. 

Sì, che quelli, eh' io [purgo, amari accenti 
oda di là, dove n’ ancate or voi 
Elpinia, e’I flebilfuon de" mici lamenti. 
Ben' avrete de l'opra il premio poi-, 

. Forz>a, e vigor da' miei fojpiri ardenti. 
Craùa,ed odor da' dolci pati fuoi. 


Che 
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Che f è ? che diffe > cfual di venne àllora 

Lo Dio de' bofchi [ahi fventurato amante^ ) 
Quando fatta mirò canna tremante 
L alta belU7^z,a^ eh' ei fofpira ancora ? 

Ver ira i fiori ^.onde le corna onora j J 

SjfarfCt e calcò con le caprine piante; 

Voi de la fcor&a fua vota^ e fonante 
Formò fampogna flebile^ e canora, 
l cangiato hai ben tà^ Kfinfa, fembianza 
(uifie accordando a i calami la 'voce) 

Ma non /’ iniqua, ed oflinata nfan:^a* 

Che fuggitiva, oime, quanto feroce^ 

Ver tarmi del tuoi baci ogni fperanz>a^ 

. Da le mie labru ancor fuggi veloce.. 


Qui rife, ò Tirfi, è qui ver me rivolse 
Le due /ielle d’ amor la bella dori. 

Qui per ornarmi il cr'm, de’ più bei’ fori 
.ÀI fuon de le mie canne un grembo colse. 
Qui l’ angelica voce in note fciolse, 

Ch’ umiliaro i pià fuptvhi Tori . ■ 

, Qui le graTje fcherzar vidi, egUjfmori 
. , Quando le chiome d’ or fpatte raccolse. 
Qui con meco s’ af},fe,equì mi ctnfè • ). 

, Del caro braccio il panco , e dolce mtoma 
Stringendomi la man, V alma mi firinfe. 
Qu! d" un. bacio feriutmi, e’ Ivifo adorno \ 
Di bel vermiglio vergognando tinfe. 

0 memoria JoavOy & giorno^ ! A 
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t^ncornon fapev' io bella mìa Flork ‘ 

Jìalbofcatr/olo a la Città Vicina, '■ 

Quando in fchiera leggiadra, e pellegrini* 
Ufcir ti vidi a la campagna fora, 
tra ne la flagion, quando l’aurora • ' 

Col dì non ben diftinta ancor confina, 

B 1‘ erbe fparfc di minuta brina ' 

'Hpn ha tepido il Sol rafciutte ancora . 

Ttf pargoletta [hor già volgonduo lufìrt] S 
Ten’ givi un ferto con tua madre errante 
Di fior tefiendo, e di mature fraghe, 
lo flava in parterimirando^ c quante . ' > 
.Cogliea la bianca man rofe,eliguflri. 
Tanto M* eranoalcor factUe, e piaghe. 


Umil ftn' viene a 'tuoi facrati altari 

il mio fe rocecozizator Lanuto, 

Quel sì nero, sì erefpo, e sì barbuto, 
Famofo tra le gregge, e trà caprari . 
Quinci all u ve, à le viti accorto impari , -v 
tiveren^a, ed onor lo fluol cornuto, 
t . Ufo or col dente, ed or col corno acuto, ^ 

. . Bfiwpergl innefìi tuot più dolci, e cari. 
Zcco (t Edre, e corimbi il capo cinto, 

( Cader teTvedi a piè sbranato, ed arfq, 

• Santo vermiglio Dio, che T ebe onori, 
td ecco, il foco delfuo fangue tinto 

. per doppiar lume a gli odorati ardori. 
Di foave falerno ho tutto fparfo. > 


,1^ 
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lÀoiv:^ quì^mi pari aldente d cor fo » 

TV^o vide ArcndU^ o Sparto, fi Veltofi Cìnto ^ 
Aiiacei Uon\oil can^ che fpcfo ha vinto 
Col piede i lampi ^ t fulmini col morfo. 
Tugnhgià con la Tigre^ aff rontò /’ Orfo^ ■* 
Fu poi da fier Cinghiale a morte fpinto; 

Ma lufciòquide l' uccifore eflinto 
. E l^g^arnpe, e le x*une,f e;l ceffo, e ’ / dorfo. 

J compagni maliini egri, e fmarritì, 

, - E i i^effictrmenti, ogn‘ un parche V onorf 
Di pietofi latrati, e di muggiti, 
t^d, cheperdefle il difenfor Vaftori, *. 

x.vi-'.ÌJ^ont.ro^a i Lupi ingordi, a i ladri arditi f 
A.‘ ; Spargetelo di lag rime, e di ffori. - , 


O Ppftgnuolj chegià fi caro, e fido ,j 

Fojii compagno a miei dolor più gravi, 

- vE con. dolce armonia tal’ or tempravi 
Gli amari accenti, onde piangendo io grido} 
Ter quelle tue, cui forfè Idaìo, o G$i do 
Tari non udì mai, note foavi. 

Sacre de /’ elee negra i tronchi cavi 
Jn tomba a te, chedianTj a te fu nido, 

E quelle verdi juefrondofe cime , ^ 

Ti fpargo.intorno, e ’l tuo fepolcro onoro 
Di lieti fiori, e di dolenti rime . , 
l^Ia tu noi curi, e fra 7 beato coro * 

Codi fatto lafsù leve, e fitblime 
De l[ Elifia magion fpirto canoro» 

I 

i. > ' A' 
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V afprafampngna; il cui ttnoràt cento 
f^oci ri fuona^ e cento jiatijpira^ 

Battendo a terra ebro di fdet,noi e d' /V» 
Volifemo^ and' ài del pofe /pavento. - 

Toiche queft’ empia, che V altrui tormento ' : - 
(.Dice) lieta, e rìdente: a/coltà,emira,^ 
Solcata hà V armonia dicbifo/pira,y^ 

"He gradi/ce altro fubn, che ’l mwidmento. 

(Qui [peZi^ata rimanti, e t[uì ti lagna ' ‘ 

' Dal mio lato difgiunta,e dal mio labbro. 
Cara de miei dolor fida compagna. . ' 

Tiii non difi , egli, e l monte arficcióf é/càbm 
Bìmbombò d’ urti; e'I lido -, t la campagna 
Xretnonne,e l' antro del Tartareo Fabbro» 


vanne, e tu de la turba empia de' Mori/ f ' 
£ del Tartaro fluol, che d’ armi cinto ^ 

La Vannonia ornai tutta ha corfb, e ytnto, 

Generofogargpn, frenai furori. •' 

’Toflovedrethdi nobili /udori ' ' 

Te la fronte rcal fparfo, e dipinto ' 

Là fo-rral' Iftro del lor /angue tinto ' 

Con l' elmo ber tra’ bellicofi ardori. 

dà fcorgo,già tremar, fuggir l'averfe 

Barbare infegne, eie nemiche genti ' 
cir dal tuo /guardo fol rotte, e difperfe, 
Unto già fento a piè de figli fpcnti ' ' 

L’ Egittie madri, e Maiìritane, e Vèrfe 
Jje tue glorie contar nc’ lor lamenti, . 


CiÀ 
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Già Do«»a, hor fervei^ in ad pur vive^ e fpim . 
Del fommo impera la memoria acerba , 

0 de l' antiche glorie ombra fi ferba^ 

Cui riverente il peregrino ammira. 

Ben fei, auand' occhio in te dritto 0 gira, \ 

’H.ele mine ancor belUy e fuperba ' , 

JL iuvan le pompe tue d' arenale d’erba ^ 
ricopre il tempore invón teca s’ adira. 

Ma pur fra tante meraviglie, e tante . ^ 

Chiar’ opre,ond'è l tuo fen.ricco, e fecondò', 
D’ una colonna Jol par che fi vante . 

^ ^udìa il facro, ed onorato pondo , ; 

yerrà, eh’ appoggi, ornai già fianco, .Atlante, 
'ffe jiagran pejp a tal fojiegno il Mondo. 


Qual viltà, qual vergogna, o qual paura , ^ 

Fuor 'del’ ufato (HI vi Siringe tanto, 

^ 0 Figli, il cor, eh a le querele, al pianto 

Di quefi' affitta madre ogn'or s‘ indura i 
Deh,fe'dNmor, d'amor vagbez>va, o cura, . 

, Se di pietà, di fede o velo, o ranto 
Vi mone spigrii ferri, e i pafsì alquanto 
Vplgète, ov’ a miei danni altri congiura. 
Vota in me la faretra, e di veneno 

■ Tinti i fuoi firali nel mio fangue bagna ' 

• Vqrcier di Tracia, e non ha legge, o freno. 
E voi sì veH vedete ? e Gallia, e Spagna 
Vofeo he ride ? il crin lacera, e’ifeno. 

Così Donnareal [eco filagna. . 
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Ci d* untano fpiendor breve hatenoì ’ ^ ‘ 

•EccOy e'purjàlpt^in apparir fpartt:^' 
L'alma mìa luce ^ e di qùà giu partii a ‘ 

Ter far Veicrho'die riè pili ferem. ' ' 

Quella , che rejf ? di 'fnid vita il fretto^ 

Colà poggiata:, ònd' èra dianzi ufeita^ 
t Ed al gran Sol, di cui fu raggio, unita, ’ 

Il del di gloria, è mè di doglia hàpiem. 

Ma tu Ife pur di là cofe mortali ; ‘ • ‘ 

' Lice mirar, dove fi gode, e regna ] 

Mira i miei pianti à ie tuegioje ègirali. 

E come, ove volafii, anima degna, •' . • 

La mia per teco unirfi, aperte hà i’ali, ; 
y d ’ufeir con le lagrime s' ingegni . 


l/Cprè V Uomo infelice aitar , che najet ' ’ 
Jnquefia vita di miferie piena, j' ' 

Tria ch’ài Solagli occhi al piato'.e nato a pota 
Vàprigionierfrà le tenaci fufee. 

Eanciulio poi, che non più latte il pafee, ' 

Sotto rigida sferza i giorni mena-, 

'Indi in età più ferma, e più ferena 
Trà fortuna, ed Amor more, e rinafee. 
Ottante pojciafosiientrì[id,e mendico ' < 
Fatiche, e morti injin, che curvai e' Uffa 
• - • Appoggia 'a debil legno il fianeó anticò ! 
Chiude al fin lefue fpoglie angufio fafib ’ ■ 

^ hf^tto così, che fofpirando io dico : ■ • 

Da la culla, a la tmha-è un brevi paffè» 
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tadeflì, è ver, già lefamofe 
Vampe del Tcbro, e ’l grun nome lutino^ 

Eie glorie di Martore di Quirino 
Co' denti eterni il i\e degli inni ha rofe. 

Te per le tombe, c le ruine erbofe ; 

In van cerca dolente il peregrino^ 

Che di Celio le rocche, e d' Sventino 
Ciaccion tra l' erbe, a fe medefme afcofe» 
Ma fotta ecco ti veggio, ed al governo 
Siede di te non rio Tiranno, e fero. 

Ma chi dolce sii l' alme ba fcettro eterno, 
Egggefti ilfren de /’ miverfo intero, . . 

Or del del trionfante, e de /' inferno 
Tatto bai con Dio commune il forno Imperai, 


dfpro legno il fommo amante ^ ■ { 

Fra le paterne man lo fpirto fpira, 

J^on di lui men trafitta, o mcnfpirante 
La genetricefua mirata il mira. 

Vun da gli occhi, che dolci ella gli gira, , 
Viù, che da duri chiodi, epaime, e piante f 
langue piagato il cor, l\ altra fofpira, 

\ Quant' egli f angue, lagrime ftillante. 

Da quelli lumi, e quei tragge veloce . * 

Quinci pallido .Amor, quin di vermiglio 
"sguardi, che' n lorfilivio han lingua,e voce, 
Quand' ecco ejangueil volto, ofeuro il ciglio . 
Cade a piè de la croce, e 'n su la croce, 

'' Tramortita la Madre, e morto il Figlio . 
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Vincitrice del Mondo^ ahi chi t' hà /coffa 
Dal feg?ìo^ ove fortuna alto t' aj/ifeì 
Chi del tuo gran cadavere divije. 

Ter l'arena ha le mfbra ,c fparfeha l'offa } 
'ffpn di Brenna il valor ^ non fu la poffa 
D' ^nnibal^ che ti vinfe^ e cìjet' ancifei 
TfCy che dar potefs' altriy il del permife 
^l tuo lacero tronco erbofafofja. 
Tcrtefleffacadefii aterra fpintay - - 

£ da te fiejfa fsl battuta, e doma 
* Giaci a te ftefìa inun tomba, ed efiinta. 

£ ben non conveniu] che chi la chioma • 

Di tante palme ornò fufje pof vinta. 

• Vincer non dovea B^ma altri, che I{pma, 


Donna, fiam rei di morte . lEtrafli , errai, 

Di pcrdon non fon degni i nofiri errori ; 
Tu eh’ aventaHi in me sì fieri ardori. 
Io, che te fiamme a sì bel Sol furai. 

Io, eh’ una fera rigida adorai, 

'Tu, che fofii fard’ :Afpe a' miei dolori, 
Tu ne 1‘ ire opinata, io negli amori. 

Tu pur troppo fdegnafii, io troppo amai. 

Or la pena laggià nel cieco .Averno 
Tari al fallo n’ afpetta . Arderà poi 
Chi viffe infoco, in vivo foco eterno. 

Quivi is’ amorfia giuHo) ambeduo noi 
A /' incendio dannati, aurem’ l’ Inferno', 
Tu nel mio core, ed io negli occhi tuoi. 


ove 
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C 9 tith*io rada^ oiìe, eh’ io Hi a tal- or a 
I n om brofa VAlletta, o in piaggia aprica, 
LafofpiratUy mia^ dolce nemica 
SSpre m’è innanzi ^onde convien^cb'io mora, 
gluel tenace peitfier.che m'innamora, \ 

Ter r 'mfrefcar la mia fe nta antica, 

L’ apprefenta a qneft' occhi , e par che dica : 
lo da te funge, e tu pur vi vi ancora i 
Jn tanto verfo ogn' or larghe , e prof onde - . * > 

Vene di pianto, evo di pajjo in puffo 
Tarlàdo a ifioriìA l'erbe, a gl' antri, a l’ondei 
Tofeia in me tomo, e dico: ahifolle,4hi laffoì ' t 
£ chi m'afcolta qui ? chi mi rijponde ? . 

, . Mifer,che quell è un tronco, e quefi’è mfafioi 


ifcaporgea di propria mano un giorno 
jl veZtZto fo ujignuol Lilla corte f r, 
Quando per l'ufcio aperto il volo ei pre/è, 
, £d a laria neaìa fece ritorno . ■ 
jy un' amaro fofpir, che /’ aure intorno 
Tutte d'amore, e di pietate accefe. 

Tardi, e ’ndarno, la de^ìra al vento fiefe, 

Scolorando le rofe alvi fo adorno. • 

Oye a rtfchio dt morte in man nemica 
Tie vai (dìcea con lagrimofe note) 

E fuggi chi t' appreZiZ>a, e tinutncd ? 

V augello udilla, e in fpazÀofe rote 
' , ali rivolfe a la prigione antica ; 

Tanto di bella Donna il pianto potè. 
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Dico ad yfmor : perche il tuo firal non fpezxft^ 
• V animato diafpro di co/ià i > • 
htdialo fdegno: etUf/egiufìofeiy . . 

.1 : Carne mi lafci amar chi mi difprei/:^à ? 

V uncosì.mirifponde: atanta afprez/:^ - 
Son.giàtutti /puntati i dardi miei . T 
altro. poi ttiifoggiunge : io non faprei 
Già malfarti obbUar tanta bellezza . i 
Che farò dunque in mia ragion confufo } . . 

\a voi fol mi ri volgo f o tampoco forte^ 
Chedi-vincer il tutto avete tn ufo . ^ 

T^ónpenfary v' odo dir ^ che de le porte • v j‘;; 

De l’amara prigione y ove fei chiufoy . i 
^Abbia le chiavi in mano altriy che morte. 


Bs^te già lande da V ardenti rote ' - 
Fiammeggian là nel luminofo Ew, • i' . 
f' Z fai aurato fren fonar ViroOy » 

Mentre che’l falfo umor dal crinfi fcotè 
Sorgete [ ceco, ecco tl Soly che’l mar percote} • \ 
Gratorty Sergefìey OroiaCyC Alcinoo; 
t'Zvoidiìgereofiglieyed’Acheloo »' 

Salutatelo a prova in dolci note. 

ZecOy che già de l acque il molle argento^ •> • 

Indorato da tepidi fplendoriy 
Fà tremolar con cento lampiy e cento. ■ 
chino ogn un, lieto ogn'un meco l’onori , 

Z 'n lui ( jfpargendo odor d’ arabi a al vento) 
De la mia LiUq il fmulaero adori. - 1' 


Sta- 
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Stamane appunto a l'apparir de tatbaf 
Caro SirwgOy in riva dìVolturnOy 
Sbando ilfofco del Ciel volto notturne^ 

^ i primi ra^i del matti n s' inalba} ‘ , -» 

Mentre io coglicu d' ibifeOy e di vitalba , 
yeryheper far fifcelle , il piede eburno^ 
Picca d' auratOy e ferico coturno y 
Vidi le bella ElpiniayCfeco Idalba. 

yidila^e l giunco abbandonandoy e't tralcCf 
pimafoycom' uom flupidorimatifty » 
Da la tiemante man cadde la falce. 

Qtiellay in cui lieti fol quelli occhi fanfi, 

■ Pungiti va s’afcofe a piè d’ un falce, 

^ 'JLlìa di me fi ri fé, io per lei pianfi. 

.GABRIELLO CHIABRBRA; 

D Jcc dleMufe\ dite 

0 Dee^qual cofa a la mU Deafìmiglia f 
£lle dicono allor; l alba vermiglia, 

T^Soly che a mezo dì vibri fplendore,' 

Il bell' Efpero a fera infra lefiellc} ■ 
ideile immagini a me pajon men belle ; 
Onde ripttgo .Amore, 

Che per fua gloria a figurarla mova ; i 
£ cofa, che lei fembri uimor non trova, 

V ‘> 

yerqueliaìtaforeliajnnobil pianta 

Scrifsi il nomCyChe ’ n petto, ^mor mi ferii 
pnde ogni Dio fHvaggio ogn'ora il cantai, 
Zfdegno n'han le bofcbereccie Dive, 

^ V ^ 

'4 «r 







Or 
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Or lo ferivo del marsù quefle rive^ 
tAcciò Cantando ognijuo Dio l onorCf 
% ve neincrefea o Galatea^ o Doriy 

Se de /’ indegno acquifio 

Sorrife d' Oriente il popol critdOy 
E’I buon gregp^e di Crifio 
Giacque di fpttne, e di valore ignudo, 
Ecco^ che pur l'empia fuperbia doma , 
I[a[ferenan la fronte Italia, e l{pma. 

S' al'^ar gli empi Giganti ' 

Un tempo al del l’ alter e corna, alfine 
Di folgori fonanti 

Giacquer trofeo tra incendj, e tra ruine ; 
E caddè fulminata empia Babelle 
pillar ^ chepiù yicin mirò le iìelle. 
Sembrava al vaflo regno 

Termine anguflo ornai l'jflro , el 'arene 
Telavo Titano a fdègno ^ ! 

Già recarfi parca palme terrene; 

Ti'jìo in obblìoy qual àtfdegnofoil Cielo 
Serbi a labe vendette orrihil telo* 
Spiega di penna d’oro 

Melpom ene eortefe ala velfce, 

E 'n fuon lieto, e canoro 
•' Ter l* italiche ville alza la voce; 

Ejf vegli ornai negli agghiacciati cori 
Il nobil canto tuo guerrieri ardori* 

' *Al%a i umido ciglio, 

-- ^Jjina Efperia,d’Erfi madre feconda^ ' 
Di Cofmo armato il figlio, 
fi hiira de l’Jjiro in sii lagclid' onda. 
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i^al ne' regni de V acque immenfo fioglio 
Tarfi feudo al furor del Tracio orgoglio . 

Ter rio fuccejjo avverfo 

In magnanimo cor vìrtU non langue ) 

Ma qual di [angue a/perfo 
Doppia teliffy e furor terribil' angut\ 

' 0 qual de lagran madre il figlio altero , 
Sorge cadeiìdo ogn' or più inviti Oy e fiere, 

■ D* im mortai fiamma ardente 

fucina è là fu' luminoft campi , - 
eh' alto fonar fi [ente 
Con paventofo fuonfra nubiy e lampiy 
Qual' or di baffi regni aura v’afcendcy 
Di mortai fafioy e lirCy e i fochi accende, 

Sù l’ incudi immortali 

Tèpran l’armi al gran Dio SteropiyC Bronti; 
ivi gli accefifirali 

•prende^ e fulmina poigigantty e monti; 

Jvi ne l'ire ancor y ne certo in vano. 

S'arma del mio Signori' invitta mano. 
Quinci per terra fparje 

Vide Strigonia le fuperbe mura; 

Quinci ei ne l'armi apparfe • 

Qualfunefio ialenfra nubeofeuray 
eh' alluma H moudoyindi faettUy efolve 
Ogni piantUy ogni torre infumoy e ’» pohe, 
0 qual ne’ cori infidi 

Sorfe terrory quel fortunato giorno; 
j paventofifiridi 

Bi'K.anzio »di, non pur le valli intornOy 
ffin ne l’alta foggia al fuc gran nome 
Del gran Tiranno inorridir le chiome. 



fia. G/^BRIELLO CHUBKER.A. '*'. 

Segni a mortai (pavento 

Lunge nonfugtà mai mina in danno: 
lo di nobil concento * ' 

addolcirò de’ bei fudor V affanno; 
lo de la palma tua con le facr' ondò 
Cukor canoro eternerò lefroìide. 

Or che a Varnafo intorno 

Cogliendo già del giovinetto aprile 
S^ual piA gemma è lucente y 
£ ne fperava adorno 
^d onta de la morte il crin gentile ' 

De V Italica gente • \ 

Già non credevamo S pinola y repente 
Tar di lagrime un fiume y ’ 

E pianger de l' Dalia un sì bel lume. ' 

Ma non sì toflo afeende - 

Febo ne I alto i fuoi defirier focofìy 
Che infuperabil Corte 
- Tiega grand arcOy c 7 tendey 
£ fpinge incontra noi fir ali dogliop, 

E faettedi morte; 

Forte èfrai venti procellofty e forte 
Scoglio fra l onda in fatta; 

‘ Ma non è fartela letiz>ia umana. 

0 chiarOy o nobil Duce 

Ben dietro a Marte accelerala il piede i 

Ter fcìitier di fudore; 

Ma qui tra l' aurea luce 
, fu man pronta in difpenfar mercede 

^l degno tuo valore; 

Fi oYycb' orridamorte in tetro orrore 

' • Ha 
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Ha ^Hocchi tuoi fepoUo 

Jic purpietateintua memoria afcolto. 

S forfè fatta ivgrata- ' 

La bella Italia (l la maggior foìte:i^za 
De ica valicri egregi i » 

0 pur Jiim a beata ' . 

Ter fe medefma la 'virtute, e fpregza, 
eh' altri /’ adorni, e f regi T • 

dà lungo il Xante infra ; T indarei 
fece ^Achille altero 
Sà i' ojjd di Tatrocio un tal penfiero. 
Tofcia,chcimefti uffici .. 

^ fine ei truffe, e coifupremi ardori 
Tornigli atti fune fìi; ■ .• 

Di(je:o "Principi amici 
Son di vera yirtu premio gli onori 
Ter V anime celefli; 

sà dunque /’ armi, e fe medefmo apprefli, 
E con amiche prove 1 

Gli onor ciafeun del mioguerrier rinove* 
f^inct bellezze elette-, : 

Tgine d‘ <Afìa incatenate offerfe 
^ igiofìrator vincenti-, 

I Offierfe armi perfette. 

Spoglie di gemme, e di grand' orcofperfe; 
£d aratori armenti, 

Così dardi volanti, a-rebi poffienti, . 
’Ecorrridor veloci 

Mofjero in prova i Cavaglierfercci. - 
Ma 0 r di qual piotate • 

0 fon di qual' amor tuoi inerti in terra 
Q bon Latin gradiùì . • .• « - • = •> 
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CluaV' è che pompe drmate 

Ti facri^ o I{pma che 7 tuo cener ferra, 

Tur a pregiarlo inviti i 
E forfè a fi ai che di Savona a i liti, 

In fdit aria riva ^ 

tAltri ne' canti lagrimofo, e feriva. 

Deh qual mi jìa conce fio 
Stil di tanto dolore 
Onde accompagni il core. 

7^e /’ alta angofeia oppreffo ? 

0 Fello, 0 ^ dei immortai Termeffo 
Se V' ha Mufa pietoja, 

Ch’ ove morte ne fura 
,Animagloriofa 

Ufi di lacrimar iafpra ventura; 

Ella dal del difeenda, 

‘ E meco a pianger prenda. 

Lafci la bella luce ' • 

•' La bella Diva, e mejìa 
Eechi cetra fune fia, 

Toiche morte n' adduce 

lamentar de' Coimnefiil Duce; 

"Llobile piojrtta altera 
Scelta da nembi, e doma 
Sul fior di Trimavera; 

Forte fofiegno, e rocca alta di Iberna ■ 
Folgoreggiata a terra 
Con lagrimeyol guerra, 

0 nato in lieta forte ^ . 

DigenitorfclUi, . 

Come trìjti infelici 

Cor- 
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Cor fer tuoi giorni li morte ^ ‘ 

Fer vida delira^ coraggiofo, e forte 
sangue di fìirpe antica^ 

Sempre di fciuere armate 
Sempre di pugne arnica^ 

Già non dovea sà la pOt verde etite 
Bara morte involarte • 

Sen^a prova di Marte. 

Mhi che fe a te più lente 
Ciungean l' ore del pianto 
Forfè perdei fuo vanto 
Un dì l’ empio Oriente; 

Ma dove il fuo fe rir vien pià dolente. 
Morte colà pià punge, 
t pià gli frali ha pronti, ' 

Cosìd’ Italia lunge 
O bell’ Mba d' Italia ora tramonti, 

E fì vien teco a meno, 

7 anta del fuo fertno. 

i^ruda, barbara fcola, 

eh' altrui biafmaifofpm, 

0 s' altri i fuói martiri 

Col lagr mar confola’, 

ji me, non feenda in corsi ria parola; 

Che dolce è far querele 
Colà dove n’cf efe 
Dura morte crudele. 

Ed è di nobil core atto cortefe 
' Dare am or oft accenti 
.A le pià chiare genti.' 

Certo s' alma è fra noi 
Del tuQvmirmenpia, 

Cef- 
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Ceno 0 Fabrixto obhlìa- ' . > 

J fuar- sì chiarì Eroi'y 

Ma. vide in armi pria B^venuay cpoi^ 

V ide Mcide in periglio 
Sede la nojlra gloria ^ 

Tet forzay e per configUo 
Deggia Italia tener breve memoria è- 
O anime Teine . 

De le virtà latine, • . ■ ^ 

Stan lungo d',Ambroilidiy 
DiTrofperoglialloriy 
Mille armati fudoriy 
^illé onorati gridi; • - . - , v 

E poco dian'g^i in Campidoglio io vidi 
Tipvi titoli e^regiy , 

E già da nobili archi 
Scprno a barbari Begi , 

Tender faretre infanguinate, ed archi 
E mille fpoglic appefe 
piè gran Colonnefe, . - ? 

Caro giocondo giofnoy 

Saltando a /’ amiche voci, , , 

Sbando a i bronci feroci 
’^onava il cielo iutornOy 
E d’auree gemme ^ e di ghirlande adorno^ 
Su candido dejlrkro 
Trionfator Bimano . 

T rata fna pompa altero 
,A la Begìa di Vietro in Vatieano n 
Dolce pompa a mirarfiy 
E dolce ad afcoltarft , , . . j 

^llor tu pargoletto'... 

> IfWK- 
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£mulator paterno • ” 

D’'àlto valor eterno 
T utto injiam mafti il petto ; ‘ ‘ 

Ma morte il tuo valor prefe in difpcttò 
Dunque a la patria riva * 

Gente barbara^eHrana ■ • ' • i 

Jion condurrai cattivai 
0 tònrerfa in dolor gioja ^pmana; 
OglortCy onoflri vanti " * 

Fatti querele, e pianti. 

0 ìnclita Ferrara, 

Benché forte, e pojjente ^ " 

Godi felice de gli Efienfì Eroi. 

\^Fiptimen dolce , 0 men cara 
Sia mia cetra dolente 
Il Pio guerrier piangendo, e gl' onor fuoh 
Qual gemma d’ India, o qualtefor fra noi 
Tuo rijiorar il danno \ 

Di grand' alma rapita? 

Cqttal incanto mitigar £ affanno 
Tuo di mortai ferita ? 

.4hi che morte hà le lagrime compagne ^ 
Ed è ria tigre chi tal’ or non piagne. * 

yidc lepiefotélle ’ ■ 

Già tanto il Tòlagnarfì, 

Che trasformaro nel dolor fembianti, 
Quando da lauree flelle 
Cadde Fetonte, e fparft ' 

Corferdì Febo i corridor fumanti i 
E del Sigeo sii i gioghi onda di pianti 
Ter le guancie divine 
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Tetìde bella afperfe, 

JE/ oiofvelfe da le tempie crine ^ 
Mifera^ allorché fcerje 
Doniito ,4chille da mortai faettdt . • .. 
D’afta ^e di Troia ftngolar, vendetta , 
Cengia con flcbil voce^ 

Ben con pianto materno 

Tentò fottrarlo a le battaglie efireme ; . 

hial‘ anima j croce 

Tutto recojfi a fchernoi 

Spirto va ^0 d*onor morte non teme. , 

Qual entro i voti alberghi orrUnl freme ^ . 

Orba Libica belva^ , 4 

Chefeniggetofefiride 

Lunge rimbomba aigran furor la felvtt; 

TalpianfeilgranVelide • 

Vifto Vatroclo inf mguinar la firada ^ 

Ter lalta piaga de l Btorea fpada . 
t^ttol' ire fune fie 

Spar fé per laria^ e fpenfè 

jn lungo abbilo l’empU difeordfia^ e rea\ 

Quinci l'armi rivefie^ ... . 

Ch’, adarnautine immenfe 

Temprò yulcan ne la fpelonca Etnea ; 

^rdea lo feudoy il duro usbergo ardea , • 

^rdea lafia pugnace 

Tra grandi^ aurei fplendori^ 

f4a l elmo altier de l' immortai fornace 

Vivi anche leva ardori-, 

Tal in fui Xanto eiformidabil cor fé, 

E corfe si, che i venti dnfo precorfe . 

Tra mUle piaghe, e wille^ 

t. 

' Tra 

\ 

\ 
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Tra gente or 'vinta, or morta 
Ettore et trafje a dura firage ofcura; 
'Hpnfta 'Vanto d^^chille^ 

Che fpaziofa, o corta 
Vita mortai fempr è di Dio mi fura. 
Ben' ei /’ acerba in •vendicar ventura > 
Del caro amico-eflinto, 

Ogni furor difpiega) 

Jpiè traffige al ca valiergià vinto, 

E tra le rote il lega^. • . 

T re volte intorno a la muraglia eigira 
De i putrii alberghi, e feco dietro il tiri. 

Voi ve il carro, e ri voi ve 
il Teffulo giocondo', 

I dejtrier sferza , ed implacab^l fede ; 
Ma tra f angue, e tra polve 
Volveft Ettore immondo , 

£ da 1‘ alte fue torri Ecuba il vede . 
Eorfe tal’ ora odio mortai concede 
Ina fperir lo [degno. 

Ma fe troppo traf corre, 

£ varca Vira di ragione il fegno. 

Mai fenipre m del s' abborre; 

Toco dunque dalunge un Sol’ apparfe , 
Chei tutto inceneri, difirulfe, ed arfe. 

fra tue dolci quadrella 

Tendi ora uh dardo acuto 
0 Ma fa, e canta di Teleo dogliofo. 
eh' a la sì ria novella 
Vivelfe il crin canuto, 

Efranfe con dura ungia il fen rugofo ; 
dà di nobile 'hljnfa inclito fpofo , 



iÌ9 '' GABRIELLO CHIABRERA. 

Stirpe^ s’ udìapromeffa ) 

(^uafi cdefìe in terra^ 

£d ora infili fiorir la piange oppreffa 
T<le la primiera guerra^ 

TSit rni'rafe a battaglia altri ri forga, 

Che più (ufficio afua 'veccbieZ/Z>a porga , 
Tur con porribil forte^ 

col pianto di Tro ja 
Molto eìpuò confolar ne i difeltct 
L' ina/pettatamortCt 
thenonèpocagio)(t 
Tirar ficco cadendo anco ì nemici. 

Quinci contempro, o Pi®, modi infelici, 
Tmieifi'unefiìi carmi ^ 

Giungo a fune fiii fuoni, , ' • 

Che forgi armato, e nel gran dì del' armi 
%pn f olgori , e non tuoni *, 

J^lpiù bel corfo tuo morte t' invola, 

Tfè fiuigue Turco il tuo morir confolay 
Mal felice guerriero 

i)a te per certo in vano 

Tu di miligia la dura arte apprefa. 

Se nel conflitto altero 
la tua nobil mano 

La più bell'opra effierdovea contefa-, 
SperanZìe infaufte, a l'onorata imprefa 
Vefiiti i duri acciari 
Defili l infegne a i venti, 

Ter fare i pregi tuoi forger più chiari ; 
Ma fuon d'alti lamenti 
Tffuccedutoalafperataghria, _ 
i-^riapom pa di morte è la vittoria» 


Spe- 
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S pero yttc forfè io /pero • ' ; 

Ter gran defìre in vano 

che dopo gran girar del tempo alato ^ 

Suono di fama 'altero . - . 

Da i odiofo obblìo verrà lontano i 
Jljier taglione armato^ 

'Efrà quegli empi^ onde felice in fiat » . 
Caddè Cipro di gemiti^ e di pianti 

1 barbari IClpoti 

Ige i fecoU remoti ‘ 

Del gran nemico ammireranno i vanti; 
Che per lunga fiagion fatte canute 
Spande V ali pià forti alma vìriute, * 
Qual tronco in giogo alpino • • , -, -, 
Quanto piu d' anni ò pieno i '• ' 

Men prezjz^a Boreafive gelato ei freme, 

Tal grido altOy divino ■ . • 

Terlungaetà forge robu/h, e meno . 
Livida in vidia temei . ’ ” • r 

r Deb col bel nome del guerriero infteme, , 
Corra la via d egli anni anco mia rima^ , 
per la [ira da eterna 
D' empia vorago infcrna , . ■: 

Torbido turbo mia pittate opprima; 
fAn%i lojiil di mie querele in prò va • 
futura Mufa a lamentar eommov^" 
j^aperchepiù dogliofa v 

^ggia il pianto la vita, . 

E più nel gran dolor gema dolente ; 

Deh chi de l'urna afta fa, 

E de la bella cenere tradita 
Caromifàprefeute ^ 

X OaV 
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Oaltodi'valorperf Oriente f 
Tie meno eccelfo di martire egregie^ 

Veci flebili f e carmi 
Tipn furo già trà l’armi 
ItitoUfperati almo gran pregio; 

Leon d'Italia sì tremendo in guerra , ' • 

T ratto per frodi ^ e per in fidie a terra* 
febofà tu palefe 

L abominato ingannoì 
Dì^qual arte fi tenne al gran dolorai 
Cià sk le rote aceefe 
jl Sol quafi girava il fecond’anM 
> t)el barbaro furore^ 

I, ne la ria fiagion nembo d'orrore 
L’jjbla alma d’*Amor tenea co/per fa ; 
te vergini fmanrite 
Ter leplrade romite 
Banano voti a la lor pena awerfa, - 
C con la bella deflra ufaale cetre , <- 

*Armayano a i guerrieri anhi, e faretre, 
tntro i f aerati tempi 

Tiangea curva, e tremante 
yecchìe'L'La in guerre^iar poco ficuroi 
Crude feritele feempi - 
Temean ìe madri al pargoletto infante^ 
Oria catena, e dura; 

Tur sk l'aperte, ajfediate mura, 

Ter lui di fangue oflil tutte cojparte, 

^ Ul minacciato campo 
Segno chiaro di fcampo 
Dava il Baglionton tromba alta di Marte., 
£ foftenea per l'aria afpra battaglia^ 

QnaV 
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QuaVaugel gntndf^ euf d‘ arder non tagliti 
Or e«n la man guerriera 

Spcgaea turbe nemichey . . 

Or eoi piè forte i tartari preniea ; 

Or conia voce altera ■ 

Svegliava i cori a /’ immortai fatiche 
ve la pugna empia^ e rea\ 

Ma Dio ne l’alto altro voler volgea ; 
Dunque de l’altrui duoimo ffo a mercede ^ 
Sà tante fquadreandje ■ 

Se berifedel commife 

^l vii mentir de 1‘ altrui mala fede^ • 

E per 1‘ ampia ruina inclito fcefe. 

Ch'ai più forte Oriente et fot contefc* • 
Stavan mirando intorno 

J faretrati Sciti, ^ , 

Curvile ciglia^ e le gran tefie luchint, 
Ichilofguardo adorno 
Seco lodava di fplendorì arditi, 

■ % chi gli atti divini^ . ■ 

S^uand’ ecco ; ahi giuramenti Saradni ! 
^Igarfi al Ciel de la perfidia ilfegno, 
itra mille alti gridi * • ^ 

Cadere a i piedi infidi 
La nobil te fla fatto colpo indegno, 

:E le membra magnanime ^infelici 
far fi ludibrio a t barbari nemici . 

Ilebil vifla a mirarfi 
Stillar vile, e negletto 
3l tronco, ond’ Oriente anco paventa, ■ 

^tro il bel volto, efparfi 

Icrin tra 7 fangue, e del feroce afpetto - 

■ X i La 
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la hetla luce fpentai ' ^ , 

£ quando in armi^ o neghìttdfa^ e leni A 
Italia^ eauando tenterai yendetta ^ 
Sbando V orride tefle 
appenderai fttnefk ’ « 

*A V anima fortiffima diletta ? 

T^on yedrafji unqua in te forger valore^ 
Che fvella almen de gli Ottomani un core ? 
ifi feg ucndo il tormento '■ 

Ve lo fcempio [offerto, • 

V afflitta lingua ora s'adira, or lagna ; 
jn tanto al Sole, al vento ^ • 

Staff tra polve il gran bufio deferto, 

^ % freddo verm il bagna, 

Laffo, e da la famelica campagna 
Corronvifere, e con artigli immondi 
forfè augelli frementi, 
senti Perugia; fenti, 

E meco tu le lagrime diffondi , - 
Che di tanto Gucrrier non hanpur V offa 
'■ jfnguflo marmo, che coprir le poffa, 

dà tà per certo, o Famagofla loco 
aver ai tra le città felici. 

Sì di crudi nemici 

T afflile in dura guerra empio furore, 
.Ampio giro di foco ' 

Orribile t' involve, 

td in fumo, 'ed in polve 

Spandi per tutto al del barbaro ardore, 

' 'kpn pià Città, ma rùinofo orrore . 
idìfera te, pur ne la man poffente 
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/angue armòT altuV^im ; . , 

E l'ampia onda marina 

fece a tuo /campo arar /elve /palmate^ 

fd io credei repente 

Quetar/t il tuo periglio^ ^ i 

^llor eh' atro, e vermiglio . ' 

V^ttun, /econdo a uofire genti armaSCy 
Zr/e sì gran tro/eo d' armi lunate, 
laj/a tra i gioghi del’ £geo/pumantì 

Di lauro i tuoi campion cingean la cbimai 
E la perfidia doma, 

Codean/epolta in margaudj ceUfiit 
Tu s/ortunata in pianti 
Spettacolo di pena, . ' . 

Cinta’l piè di catena . ^ 

Traevi a’ gioghi di nemici in/efli 
Tumulti lugubrifjimi,/unefti.^ , > 

Mi/eri padri in duro ceppo avvinti. 

Mi/ere antiche genitrici ancelle. 

Mifere yerginelle, , ' 

0 quante chiameran le patrie Jponde 
j^ante i conforti eflintil 
Spante l'antica gloria ! , i . 

fiaquefta memoria , 

Sen^a fervide lagrime profonde, 
Tqè/en't^a firai^io de le treccie bionde; 

Ma tu qual trarrai pianto}. . 

<) quali, Italia, gemiti infiniti f . 

Mi/era madre degli Eroi traditi. \ 

' \ 

Chi sii per gioghi alpefiri . • 

Mdrf/pumante a traviar torrente . ■„ 
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^4.llof eh' « mftte in fuga a/pfOt fremente^ 
Gli abitator ftlwftn y 
E iitp^edan do interno 
Và con erribil corno ? 

0 chi nel granfhtrore 

Mo vera centra fer Léon fangu^no ? . 
Sdivo chi di diafpro^ o di macigno 
Bjcinto avefe il corcy 
£ la fronte le piante 
Sìifklce^ e di diamone» 
linfe ^foverchio ardito , 

Soa* io, fot almi Broi finga voi parlo; 
Mufe, ehi l'onda fòfiener di Carlo 
Tot e va, e 'I fier ruggito 
Quando l'Italia cor fé 
. Di femedefma in forfè ^ 
chi di tanta vittoria 

F renar potea cor gio vinetto, altero ? \ 

Chi ? fé non del bel Mincio il grm Guerriero ^ 
Specchio eterno di gloria^ 

,Xfladi Marte, fcoglio 
xAl barbarico orgoglio ? 

*Hpn udì dunque in vano 

Dalgenitor la peregrina Manto : 

Quando ei lingua difciolfe a fedcl canto 
Sovra il fregna Untano f ' 

E di dolce ventura ■ 

Fè lafua via ficura . 
figlia, difs'eglt, figUa, 

Del cui bel Sol volgo i miei giorni alteri } 
Sol de l'anima mia. Salde' penfieri^ . • 
ScnmSol de le ciglia; - ^ 
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Dolce udir noflra forte 
Vria^ che 7 Ctel ne l'apporte « 

Lunge da le mie braccia^ 

Lunge da Tebe te n' andrai moh* anni : 
ti fta duoli che per fentUr d’affanni 
ferace onor fi tracciai 
Ter cui chi non fofpira 
Indarno al Gieloafpira, 

Ma T^ilo, e Gange il foia 

Chiude a’ tuoi lunghi errori alma diletidì 
Sol le veffigi/i de' tuoi piedi afpetta, 

ItalUi almoterrenOi 
LàiVè ferene T onde 
Vago il Mincio diffonde* 

Là de^ tuoi chia ri pregi 

Suono anderà forra le /Ielle aurate i 
là di tuo nome appellerai Cittate , 

Gittate alma di f{egii 
ì^giiCh a cenni loro 
Girerà fecol d'oro* 

Z fe fulminea fpada • 

Mai vibreran ne’ cur fuperbi, e rei, 

7gpn jia, che 7 aianto de gli Eroi Cadmeji 
^ que/ìi innanz>i vadUi 
Benché Erimanto ride 
Con sì grani' arco ulcide* 

» V ■ .*1 \ . 

Era tolto difafee Erede a pena,, 

Che pargoletto ignudo^ . 

Entro il paterno feudo y 
Il riponea la genitrice *Alcmenay 
E nella culla dura ‘ 
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TraeA la notte ofcura. • ' 

Quand' ecco ferpi a fwicftaìgli il fen$ 
lìifidioft^ e rei - 
Cura mortai non fei^' ' - 

Se pur forgeffe il gemino vencno, 
che ben fi crede allora ■ 

eh' alto valor s’ onora. ■■ 

Or non jì mio i mofiri ebbe davante. 

Che con la man di latte • ' • 

■ £rto fu ipiecombatte^ • ' 

eia fatte atleta il celebrato inf/Mte^ '•r, 
Strette per Sirani modi ‘ ^ 

£mro i viperei nodi. ’ 

M fin le belve fiibillantif e crude ■ > \ 

Difanimatejìende; 

£ cosi vien, che fplende 

.Anco nei primi tempi alma virtude^ 

E da lunge promette , \ 

Le glorie fite perfette. 

Jda troppo fiay eh' io siilacetra fegua 
Del i^rande . Alcide il vanto ; ■ , 

.Alui ri volfi il canto 

■ Ter la bella femhianz>ai onde!' adegua 
l<lel fuo girar degli anni • 

Il Medici Giovanni. . ^ 

ti già tra gioghi. di Apennin canuti . . , ) 
f^ago di fior trafiuHo 
Solca fchernir fmciuUo . V-, .* *. 

Le curve piaghe de^ Cinghiali irfutii . 
£ più gli brfi filvefiri 
T errar de' bofehi alpe flri. . 

j^inci fidando in più lodato otrora^ I 


Ve^ 
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Veflì ferrato Hsbevgo\ . /' 

tAllor percolje il tergo ' , 

V afla tirrena al Belgico furore } , , ; ' 

É di barbari gridi . ' 

Lunge fon aro nidi . - ^ 

Così Leon y s' àia crudelnudri^e 
'nptt più fuggendo il petto 
uà di provar diletto 

Fra greggi il denterò l'unghia fcamiatricCi 
Toftodifangue hapiene 
le maur itane arene. 

Ma come av-vien^ che s'ùriónfi girAy 
Diluviofa fella y ' ' 

Benché mova procella^ 

tllapHt chiara di fplendor s'ammira, 

' Tal «f campi fune fl # , 

TFalta beltà fplendefìi. 
or fegui invittOy econ la nobil fpada 
. B^T^eglia il cantar mio, . • 

Fra tanto y ecco io^' invìo • - v. 

Mijla con biondo mel dolce rugiada^ . 
Fanne conforto al core 
Fra ’l f angue y e fra 7 fudore. . 

I • • 

C^alfeper yie felvaggìe ' . . ’ 

Scende mai sù l'.AprilnotJO torrente. 

Col primo ajialto a depredar poneste 
. Mjemmte piaggie-, • ' 

Mentre da lunge rimbombando ti freme, \ 
y/il Citi ri volto l’arater ne geme. 

Indi in valle profonda . ’ .\ 

Chiama con ferro eferciti empeflrì, • 



GASMEtlO' CHIABaERA; 

B feco tragge m ctchine ftlvefiri 
Contro, l'orribil onda., 

Ed’ immenfoterren compone vn mwfo^ 
eh' a /■ inimico fier travolga il corfo , ’> 

Ma come afe d' avance 

^drf ini ferite l impl ac abil fiume , 

Così doppia il furor i doppia le fpumc^ 
Indomito y fon ante y 
E degli fchermi altrui prefo difdegno 
sAbhatte impctuofo ogni ritegno,' 
x4llor qual và d' intorno 

Trionfator de le campagne opprefie l 
Qual porta ì folchi, e la bramata mejf^ 

In fu l’orribil comoì 

Qualfà tremar per le remote fdve , 

T afiori y egreggìy e cacciatotiy f belve ! 

Tal poco diangi jcorfe ' ■ ’ 

Francia ne i’ &e un giovinetto invitto^ 
Quando fra l'armi del gran fatiguc afflitto 
Vendicator fén'corjiy ^ ' 

EfejfiDucea la fucrateigu erra^ 

S par fi i lacci tirannici /ler terra; ^ 

Dunque mie nove rme ;v . 

bel nome di lui fi faranno ale, 

Tal che dove a gran pena aquila fale ) 

Ei poggerà fublirne\ ‘ •; ^ 

Or s'anima d’ onor prende diiettOi^ 

Mio canto afcolti, elafi chiuda in petto . 
Vafiencaugtl veloce ' ' 

Sol, che gli tocchi arder l' efireme penne , 
Ma fe dal pr edam piaga foflenne, _ 

Leon, pugna feroce^ ■ 

E vi- 
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tjoihra /' unghie a vend'uAr fuo fcempo; 

^ Quinci truffe il buon Carlo me lito e [empio « 

Così già fulminando 

In sii l'alpe atterrò plebe guerrer ai 
Così fpenfereal miliùa altera 
Su l'Occean Jlormandoy 
Quando tonò tutto di {angue afperfo 
Cantra i tuoni metallici conyerfo. 
oh giù dal ad di [tenda 

^ngel di Dioy ch’ai fuo cawinfia DftCfff, 
t dal coro Febeo fulgida iMCe , 

T r/i le mie man s'accen da , 

Ond'io vaglia afgombrar lanebbia impuri^ 
Che sì nel mondo i chiari nomi ofeura. 

\ 

Tra duri monti alpefirij 

Ove di corfo umano „ ' 

Tieffun vefligìo fi vedeva impreffo •, 

Ter fender più filvefiri 
Giva correndo in vano 
Qifiruggitore acerbo>di mefleffo,; 

Dal gran viaggio Oppreffo 

lo mo veva orma a pena 

affaticatole flancOy 

E n^ V in[ermo fianco 

^far più lunga via nm.aveulendi 

Tutto affetatOyC dar [Oy • 

Di calia poi ve, e di fudor cofparfo. 

Quando foavemente 
Ecco eh’ a me [en viene 
àrnica ri [onar d' m murmoì loy 
Volfmi mma,ntmvti€i . > • 
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'He più chiare^ oferene ^ ^ 

tAcquegir trafcoreendo unqtta via lO} 
Fonte dipicciol rio^ 

Fra belle riveerbofe 

Vifcendect lento lento, > 

il rivo era d’ argento, 

£ V erbe rugìadofe, ed odorofe 
Ter la virtù de' fiori, , .. i j 

Fior, eh' aveano d’vApril tutti i eolot* - 
Come sì vinto io feorfi 
il puro rufcelletto. 

Che di fe promettea tanta dolce'^^a , 
Così rapido corft, 

£ già dentro del petto 

Sentìa di quell amabile frefebev^a ; 

0 umana vaghe’j^za 
Ben pronta, e ben vivace 
jL' cari piaùef tuoi ! 

Ma fui compirli poi 

F^re volte nòn vana , e non fallace-. 

Zaffo, chepofio io dire ^ 

Cinto è di mille pene un fol gioire. - 
Sà la bella riviera 
Sella romita 
Sifacea letticciuol de la bell' erba-, 
^rimirar fi altiera - . 

Ter belle^ 2 >a infinita, 

£ per fregi, e per abiti fuperba; 

Come mi vide, acerba. 

Gli occhi di f degno accefe, 

£ cruda in piè levoffi, 

grand' arQQarmoffi;.- ^ 
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Ut ' 


La man ftmflra^ec»n la defira il tefc 
i}uanto poteo pià forte ^ 

E prefe mira^ e disfidommi a morte. 

lo riverente^ umile 

Mi rivolgeva a' preghi^ 

Tutto infembianza sbigottito^ e fmorto : 
.Alma J^nf a gentile \ 

Verche sì t' armi, e neghi 
Xfn forfo d'acqua a chi di fete è morto ^ 
Mira, eh' a pena porto ' 

Ter quefti monti il piede, 

Mir a, eh' io m' abbandono-. 

Eia per cotanto dono 

.Ad ogni tuo voler ferva mia fede; 

Deh ferena la fronte, 

• Tfpn pereh' io beva jeccherà tua fronte . 

Mentre io così dicea, 

Ella pur come avante 

Di fcoccar l’arco, e d’ impiagar fea fegno^ 

Allora iofoggiungea: 

' O 'Hinfa, il cui fembiante 
via piu del del, che de la terra è degno ; 
MÌTa,ch’ io qui non regno 
Sconofeiutopaftore 
Di quefle ofcurefelve, 

*110 d'augelli, o di belve ’ ' 

Ter la mercede altrui vii cacciatore, 

jomivivoinVermejfo 

Caro a le Mufe, ed al gran Febo ifirjfo. 

Colà fin dà iprim' anni 
Fu mia mente bramofa 
Le tempie ornar ft di famofo alloro; ‘ 

Leon 
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£ cori non hf evi affanni^ 

Su la cetra amor ofa^ 

J modi appr'eft di fue cordtd' w6\ 

oh fe per te non moro 

Digiun di sì bete onda , . . 

Come per ogni etate 

la tua chiara beltate 

Ogni beliate fi farà feconda l • 

Sgombra , b 'ì^infa l'afpre^z^d ; 

T^on rifplende taciuta aita bellex'K.^ 
^queiti detti il rifa 
il la girommi umano ^ 

Sì che nel petto ogni paura eftmfe 

I con gentil forrifo 

j gigli de Umano 

Bagnò nelfurnCy é di queWactjua attiufei 
Indi ver me fofpinfe 
la deftata palma. 

Colma di dolce umore; 

Sù quel momento ^more 

DÌ tu , chefìi del cor ?* chefà de l'almaì 

O nròrhento felice] 

Ma la memoria è ben torment^ric0>^ 

Jn damo è Mariani il far querele. 

Che follie il gioir corto; 
l' brevifsimoin terra ogrii conforto. 

Come franco augelletto. 

Che fui mattin d\/fpriìt 
Trafeorre a fuo piacer tauro adorate, 
Tal a mio gran diletto 
Insù t ètàgentik. 
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Jltefor migodea dt ìibertatci . ' ■ 

'Mg che treccie dotate 
Con bei lucidi rai ^ ■[ 

'hlg che fronte ferena. ' 

altrui mettejìe pena, •' , > 

'tielprofondo del cor èredeagìd mai ; 
Tacche begli occhi ardènti^ .. < ■' 

Diflillajjero alj'en‘:(io di tormenti . 
emondifsima rita . . 

t/I che fcoglio rompeflif ■ . ; 

eh' ora apprendo in dure /cole il 'DerOt 
Dolce guancia fiorita^ , . . 

Ddifplendorcelefii\. 

*4ccefo [guardo dihell' occhio H&rOf 
Soave tifo altero^ j 

Che da vermiglie tofe ' .. , > 

S' avventa a glt altrui cori 

Con 'aure^e con odori . 

Dimille primavere alme ^amorofct ' . 
^Amorfermommi avanti^ 

£ mt fece un de' più riarfi amanti . .. 
i^iUor da gli occhi miei 
Tarttffilfonnoavoloy 
£ di più ritornarci il prefe obèlìo, 

£ de gli alpeftriy e rei 
In fui giogo più folo . 

Fu da quell'ora innanzi il fentier mio } 
'ì^eper monte vid’ io 

Omhragiàmaistfcura^ • ' 

'iqg sìfelvaggifafsi, 

Ch' ivi entro non mirafsi ' . 

J)ue/refcheguanci€f ed una fronte pur 
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Una hoccA V • •; • 

£ àue (ielle del del fatto due dglÌA, 
t f ì'potea 1‘ inganno , ' - r . . "i 

Con l' infammatamente^ ^ •>< > ! 

Che refrigerio al mio dolor chiedea, j 

£ del mio grave affanno, • . i , 

Tur ftcomeprefente - . ' ^ 

avefsi la cagione, io mi dolca, 

B da gli occhi piovea . . r 

Calde lagrime fpeff e. . . \ '•/. 

. ■ ' Compagne dimartiri , 

B con lunghi fofpiri, i 

B con parole fervide dimeffe^ 

Tregava a mio potere.' ' . , 

Che bell' armi d'tAmor fon le pregino ; 

Ma fe fcorfì tal' ora \ • >' '' 

La verace helietza, . \ 

“LJjon mai le labbra a favellar aperft ; ì 
oini(i le guancie'allora i i 

J)i mortai pallidezjoa, 

B ditenebre gUoccHioricoperfi j - 

La fronte, e 7 volto afperfì, 

Bdifudoreilfeno, 

Bdavampando ardito, 

B tremando fmarrito. 

Or infiamma, or ingioi mi venni meno, 

B fui di fpirto privo, ' , 

Se morto, io dir noi sò, certo non vivo . 

Così del viver mio Buffoni il corfo • 

Infino aquìfitgrave ; 

0 vegghia per innanzi un dì foave . 


Cor» 


Digitized by Google 





«ABI08LLO CKIAB)L£RA; 

Corte, fentì il 'Hoccìnéro^"'^' *. 

Ch' a farcaminn appella; ■ 

Mira la navicella, 

Che par chieda fentiero ; 

Uno aleggiar leggero 
Di r enti in mar e u fati 
^ far [puma d'argento 
*1^ adduce m un momento 
^ porti de fiati» 
tfe'l marnontienfede. 

Ma fubitos" adira, • 

Ed io meco ho la lira . 

Ch’ Euterpe alma mi diede ; 

Con e^amoffe il piede 
Su l .Acheronte ofeuro^ ^ 
dà riverito Orfeo 
Eper entro l* Egeo 
Arion fu fteuro . 

MiftTOgioyinetto 

Ter naviganti avari 
*ì^elpiù fondo de’ mari ■ . . 

Era a morir coflrettoi 
Ma qual piglia diletto 
D’ affinar Juo bel canto 
Bel cigno anzi, eh’ et mora^ ■ . 

Tal sù la cruda prora j 

Volle ei cantare alquanto. 

Su le corde do! enti 
Sofpirando ei dieta : 

Lajfo, eh’ io fol temea * 

E de V onde, e de’ venti. 

Ma che d' amiche genti, 

Y jtcui 
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li cui pur tn* era offerto . . 

Compagno a lor conforto 
tfferdovejjimortot . 
jo non credea per certo, 
lond mio lungo errore 
^Altrui non nacqui mai ; 

^Peregrinando andd 

golcantandod'^morei 

jllfintornommi incoro 

per paeft ftranim, , % 

il paterno foggiorno, 

ifacea nel ritorno 

Mille dolcfpenfiérh . “ 

Vedrò la patria amata^ 

MecodicedyCorrmdo ^ 
piami incontro ridendo 
la Madre deftatai 
femmina pventurata. 

Cui novella sì dura . . 

f^pente 5' avvicinali 
jih che fatta MefcUna 
S'udiffe mìa ventura} 
foffe ella qui prefentCy 
f fuoi caldi fojpirì, . 

Bfuoi gravi martiri 
VimoJlrafje dolente; 
forfè faria polente 

Isella pena infinità '• 

jid impetrar pietatCi 
onde pià lunga etate . 

Si darebbe a miA vita, 

^ traboccò doglii^fo 

-, ; < 
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"Entroil fenovfiarijtw^. 

Ma fubito un Deljim • ' 
lui corfe amorofo; ^ 
lldejlrierofqttammofoj 
Cly avea quel pianto udito 
lieto tifi reca in groppa^ , . 

Indi ratto galoppa 
Ver l arenofo lite* • • \ • 

Del mio Sol fon ricciutegU 
Icapeglii i. 

J^n btóndettit inabruneftif 
Son due rofererm^liusozte 
legotuZ/ZiCf ‘ . . 

Le due labbra rubinetti. 

Ma dal dU ch'io lamirai 
fin qui, mai 

J^on mi vidi ora tranquilla,' 

Che d'amor non mife jlinort 
jn quel core, 

*f[e pur picciolafaviUa , ' 
lajfq me, quando m’ aecefi, 

Diremefit, 

Ch' egli altrui non affiigea, 

L che tutto era fuofoco, 

^(o, e poco, 

E eh’ ei nacque d' una Dea. 
*l^onfù Deà fua genitrice, 

ComeUomdice, . • • . 

Tiacque in mar di qualche fcoglh^ 
Ed apprefe in quelle Jpume - 
Jlco/iume ' 
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bidonar penale córdoglm " 

Ben è ver, eh' et parpoie^ia / — • 

eh’ et veT^-s^eggia '' • , 

Craùofofancmlletto; ' 

Ma così pargoleggiando t ' ' 

Ve'^eggiando i.> 

Jlpn ci lafcia core infetto. ’ t 

bh qual' ìra^ oh quale [degno * • ' ’ 5 

Mifàjegno, 

eh' io nun diedi f tni minaccia ^ 
Viperettayferpentellot 
Dragoncello^ x '-i..,,' 

ilual ragion vuol, ch’iomitacciaf 
Tyfo» faitu, che gravi affanni ■ - 

Ter tant' anni 

uh [offerti in feguitarti} * ' ' 

Beheì dunque lagrimofo, ' 
Dolorofo,. 

.Angofciofo hh da lodarti f 

. . . ..f 

fonando l'alba in Oriente 

Valmo Sol s'apprefia dfeorgere, 

Cià dal mar la veggiam forgere 
Cinta in gonna rilucente, • ‘ 

Onde lampi fi diffondono, ' - 

Che lefielle in Cielo afeondono'. 
Bpfe,pgli almi, immortali 
sfavillando il crine adornano, 
il crin d'oro, onde s'aggiornano * 
V atre notti de’ mortali; 

Efìrefeh' aure intorno volanq^ 

Che gli fpirti egri confolano, • ' 
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7{el hel carro a maraviglia 

Son ruhin^ che l'arta accendow>% 
Jdcftrter non men rifplendono 
D’aureo morfo,e d'aurea briglia^ 
Z nitrendo a gir sjoppreftanoy 
E con /’ unghia il del calpeflan(h 
Con la manca diagli sfer'^a 

Tur con freniche feoffi ondeggiano^ 
£ fe lenti unqna vaneggiano^ 

Con la dejìra alza la sfemtjiy 
Zfsi allory che ftopiar l’odouof 
Ter la viagirfene godono. 

Sì di fregi alta^ e pompo fa 

Vaper ftradcyche s’ infiorano, 
Vàsù nemhiy che s’ indorano, 
Zpgiadofay luminofa , 

Vaine Decy che la rimirano 
Ter invidia ne fofpirano. 

£ benché qual più s' appre'^^za 
Ter beltade a Inalba inchinafi, 
7^on per quefio ella avvicina^ 
Di mia Donna a la bellezza i 
I fuoi pregi alba t' ofeur ano. 

Tutte 1‘ alme accefe il giurano. 

Chi può mirarvi, , 

L non lodar vii ^ 

Fonti del mto martire. 

Begli occhi chiarì 
.A me più cari. 

Che gli occhi, ond’ io yi miro, 
Qtialper l’ efiate ' . 
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^pì dorate ' 

Spìegano'at Sol le piume 
Tal mille .4morì - 
Vaghi 4’ ardori 
Volano al voftro lume^ 
td altri gir a y 
»4ltri rigira 
La luf epdlegrinat 
ilpeUi il bel guardai 
Onit iotutt\ardo 
SollevayOtqm l'inchinai 
Vaghe faville 
Va le pupille 

Vibra lo fthergpie'l gioco I 
mai divi fa 
hliraft il rifa 
Val vofiródolcefocom 
Svitanti diletti 
Venere eletti “ 

S' ha mai per fua famiglia^ 
Tutti d'intorno 
Stannotte^ e giorno 
Scoticar e ciglia^ , 

li 

T^igelUy 0 ch'io vaneggio^ 

0 che per certo io veggio 
Certi ri(ì novelli^ 

»Accefì infiammatellì^ 

Onde dimofiri fuore ' 

Un non sò che del core*; 

Chi fofìe meno efperto 
£ Rimari a per certo 
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Quei rìfì ^ heltade ; 

Efjer gualche pietade i 
M4 me non titìranno 
Quei rift in tanto ingamù\ 

Se per gli rai lucenti - 

Ve' tuoi begli occhi ardenti j 
Tiigellatmigiurafh] 

Che tu tantino amafsi, 
td io per gli écchi miei 
noi ti crederei^. ' 

Vedete, forridete 
Careliellut^t/elietiì' ; ' ’ 
Ch’ io veramente Hginm ' 
Vivoifonbenftcuro. 

Ben sò quale fcogUuv^n . ■ 
Vifuperboorgoglinx,x>9 * 
Viftnafcondehrfeno} 
ttàdtcheifenena ' 

V anime ne pafcete^ 

Vedete y e forridete 

Care SielluZi^e liete y'- - - 
Ch’ io yeramente ilgiurn 
Vi voi Jon benjìcuro . 

Ben vedrò volontieri 
Jcrintra bianchine neri 
Lucenti a maravigUa^ ■■■■ 
E fotto le due ciglia ' y ■ 

V un' occhio^ che sfavillai 
El'altroychefcintilla 
Soli vivaci y e veri j 

E vedrò voilontien • 
le rofe porporate ■ • ' 
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Sà la guancia di brinf ; ' 

Ma eh' io rifcaldi il core 
eia mai del vofiroamore^ 
Sìch'iofpiriunfofpirot ■ ' 

0 ch'io fenta un martiro^ 

Già mai noi vederetei 
B^dete, e forridete 
Care flellwgpe liete. 

Che me mat non porranno 
^ci rifi in tanto affatmo» 

a Itr’ier per lunga via 
^mor fe ne venia. 

Su le piume leggiere, 
Bramofo di vedere ' ^ 

1 bei regni de tacque. 

In che la madre nacque ; 
Qual Cigno inverfo il fiumé 
Su le candide piume 
Tal' or veggiam calare. 

Tal' eì feendeva al mare; 
Tra oggimai vicino. 

Quando un lieve Delfina, 

Che già fentì nel core 
De l amorofo ardore, 

Sen corfe a la reina 
D* ogni 'Hjnfa marinai 
0 Bgina ^nfitxìte, 

Difs' egli, udite, udite 
Bifco,che vi rivelo; 

^mor [cefo dal Ciela 
. Spiega le piurqe, e viene 
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Ver auefle voflre arene. 

Or fé a lui fi confentc 
J{ecar fua fiamma ardenti 
Jn (juefli umidi mondi, 
Onda per quefti fondi, ■ 
Certo non fia ficura 
Da (Quella fiera arfura. 

fiondi queSle voci 
Su le rote veloci > 

Del carro pre^i^iofo 
Ter fentiero fpumofo 
Si condujje U Diva 
Su la marina riva; 
Jvipoi con la mano 
Tea fegno da lontano 
^Inudo pargoletto, ' 

Che fi come augelletto 
Ter l’aria trafcorrea ; 

B così gli dicea : 

Saettator fornito 
D'alto foco infinito. 

Onde ogni cofa accendi, 
jl che pur or difcendi 
T^e' miei liquidi campi ? 
S' ardi co tuoi gran lampi 
QueHì cc rulei regni. 

Ove vuoi tu , ch‘ io regni ? 
Jn mezzo queftenote 
Ella fparfele gote 
Di fiille rugiadnfe. 

Ed ,A.mor le rifpofe ; 

0 P^ina del mare^ 
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Ter Dio von paventare; 
Ceffa inuovi timori j 
Che quegli antichi ardori^ 
Che quegli ine end j miei 
Tutti l'altr’ ier perdei 
' Su i liti Savonefì, ' 

Là de' miei lirali accefìt 
Làdel’ arcococente^ 

Là de la face ardente 
Oggi fatta è Signora 
la bella Leonora.- 

Vagasti fpinaafcof a 
E^rofarugiadofa, 
eh' a l\4lba fi diletta ; 
Mojfa dafrefea aurettai 
Mapik vaga la re fa 
Su la guancia amorofa^ 

Cb' ofeuray e difcolora 
le guancìe de Ì .Aurora; 
.Addio 'hlinfa de‘ fiorii 
tTqjnfadegliodoria 
Trimaver a gentile 
Statti pur cori .Aprile^ 

Che più vagUy e più vera 
Uiraft primavera 
Su quella frefearofa 
De la guancia amorofay 
eh' ofeuruy e difcolora 
le guancie del' Aurora . ' 
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Ce trt d^’ canti amica, * d*iu feci** 

Cetrade' balli amante, ' ' 

D mujtca man dolce fatica ; pace in ve. 

t lodala [piaggia di Varnafo aprica nczU 

Movo sù l’Arno errante, 

E /c le membra bò polverofe umile. 

Tur sii la front e porto 
Edera, e Lauro attorto^ 
yago rtfioro di [udor gentile; 

E te fra le mie dita 

Cetra, dagli alti Eroi fempre gradita. 

Tu le campagne ondofe, 

t4mpio B^gno de* venti, ^ 

T u meco fai vare ari' ,Alpi nevofe-, 

Tu s* invermiglia ,/ipril vergini roft- 
In fui mattin ridenti, 

E tu s’ il del [otto l'acquario verna, '• 

E col gel frena i rivi 
B^pidi fuggitivi. 

Fifa al fianco mi fiat compagni eterna 

7ie forte rea traft' arco 

che mai da me t‘ allontanajfe un varco • 

Cià per la prima etate 
Cantaflì in forme nove 
V acerba d’ una Dea vaga beliate; 
c ■ Indi tra 7 [angue de le [chi ere armate 

Vittoriofe prove. 

Quando temprava a leflagion piu liete 
Ik l'alta Bpma i danni , 

E i Gotici tiranni 

Dicdet le braccia, e V collo al gran l^arfctt^ 

E per Italia allegra 


\ 
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Tonò yìtellio come Giove in Fiegra « 

Or de foayi amori ' . ir. - . .. 

Lafciit le corde in pace 
Fin che Amor defli in me novelli ardori ^ 

£ lafcia il fon de l'armi a i rei furori . 

D' altra fiógion pugnace-, 

£ per eh' iofìa dun'altagloria.degm 
Le corde a gl' Inni tendi^ 

F tal concento rendi, 

Ch' alta orecchia B^al no'l prenda a /degno, 
An%i benigna intenda . » 

Quanto V arco dìfeenda, e quanto afeenda: 
J4a fc nota non bai. 

Che giunga Aquila viva 

Quando del Sol poggia dorato i rar, - 

Val /opra loro un od fìlenziio affai . ; 

Quando viltà ne fchiva 

La nel Termejfo, che T o/cana inondq^ 

Stronzi nettare beve, 

fPuro cigno di neve, 

' Ch' ove canta primier Febo fecondali ' 

, £ I duo.nobili Augelli, ^ 

Cara coppia di Clio, Fitti, e Martellio 
Quefli con vari accenti, 

C he Anfrifo udir folca. 

Quando il l\ettor del Sol reggeva armenti^ 
Tengon de l’alta Dannai /enfi intenti, 

.Cnde l’Arno fi bea i 
Fd ella in terra dolcemente ayvVJ^a 
Al' armonia ctlejie, 

^ Come tuoni, e tempede 

Udrebbe canto di minor dolce<gpifi} . , , 

Cht'l 
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Che'l guardò ance radira^ 

Sedopopemma un vetro vii rimira . 

Cetray che flai penfofa ? 

Tu del gran corjb temiy 
E flimi il tuo valor troppo rii cftfaì 
B^ij'embri legnoy are ingolfar non ofa, 

Cly alto fofpende i remi; 

Sufi vien mccoy e mie vejiigie fegna',^ 

Che fini fuyuto ardire 
SuolfTquaggiùgradtrCy 
$‘ amore y efè tra fua famiglia il degna] 
jodel' umil tuo fuono 
i '^Al regio pié dimanderò perdono. 

Epinay al cui bel crine 
Ciunfer fati benigni 
Compari a gran valer gemme divine; 

V anime a te congiunte peregrine 
Ben fon canto da Cigni ; 

Ma s impeto di fede altrui configlla 

^Izar la voce frale 

Benigna' .Aìnìa B^ealey 

Come colpa d'amore tn grado il piglia-] 

T^e patifea rifiuto 

D’ uAa povera rrian picchi tributo. 

Ver foce ermay e negletta 

Voi refi rivo ancor ay i 

E pur ricco del Cange il mar l'accetta i 
E dove a Febc innanzi Mba Raffretta 
Stridulo augels’ onora ; • ' 

■ f^efla di cetra umìl roca armonia ' ^ 

tAnco defl al diletto 

Tona nel nobilpòtìcTy ••‘A 

Se 


Digitized by Google 



GABRIELLO CHIABRERA. 


.55* 


Se con forte s' accorda ; In tautofidi • 

Se ’l ripregar mi lice, 

T eco quanto fedel, tanto felice . 

Quanto infierite pira 
Sul carro ondijonante f 
Quanto quaggiù, rimira 
L‘ occhio del Cielo errante, 

Menti ’ ci và fiammeggiante 
V orrida notte faettund o intorno; 

7^0» ha regno sì vile, . , . 

Che di cofu gentile 

U la fentenga altrui non femhri adorno} 
Ma per pregio fublime • j 

jlman le glorie prime* ì 

'^Imamefjea odori, 

,Avori pregìofi, , 

Orientai colori 
pangli-Arabifamoft}. 

Cl' Indi no velli afeofi 

Già da 7 {ettun caligiuofo, ed atro, 

j cui campi profondi 

Con zefiri fecóndi 

Solcò primiero il Samnefe aratro, 

,Annod‘(^oìlor fonti, . ' 

£ d oro anno ilor monti. 

Ben al penfiero alato 

jtndrian le note appreso. 

Ma non fenga peccato 
£ lungo dir conceffo ; 

Me qui dal bel Vermpffo s:. 

Mandoft le Mufe viofóte il crine : , 


5*fy- 
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"Perche fui vario canto 
Teff a d‘ Itali a il vanto ; 

La qual fe d' ógni onor varca il confine* 
E foli i frutti fuoi 

■ Sono immortali Eroi, 

Jlpn ha Caflalia nofira 
Oggi Mufe sì mutCi 
Che fenza biafmo ingioHra 
Efcan oroi e virtute : 

Or tu faette acute 

^nima chiedi al biondo ,Arcier di Deio ì 

E. s' elle dà pungenti 

Sian fegno i lumi ardenti 

Onde s" infiella diTofcana il Cielo ? 

Gli altri Italici egregi 
,Avran pbfcia lor fregi. 

Qual da l eccelfafera. 

Che i Frigjbofc/ù ordiro 
Jn memorabil fchiera 
Già mille luci ufciro , 

Cotal ,Arno rimiro 

De’ gran Medici tuoi numero invittoy 

Ma mia cetra^^ e mia mente 

^rgo non è polente 

jlfar con tanti Eroi fommo tragitto > 

Io con Giovanni falò 
Tarò de’ remi un volo. 

Umile di luifpeme 

Fiero ,Aquilon difperga^ 

E già tra /’ onde eflreme 
l’involvatelafommerga'i 
^ta co l^gi alberga 
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Vìrtude.che del del guarda U porte; 
tfe fede mortale 
Jn queHo corfo è frale 
Jgemellì Ledei rendanla forte ; . 

E 7 nipote fovrano 
D'Eaco^eit Occeano, 

Qual non colfe corona 
j)’ eterna altera gloria 
Ladeftraonderìfuona 
Tiù frefca ogn’or memoria ? » 

Lume dogn\ altra ifioria 
j!l Sol d'Uchille difparifcet e cede; 

ce ffe armata in guerra, 

CiàlaMeonia terra ^ » 

Là vè ei confile proc elio fo il piede^ ' 

E de le turbe opprcfje 
pèfanguinofa mejjè, 

Vaga vergine orrenda 

Sul xanto allor f en venne; 

Liti vibrò tremenda 
Termondontèa bipenne; 

Ma poco al fin fofienne 

Benché sifone la T ejj'alic* afta, 

che trafitta il bel feno 

jnfu l’ampio terreno 

La guancia irnprejfe fcolorita, eguafia^ 

Lgìo per l’aria ombrofa 

V anima di fdegnofa . 

Tojfo l'acerbo, ed afpro 
fato narrar di Cigno; 

Ma pettodidiafpro, 

Ma lingua (U macigno . ' . 

I Chic* 
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chiede il canto f^nguigno 

De /’ iraconda infuperabil deflra\ 

Stefe T roilo, ftefe 

BUore^e lo Scofcefe ’ 

Quafi infocato tuon pianta ftlvefir a ; 

Stefe Mennone ancora 

Lagrime de l'aurora. 

Orsù non fole infonde 
jlpollo artediCetra\ 
jAad'^Aganippe a l' onde 
Trefaggio anco s’ impetra. • ' ’ 

Lo Araldi mia faretra 

Xrdrrh^che foto inferita s* acqueti.' 
•Qual per cotanti luftri 
• praglttactdiiliuftri 

JE 7 Aglio altier de h cerulea Teti ; 

Tal fa quinci a rnill anniy 

Fra i Medici, Cievanni . • : - ■ • 
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SCIPIONE DEM.A CELLA, 


Dalle rime 
4cir Autore 


SCIPIONE DELLA. CELLA. 

N Utra, puYy quanta vuol fede, e defto] ^ 
odnima innamorata, ingegno accefo. 

Che fe tutt’ altro ardor mifuro, epefo ^ 
fumo è ’J.foco degli altri, e foco il, mio . 

,4nù io fpero -varcar i acque d‘ obblìo 
Benha obbliar la r^te, onde fui prefo. 

Che benché fi divida il mortai pefo, 

7s^o« ci divideremo ,Amore, ed io. 

7^ mai dividerò dal tuo fembUnte . ^ 

V idolatro penfier, Xilla^ e fotterra , 

O farò in tutto nulla,o farò amante. 

Così il mio cor, cb' una fol' alma ferra,. - 
Tant' alme, per amarti, avefj'e, e tante, 
Quante belie'^he hai tu per farmi guerra * 


MARCELLO MACEDONIO.' ' 

o Bella man, eh* i miei defiri affrini, • 

Dalle rime Scarfa al conforto, e prodiga al dolore', 

deii’Autote regno del monarca .Amore 

Libero feettro imperiofa tieni. 

Tu reggi l’arco al pargoletto, e meni 

Campion, eh' è cieco a ritrovarmi il core, 
£ tu aVT^enti i fuoi dardi, e tu V onore 
De V antiche vittorie a lui mantieni. 
Dolci arneft di lei,di cui ragiono. 

Guanti io vi bagno, e voi m' incenerite; 
Voi la fpoglia di 7{ejfo, .Alcide io fono. 
Tur è fredda colei, da cui venite, 

T^veà la donatrice, e foco il deno, 

E da mano di ghiaccio ardenti ufeite • 


/ 
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MARCELLO MACEDONIO; 


ili 


Veregrìno cenai fìranio ricetto^ ^ ' 

Vidi antica città, cu: nulla èpare\ 

Già regimi del mondo, ed anco appari 
^ gli occhi altrui d' imperio fo ajpetto, 

Vidi Mria tempefiofo, e nelfuo letto 
Tra'.cventiinfuperbir machine rariy 
Che ft fan bafe crifiallina il mare, 

E col del confinando, han lui per retto, 

£ s' io poggiajfi a le xelefii pi^igge ’ 

Mirando il Sol nel fuo palagio adorno^ 

£ la magion de l'alba, e de le fiellej 
Certo direi, che fon rive felvagge. 

Begli occhi, e pur farei di là ritorno • 
v/f vagheggiar in voi forme piu belle, 

A NSALDO CEB A . 

o Bella man di bianco avorio fchietto ì 

Che sifoavemente il cor mi prendi. 

Deh perch‘ ornai non me l difcioglt\ e rendi, 
confolarne il mio vedovo petto ? 

1 1' hò pur chiufo in queHe palme, e firem\ ^ 
X tu pur via di laccio in laccio attendi 
^novelle catene; epiàti rendi. 

Quanto tu fei men fciolta, il cor [oggetto , 
Che s‘ io aringo, tn ftringi, e con piu for%a 
Cingendo il cor mi vai, quando fei cìnta : 
£ quando tu puoi men, più mi fatforga , 

' Deh chi Vhà mai tra quelle tnan fofpinta. 

Se' l perder tuo la mia vittoria sforga ^ 
Xfetu vinci ancor quando fei vinta f 
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AMTOKtO GALLAMI. 
ANTONIO GALEANI. 


DtlU m- 
colta di Già* 
«omo Gnac* 
cimani pub- 
blicata in^ 
KaTcnoa 
X«af. 


L7r, "Damoriy te l’hò detto^ e nulla 'vaici j 
Or m'è pur forx>a infiny eh' io te V additi , 
Mira quel Capro con gli u fati riti 
Là fpampinarmi i più fecondi tralci. 

Con quanti denti egli hà, con tante falci 
Latita tronca a queSìc care viti ; 

£ perche per vietar difeordie, e liti, 

T^ol guidi a ruminar erbette, e falci ? 
Forfè, eh’ a te delpampinofo Dio 

Spiace il licor, ehe sì fovente florna 
Quel, benché poco, ingegno tuo natio > 

S' ei vi torna, Damon, s’ egli vi torna, 

Vojfa vedere a me le coma, s' io 
jl te noi fò tornar fenza le corna. 


\ 


\ 


CfiSARB ABELLI. 

Dalle rime f^^^quul ti tolfein Citi forma immortale, 
feU'Autote, Q Iella, in terra angelica fattura, 

f ^ Oliando per trar dal Cielo ef empio tale. 
Là forvolando il piè fermò natura > 
Lafiella, che con l'alba il carro fale 
Cede a la fronte inargentata, e pura, 
7^(0» ha l'alba al tuo fen candor eguale, 

' E ’l Sol di que' begli occhi il Sole ofeura. 
Te de tdea de la beltà fuperna, 

• Simolacro terreno ejjer cred' io. 

Fatto per man de la natu ra eterna , 
Opra, che fol dal Varadifo ufcìo, 

, Jn cui, fe pari è la bellegx^ interna, 
foco men, che fi fiejjo agguagliò Dio. 

J 
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CESARC ABELLI. 


Qual^ chi dentro il nemico ode ìmprovifo ' 
La cara "Patria abbandonando cedct 
Tal’ a mnrte^ che feane avare prede , 
Cedean legrazàe un feno^ Amore m vifo, 
Fà primo a dipartirfi il dólce rifo^ 

^piangendo baciò la cara fede. 

L’alma poi dietro a, lui rivolfe il piede^ 

£ cangio Paradifo in Paradifo. 

Del popolo infelice eranvi fola 

Bjmaft eftremi in que' begli occhi fantit 
Per fargli ultimi uffizi, fi pianto, e'I duolo» 
Ma giunta l empia in rigidi fembianti 
Cacciar li fece al fuo feguace fiuolo, v 
Egli accolferfra lor pietofi amanti» , 

GIROLAMO PRETI. 

Cj tnù, 0 voi, che dal’ lfiro,eda lìbero 
Di qua, di là peregrinando andate, 

£ nuove maraviglie ogn' or cercate. 

Per veder fé rifponda al grido il vero ; 
Perche s'acqueti ornai l occhio é l penfìero. 

Del Reno insù la fponda il piè fermate, 

E in un' Oggetto fol chiufo mirate 
Ciò che di grande hà l Uni ver fo intero» 
Luce fplende in un vifo alta, im mortale , 

■ In cui natura al Sol le felle unìo, 

E ’l bello eterno a la beltà mortale . 

E s' altri pofeia hà di trovar de fio , 

Beltà maggiore, o maraviglia eguale, 

O non la fperi, a la ricerchi in Die. 
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0 beltà non umxna^in cui natura, 

T utto il bel, che creò raccol/e, e Jlrinfe; 
Lume del primo Sol, celefic arfura, 

, eh' ogni terreno ardor ne l’alnie ejiinfe > 
^ggio di Deità, di Dio fattura, 

eh' imitò il Varadijò, e <{uaft il vìnfe; 
Divina Immago, in cui l eterna cura 
Effigiòfefle[lj,eftdipinfeì 
Ter te, quaft per gradi, umanpsnfiero 

Contemplando s’ innalza, éguida ilfenfo 
L’alme da terra al ciel, da l ombre ai vero. 
In te mirando a l' infinito i' penfo ; 

£ come dalla parte appar l'intero, . • 

Da te comincio a mifurar l' immenfo.. 


Donna, per fede far de la mìa fede, 

Vegno a voi non darò terreno, o frale. 

Ma grande, incorrottibile, immortale, • 
Qual con vienfi a chi dona, ed a chi chiede, 
,4mo in voi la beltà, che dentro fiede, , . 

' che nulla hà di caduco, o di mortale ; 
Quella, cui l'occhio a penetrar non vale. 
Se non come per vetro il Solfi vede. 
Che,fe'l vofiro fembiante anco ammirai. 

Fu quaft un tempio, in cuiperfimolacro 
L’anima, eU virtù, fola adorai. 

Dunque per pegno fempi terno, e facto 
Del fantilfirno affetto, ond’ io v' amai, 
Quafi vittima a voi l'alma confacro . 
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DÌ dolor ^ di rofjor, di [degno accefa , J 

S prestatrice di 'tnta, e d’onor vaga^ 

La pudica latina il fena impiaga^ 

Che puh [offrir la morte ^ e non l' ojfe[a . 
f [retto il ferro a I onorata impresti 
De V oltraggio fi duol^ non de la piaga; 

E tanto col morir [no [degno appaga , 
eh' ha [embiante d’ ultrice , e non d‘oje[4n 
Teccò^ dice, beltà, heltate or pera, 

Chefù la colpa de la colpa altruiy 
• E [e quefla nonfojfe, il reo non tra, 

,4r[e amantif la[civo, e l e[ca io[ui. 

Superbo ei d'alma, io di belleg^^ alteriti 
BgU dt me tiranno^ ed io di luU 


Jn quefi* Urna reai colei rìpo[a. 

Che fu congiunta al gran Monarca ibero^ 
La gran Donna po{jente,e glorio[a, 

M cui fi* Kggno angufio un Mondo intero , 
Tge' detti, e ne' fembianti, e ne l'Impero 

Terrena unqua non parve, o mortai co[a\ 

■ Lbbe còr d opre, e non cHfafto, altero, 

• Benché figlia d’^ugufii, e Madre, e Spofa , 
Deh bcll’Mnima grande, e'n Cielo accolta 
Tra i elette di Dio menti beate , , - 
D’ iberia il pianto, e di duo Mondi afcolta , 
Con voi, ceneri „dugufie, offa onorate, 

Fìi [penta ogni virtù, con voifepolta 
Beltà, Gloria, Valor, Senno, e Tietate ♦ 
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jca GIROLAMO VRETI. 


cyuìfk quella d‘ Imperio antica fedei • 

Temuta in pace, e trionfante in guerra . 

Fu ; pere h' altro, che il loco, or non fi vede . 
Quella, che [{orna fà, giace [otterrà . ' 
Quelle, cui l' erba copre, e calca il piede, • " 
Tur moli al C/el vicine, ed or fon terrai 
' ' Porna, che ‘I Mondo vinfe, al tempo cede. 

Che i piani innalza , e che V altcg^ze atterra, 
B,pma in l\pma non è. Vulcano, e Marte 

La grandezza di 1\pma a B,pmahan tolta , 
Struggendo V opre e di natura, e d'arte . 
paltò foifopra il Mondo, e'n polve è volta ; 

%fra quelle mine a terra [parte 
In fe flefia cadèomorta, e fepolta, • 

FPLANCESCO 1JR.ACCIOLINI . 

P Ungenti piume, e d'altra guerra or campo, : 
Dalle iitue Chc dì Icherzi, e di baci, amaro letto, 

deirAucois Mifero, dove già del mio diletto. 

Or de le pene mie vcftigio flampo . 

Deh laffb, cime, dove refugio, o [campo 
Trovar pià rcSia al travagliato petto. 

Se pià m ’ange il ripofo, e nel ricetto 
De U quiete, in più fervore avvampo f 
I. voi luci dolenti, or [e le forme 
, Tormentatrici a la più alta notte, ' 

"ìgon diparton da noi filengio, ed ombra. 

S' io pur miro il mio mal mentre ognun dorme. 
Dure immagini mie, quando mai rotte 
Pedrovvi, e l'empia imprejfion difgonibraì 
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FRANCESCO BRACCIOUNI . 
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.0 de la pace mia nemica imma^o^ , , 

che [cacciata da me torni foventCy ✓ 

^aal vefpa impronta a raggirar la mente 
Ter traffigermi I cor di pungent' ago. * 

Ti ravvifo ben' io /’ accolto^ e 7 /ago 
. - Crift futa fronte, e groppo d' angui algente, 
Crudelilfima .eletto, empia,, noccntc 
.Abitatrice del fulfureo lago. 

E lafacella, ond‘ avventar tu fuoli 
Tge le vifeere altrui veleno, e fiamma 
Torti negli occhi, e in lor l aggiri, e roti . 
Vattene và, che piu circondi, e voli 

D ' intorno a me }l abiffò orrendo infiamma. 
Tuo degno albergo, e l ombre reefercoti . 


In fitto aperto, orientale, afidutto 
Verde vite fon’ io piantata , e col ta, 

E fiotto al Sol, che maturommi ’l frutto. 

Fui da pampini miei /gravata, c ficiolta. 

Dal torto piè mìfià recifia, e tolta 

V inutil fielva, e'I pullular di/lmtto, 

E da fiquadra di fpine intorno avvolta 
Muro pungente a mio favor cojlrutto. 

Ma quando in vetro lucido credea 

Torger l'almo licor bramato tanto, 

E'I Settembre al defitr conifipondea-, 

Trebbia mi copre di funebre ammanto, 

Enemicaallefrondi, ai frutti rea, {t^. 

'g/on mi lafcia altro umor, che l proprio pi'.i^ 
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■jtf, GIOVANNI CIAMPOLI. 

ÒIOVANNI CIAMPOLI. 

N On dentro i Ktgni di J^ereofpHfniintii 
dcirAuiorc Domator di procelle, 

Io del Marino Dio bramo il tridente ; 

Tie guidando pe'l del de^ricr tonanti 
»A paventar le {ielle 

Defio mia delira armar di ftralc ardente . 
Senso comefoventc 
Le temerarie voglie il del condanni y 
'He mi nafeono in cor sì folli'viganni. 
7Ìonniegogid,chegioV€HÌlvaghe^z,a 
Del mio pendergli {ir ali ' > - • 

Tal or non drii'zi a troppo eccdfofegno. 
Ma che ? non raro a lufmgarft ave^za 
V audacia de' mortali, ' 

D' immaginati onor pafee l ingegno. 

Sol da l etereo regno 
Tal or la cetra io defiai d’ Orfeo ; • - 
"Hp sò fe tanto ardir fia troppo reo , 
Sigiàtraea fu le Strimcnie piagge 
Ogni più fera,belv a 
JAanfuefatta al fuon d incliti accenti, 

L fempre inw no a lui feene felvagge 
Fea la feguacefeh>a. 

Che gli arbori ad udirlo ivan non lenti; 

£ i fiumi obbedienti. 

Finche de lauree corde il fuon non tacque , 
Stupefatti arefiaro il corfo a lacque . 
Mirabil pregio ! dagli alpeftri gioghi, 

• Mitrar bofeaglie antiche. 

Cui borea forte ad cHirpar non era : 
non mirando al variar de i luoghi. 
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GIOVANNI CIAMPOLI. 
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Ter le campagne apriche 

Condur come guerrieri arbori in fchiera. 

Qual f\e sì forte impera^ 

Che afpiri in terra a si mirai il vanto i 
E pur Orfeo sì trionfo col canto. 

Or fedi lira, chenel C tei fiammeggia 
Gemmata d'aurei lampi 
.Tropiifia flellaunqua mifeafignorCy 
Ove meffe di Cerere biondeggia 
Tipn io da gli altrui campì 
]\apir cantando i frutti aurei nel core-, 

Ben' or per fuo valore^ 

oltre all' orride vie de i gioghi .Alpini 

Dal Tufculan trarrei fonti, p^giardini. 

Fora del Tlcttro mio vanto fupremo 
le felve .Aldobrandino 
fdjiovere al fuon d'armonioft detti, 

F fotte il fteddo orror del del Boemo , 
Tur verdeggianti il crjpe. 

Condurle, o ì\egio Pietro, ai tuoi d. letti , 

0 che fiamme faetti 

Febo, 0 tremi digiel l'anno fenile. 

Fiorire m lor vedrefli eterno Aprile. 

Là fpregiando l Frcinia, el patrio giela 
yerrian gl' Eroi germani 
Le tue delizie a vagheggiar ben pronti , 
£ celebrando il bel teatro, el dela 
De i colli Tu fculani , 

Tiù eh' i lor fiumi ammìrerian tue fonti. 
Ma quà del l azio i menti. 

Trivi d'un tanto pregio, il mio defre 
Condannan già di troppo ingimiu ardire. 



QIOYANNl CIAMPOLI. 


T^on /offra il Ckly che sà Latini colli 
Manchiti mai V ombre^ e l'onde^ 

Che di Lucullo han rinovato i fregi. 
Stolto^ che defiai f* lafciare io 'Volli ' 
Come felci infeconde 

Tiagge ammirate or da Monarchi^ e ^gi 
Quejii tuoi vanti egregi^ 

Toiche nejfun mortai cantando impetrai 
'l^e meno oragli ambifeo^ o Tracia cetra. 

oh fe mifuffe elio nuova maeftra , 

Io degli accenti T ofehi 
Tai maraviglie adeguerei con l’arte • 
chi di penna felice arma la de/ira 
Sa trapiantare i bofehi^ 

£ i fiumi attrar sà celebrate carte. 

Del Mondo ad ogni parte 
Tuo trafportarli sì gentil magìa 
Senitg oltraggiar la region natia. 

Chi bramagli orti di T cada antica 
f ragli vafcel non armi 
Su per /’ Ionie mar fatto nocchiero ; 
Senza /offrire in viaggiar faticai 
Con miraeoi di carmi, 

£ntro a’ rollimi fuoi li porta Omero y 
Ed io per tal fenderò 
Fin fu i campi de l' Ijìro al Signor mio 
Su quefle carte il T ufailano invìo. 

0 regia di trofei, madre d’ Eroi, 

Germania Imperatrice , 

Che sì vafle prorincie accogli in feno; 
Ben di glorie non vii tra i bofehi tuoi, 

E l' Ereinia nutrice, 
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E moflri emuli d mar Danubio ^ e I{eno', 
Epuoimojirarnon meno 
tAbijfidi caverne pre^^iofe^ 

Ove L‘ argento^ e l'or natura afeofe. 
i monti tuoi borea i criflalli indù ra , 

E fulgidi arnetifìi 

Fan d’ afro ofeuro rofjeggiar tue vene-, 

. J ^gni tuoi tanto arricchì naturai 
Che fcintillar fon vifii 
Storni d' or s à le piu vili arene ; 
ìAa fonti i e piagge amenCy 
Qual’ io dal Tufculano oggi t'apportOj 
“ìge i‘ ampie felve tue mai non hat feorto . 

Or forfè al ciglio tuo poco fan grate 
Su i liti de la Molta, 

Giovinetto gucrrier, fontane, effondi. 

Fiumi di fangue infetti, afte ferrate. 

Turba ofile infcpolta 

Fan degli armati Eroi gli occhi giocondi. 

Ove più crudo inondi 

Sanguinolente Marte, è tuo diletto 

Efporre a colpi awerfì invitto il petto • 

Ma fe dal crine il luminofo acciaro 
Tal' or fi trae Bellona, 

E di Vermeffo a V armonia gioìfee, 

QuejV ombre a ifuoi ripoft oggi preparo. 
Mentre l' aurea corona, < 

Serva a le glorie ,rue mia mufa ordifee. 

Tgpn m vano ella ardifee 

.A chi d’invitti allori orna le chiome, 

D’ inefpugnabil carmi armar itnome. 

Sprona il dejirier per tra vagliofa firada 
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Spre‘:^ 2 >ator ài per{%liy 

jid al furore oftil percuotili 'ergo ; 

Mentre fìillai^ da la fulminea fpa.da 

Tu fai rivi vermigli ^ ' 

Armato il petto dì lucente usbergo^ 

Joquàd' ambrofta a fpergo 

le tue crefeenti palme^ e a la tua glona 
,^4ugura il T ebro ogn* orVita^ e yittonu » 



•DaUerime 
dell’ Autore 
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FUI U IO tESTtk 


là de la Maga Amante 
V incantata magio» iafeiata avea^ 

^ 'più degni penfi er Ujnaldo intefo , 

£ sii pino volante 
De l’ indico Occean l' onda correa , 
Jétutt' altri nocchter cammin contefo ; 
Ma de V incendio accefo 
j\t(iava ancor ne l agitata mente 
, Del Cavaliere tjualche reliquia ardente . 
Jli ne /■ amata rlva^ 

Che di lontanfuggia , non fenza affanno^ 
Tenea lofguardo immobilmente affifo . 
Di colei, che mal viva 
abbandono purdianT^i, ^moT tiranno 
eli figurava ogn’ or prefente il vifo; 
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Onde alui^che conquifo 

Ver desìOy per pietà fi venia menOy 

Vià d’ un caldo fofpirufcta dal feno» 

Ma con ricordi re^i 

Ben tojìo incominciò del cor turbato 
V amico Ubaldo a tranquillarci' i fenft : 

0 progenie di l{egiy 

T error del T race, a cui riferba il fato 

T utti d’afta i trofei y che fa i ? che penftf 

Frena quei mal accenft 

Sofpity che 'verfiy e pria^clyacquifii forza. 

La fiamma rinafeente affatto ammori^a. 

Se credi al volgo infuno 

Jlmor' è gentil fallo in cor guerriero', 

E gran feufa a peccar è gran belletta 5 
Ma configlio più fano 
Somminiftra ‘viriute', ella ilpenfiero 
Con rigor faggio a più degn'opre avveT^za. 
Tipn è minar f or tci^'^a 
il rintuzzar di due begl occhi il lampo , 
eh' il debellar di mille fquadre un campo, 
che ‘Val condur d' avanti 

.Al carro trionfante in lunga fchiera 
incatenate le Vr ovine ie, e i Begni, 

Mentre, che ribellanti 
S‘ ufurpino del cor la reggia intera. 
Malgrado di ragione, ajjetti indegni ? 

S' in te fieffo non regni. 

Se foggetta non rendi a te tua voglia, 
Guerrier non fei fé nondi nome, e fpoglìa . 
Sovra il lucido argento 

De le porte fuperbe impreffe .Armida 

Di 
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Difamnfo Campion l'arme^ egli amóri. 

Con cento legni, e cento ' 

fende il Leucadio peno, e non diffida 
'Piantar in riva al Febro egizij allort ,* 
j 4 ajrui bellici orrori, 

' In poppa, che di gemme, e d’or riluce, 

, L’adorata beltà jeco conduce. 

Con l’armata Latina .ri- i 

Co%t^andelNjloicoraggioftabett; 

pari è il Valor' , e la yittoria è incerta^ 

•' Ma la bella lesina, 

Ch'x ^r"o mira di fan^ue ilfeno a Teti, 

Volge i lini tremanti a fuga aperta ; 

£ dietro a l' inefptrta, 

% tim.da Compagna .Antonio vola, 
jE l'imperio del Mondo .Amor gl' invola. 

Or qual ^‘trtjpofs io 

Di tra viato cor pik vivo efempio 
Di quel, eh a te l' idol tuojkjio efprejfe ? 

■ pe cerca il popol pio, 
pe chiama a liberar dal Tirann' empio 
Lafacra Tomba, e le provinde oppreffe; 

£ quaft in obblio mejjc 

La fé, la gloria, in vii magion fepolto, 

pu reiterai idolatrando un volto ? 

^ij-pra, 

fj la via di virtù; da f{egm fuoi 
yeXfgi,fcher7.i, e lafcivie ban bando eterno; 
Accoppia a forte deflr a 
^nima continente; e i prifehi eroi ' 

Scemi di gloria in tuo paraggio i’ fcerno 
Queli è valor faperno,, 

eh. 


Digilized by Google 





rOLtJlO TESTI. 




Cy in privata tenxpn col proprio affetto 
Sà combattendo efercitare un petto . 

0 degl’ tfperij fcettri^ 

^Ifonfo, onor primter^ divota ninfa 
Con quelle voci a tua virtute applaude * 

Vile è il (uon di quei plettri^ 
eh’ adulatrice man di trattar' ufa^ 

Tie cetra lufinghiera^ e fenza Jraude, ■ 7 
Ma fe con vera laude 
De gl’ onor tuoi mia penna i fogli vergai 
D'ambrofte jìille eternità gl' afperga , 

%4ntor^ cui chiama il Mondo 

^reterò onnipotente^ in fua faretra 
Byintwg^atopertetrova ogni Jlr ale j L 
Che nonfà d’ un crin biondo 
jl lafcivo tefor ? qual fon non fpetra 
Di due begl’ occhi il fulminar fataleì ; 

Te fol non muove, e quale 
Jl Tejfalico Olimpo, indarno a "piedi , 

J tuoni di beltàfremer ti vedi. 

Oh al nuova meraviglia I 

Cinta d’ aureo Diadema in reai chioflro 
Trionfar continenx>a o^i vedrafft ? 

So, che de l’ o’gio è figlia, 

£ che nudrita in fra le gemme, e l’ ojlro^ 

Tiegli alberghi de i [{e lafciviaftaffi j 
Come mai fermò i pajji 
La pudicizia in Corte, e chi poteo 
Erger tra il lufo a la virtù trofeo ? 

Da te queji’ opre ammira 

Stupido il Monao, e perche in loro io viva / 

^ l'età nuove or le deferivo in carte ; 

A a Ben 
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Ben fu /’ eburnea lira, 

eh' a l’^ufid' orUy ^ or' a Dirce in ri va 

Trattar Clio m' infegnòcon mufte* arte, 

Mill’ altre in te cofparte 

Glorie direi, ma fai quell’ unai'fceglio, 

E diquefi' una ad ogni l{efò fpeglio . 

Toco fpazào di terra 

Ùfeian’ ornai iambiz,iofe moli 
^le ruftiche marre, a i curvi aratri', 
i^aji, che mover guerra 
Del Ciel fi voglia a gli flellati poli , 
S’ergono maufolei, s' al%an teatri; 

E/i locan /otterrà. 

Fin fu le foghe de le morte genti. 

De le machine eccelfe i fondamenti. 

Ter far di travi ignote 

Odorati foflegni ai tetti d’oro, 

Si confuman d: .Arabia i bofehi interi; 

Di marmi ornai fon vote ^ 

le ligufliche vene, e ifaff loro 
Mrn belli fon ,perche non fon frani eri} 
Fama han le pià rimote 
Bjipi colà de l'Africa diferta, 

Tcrche lode maggiore tl prezzo merta* 
lMCÌdt,e fontuofe 

Splendon le murasi, che vergognarli 
Fan di lor povertà l' opre vetufte i . 

D’ agate prezàofe. 

Di fardoniche pietre ora fon fparfi* 
Ipairimentideleloggeaugusìe; 

Tener le gemme a feofe 

Son 
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Soft mendiche ricchexx!^-, ^ onori » \ 

Si calcam col piede ora i teforL 
Cedongli olmi i e ie viti 

^ l cdn*^ a i lauri^ e fan felvagge frondi 
jl le pallide ulive indegni oltraggi , 

Sol cari y e fol graditi / 

Son gl ombrofi ciprejfiy e gl' infecondi 
Vlatiniy e i mai non maritati faggi > 

Dagl arenofi lidi 

Trapìantaft i ginepri ifpidi il crine ^ 

Che le delizie ancor (ian ne le fpine* ■ 

1/ campOy ove matura 

Biondeggiava la mefjeor tutto èpien». 

Di rofcy e gigli y di viole, e mirti-. 

La feconda pianura 

Sifà nuovo deferto, e il prato ameno. ^ 
Bojchi a forza produce orridi, cd irti; 
Cangia il loco natura, 

% del moderno del tal è V influjfo, 
che la flerilità diventa luffb . 

7{pn fon, non fon già quelle 

Di tomolo le leggi, e non fur tali, ^ " 

0 de fabrizj, o de' Caton gl efempli* 

Ben voi fregiate avefie, ' 

0 de Palma Città numt immortali , j . 

fi dovea, d'oì o, e di gemme i templi. 
Ma di vii canna intefie 
Le cafefuroy onde con chiome incolte 

1 Con foli di Bpma ufeir pià volte, 

0 quanto pià contento 

Vive lo Scita, a cuinatìo cofiume 
Ptfegna d’abitar Città vaganti, * 
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Vaìì col fecóndo armento 
Ovepiùfrefca è V erbate chiaro il fiume 
Di liete piogge i cittadini erranti^ 

' Dan cento tende a cento 
Topoli albergo^ ei è delizia immenfa 
Succhiar runico latte a parca menfa . 
di barbar a gente 

Tià barbari^ epiàfolliagiuflofdeguo 
Za natura moviamo^ il mondo, e Dio, 
tne l’ozio prefente 
ìflupidito è sì V incauto ingegno , 

Che tutto hà l' avvenir pofto in obblìo 

Huaff che riverente 

Lungi da i tetti d’or Martepaffeg^, • . 

E il Ciel con noi d’ eternità patteggi. . 
t pur, Giufeppe, è vero. 

Che di fragile vetro è noflra vita, i 
Che più fi J]pei(za aliar, che più rifplende. 
Tardo sì,mafevero 
Tunifee il Ciel gl' orgogli, e la ferita, 
che da lui viene inafpettata offende , 
confiti men'gpniero 
ittiche fole ora mi fogno, o fingo : 

Le giu fiizie di Dio qui ti dipingo, 
aureo trono affifo. 

Coronato di gemme a menfa altera 
Stava de l'.4fia il fuperbo, e folle, 

il crin d’ odori intrifo • 

Tiovea fui volto efìeminato, ed era 
Tien difafio, e lafcivia il vefiir molle. 
Mille di vago vifo 

Taggivedeanft a un fol’ufieio intenti 

- , . Mi- 
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Mìnìflrar UUù cibi in terfi argenti . 

Tutto'ciò^ che di raro 

In del voluy in marguititia^ in terra vive^ 
Del convito V^al sì fcelfe agli ufi ; 

Viniy che lagrimaro 

Le viti già fu le Cr et enfi ri ve. 

Tur con prodiga man fparfi, e diffitfii 
7^cfoave,necaro 

Jl frutto fu, cui non giugnejfe grido , . 

0 contraria fiagione, oftranio lido. 

Scaltro Garzone intanto. 

Ter condire il piacer della gran cena. 
Temprò con faggia mano jlrpa dorata 
£ sì /bave il canto 
Indi fpiegò, che in Elicona a pena 
Tebo formar può melodia più gratin 
Ver lui forrife alquanto 
L’ orgogliofo Tiranno, e mentre dijfe, 
Tsionfù chi batte fs'occhio,o bocca aprijjd 
6 beata, o felice 

La vita di colui, che 'Ifato elefie 
regger fcettrt, a foftener diademil 
Vitapojfeditrice 

Di tutt’ il ben, che ne le sfere iflefie, 

Godoii lafsùgliabitatorfuprems. 

Ciò, chi a Giove in del lice. 

Lice anche in terra a I{e: con egual forti 
^mbo pon dar la vita, ambo la morte , 

Se regolati muove 

J fiioi viaggi il Sol,fe V ampio Cielo 
Con motoeterno ogn’ or fi valve, egira, 

Se rugiadofo piove, 



ÌT4 FULOIO testi; 

S* irato frernCy o fen^a nube^ e vela 
Dilucido feren fplender fi mirai 
Opra fai è di GiovCy 
ilueU’ è fuo J{ep;ttOy e tributarie ^e belle 
^ lo (''guardo divin corron le fielle* 

Ma fé di bionde vene 

Gravida monti fonOy e fedi gemme 
iMcche hà I India felice antriy e fpelonchcy 
Se da le falfe arene 

Spuntan coralline ne l'Eoe maremme 
Vartorifcono perle argentee conche , 

Son tuCy Signor yHon tiene 
. Giove imperio quaggtity quella è la legge ; 
il Mondo ^ in tuo poter y il Ciel ci regge. 

Sà dunque^ o fortunati 

De l\4fia abitateriy al nume voflro 
Vittime offrite, e confecrate altari. 

Fumino d' odorati 

, • ^Intenfi i facri Templi, e’I fecol nofiro 
T erreno Gio ve a ri perire impari , 

£ tu mentre prolirati 

Qui t'adoriam. Signor, de' tuoi divoti 

.Avveg^ati a gradir le preci, e i voti. 

Lufingava in talguifa 

Quefii il Tiranno, e fefleggianti , e liete 
D' ogn‘ intorn o applaudeau le turbe ignare. 
Quando mano impro vifa 
apparve, i‘ non so come, e la parete 
Scritta lafciò di quelle nc^e amare ; 
TUyChefra canti, e rifa, 
i‘Fra lafcivie, e fnaceri ora ti Hai, 
Superbijfimo diman morrai. 


Tal 
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Tal fu ‘làuro mejjaggioy 

guari andòy che da V ondofe vetro 
Vfcì Febo a cacciar V ombra notturna ; 
Infelice paffaggio 

. Da reai trono ire a mortai feretro^ 

Dal pranz>o al rogo, e da le tagge a /’ urna j 
Così va chi malfuggio. 

Volgendo il tergo al Ciel,fua fpeme fonia 
Tip’ beni di quaggiù lievi qual fronda . 

Citttia, la doglia mia erefce con l’ ombra, 

F a le tue mura intorno] 

Vò pur girando il piè notturno Amante, 

. Tuffato il carro hd già nel mar d‘*Atlantc 
il condot tier del giorno, 

E caligine denfa il deh adombra, 

^Ito filengio ingombra 

La terra tutta, e ne l orror profondo 

Stanco da V opre ornai ripofa il Mondo* 

Io fol nonpofo, e la mia dura forte 
Su quelle foglie amate 
Tge l'altrui pace a lagrimar mi mena. 

,Tu pur’ odi il mìo duol,fai la mia pena; 

.Apri deh per piotate 

.Apri, Cintia cortefe, <^ri le porte* 

Sonno tenace, e forte 

De la vecchia cuHode occupa i ferifì ; 

.Apri Cintia, apri bella, oimè, che penft ? 
Vuoi tu dunque crudtl, eh' io qui mi mora 
Mentre più incrudelì fc e 
' La gelid' aria del notturno Cielo f 
D’ ifpide brine irta è lacbioma;ilgielo 

Aa 4 Le 
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Le membra iHupidifcet 

^tal foglia i' tremo, e tu non m'apri ancora} 

Durtjjima dimora; 

Ma tu dormi fors’ anco, e'I mio tormento 
Ts(pn ode altri, che l'ombra, altri, cbe’l ymto, 
Q fanno, o de' mortali amico nume, 

Sopitor de’ penferi, 

• Soìlevator d’ ogn' affannato core , 

Deh s’egli è ver, ch'ardeffì uncpua d' amore, 
Da que' begli occhi alteri, 

Che fan chiufi al mio mal /piega le piume. 
Tornerai pria, eh’ allume 
La beH’ aurora il del, vanne fol tanto, 
che Cintia oda il mio duolfenta il mio piato»^ 
Vanne, fonno gentil, vattene ornai. 

Così luce nemica, ■ 

Oflrepito importun mai non ti f vegli, * 

Così d' onda Letea fparfa i capegli 
La tua leggiadra amica 
T i dorma in feno,e nonf ?’» parta mai ; 

Sonno ancor non te'n vai ? 

Dimmi, nume infenfato, iniquo Dio, ' 

, Dimmi ,fonno crudel, che t' hò fatt' io # 

Tu de l’Èrebo figlio, e de l’ofcura 
Morte fratc'l, non puoi 
Maniere ufar,fe non atroci, ed empie. 
Tojj'anti inaridire in fu le tempie 
J papaveri tuoi, 

É fiati Vafitea fempre più dura, 

E per maggior feiagura 

Vigilia eterna ogn’ or t' opprima, e fianchi^ ' 

Sì,ci) agli occhi del fonno,il fonno manchi . 

I 

I Tor- 
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Verte ma voi^ yoi non v’ aprite, ah pera 
Chi da palpine balze 
T rajj'e per voi formar la quercia, e ’l cerrOf 
Cingali pur d’ ine fpugnabil ferro, 

E vallOy e mura innaltjt 

Città, eh’ oppreffa è da nemica fchiera , 

Ma fe tromba guerriera' 

' Quà non giunge colfuono, or quai fofpettè 
Munir ci fan con tanta cura i tetti ? 

O mille volte, t mille età beata, 
riandò a l' ombra de' faggi 
Dormian fenza timor le prifche genti; 
B^cco allora il Vaflor di pochi armenti 
qsipn paventava oltraggi 
Di ladro occulto, o di falange armata ; 
^varigia mal nata 
Fu, che ^ofe a i te for guardie, e cufiodi s 
E mojiro i furti, ed tnfegnò le frodi. 

Torte fordeagh .Amanti, adunque in vano 
Di giacinti odoroft 

Hò tante volte a voi ghirlande intefle ? 

0 venti, opioggie, o fulmini, o tempefie. 
Scendete mpetuofi. 

Stendete voi le dure porte al pianto, 

E tu lenta mia mano 
Invendicata ancor /’ ore te'n puffi ? 

Se ti mancan le fiamme, eccoti ifajfi. 
Lajj'o, ma che vaneggio Un Ciel già rare 
Scintillano le /ielle 

dà s’intreccia di fior l’alba le chiome. 
Santi iq^umi del Ciel, sin voflro nome 
D ’ odorai e fiammelle 



• 7 * 


ruLoio TEsn. 


^rderfec' iopiU d' m dimto altare, 
t>e le mte pene amare 
Vietà vipun^a, efe gitt/lizìa hà il poh 
. . ^i fenfo, over di duolo. 

vot, che mutate a l uom femhiante, e fpoglia, 

, Ch’altri volar perì Etra, 

*/dltri fate vagar difciolto in onda, " 
ro/, che '^arcifo in fior, che Dafne in fronda, 
Cangiajle, in dura pietra 
Me trasformate ancor fu quella foglia', 
Cefferà la mia doglia, 

Egodrò, eh' al mattino, ove fi dilli, 

. Cintia col piè mi prema, e mi calpefii. 

Cià caduta dal Cielo era ogni nella. 

Se non quella d'^Amor ,cb’ al gtomo èfeorta., 
, EgiÀ l'aurata porta ^ 

Difjèrrava a Viroo l’ alba noatella, 

-Quand’ io col prim o Sole al mar vicino 
Cofiretto a dipartir prefi il cattino. 

Ter le vie di Giunon pure, e ferene 
Batt ea placidivanni aura feconda, 
Tranquilliffima I onda 
Baciava, e poi fuggi a l’ umide arene , 

E impaziente ornai d‘ ogni dimora 
Chiedeva libertà V avvinta prora . 

Ed ecco Cintia in sù t eflremo lido 
Erettolofa ver me volger le piante. 

Bella d' amor baccante * 

Il del feria con lagrimofn grido, 

'Hpfa ilfen, fciolta il crin, doppio teforo 
Quinci, e quindi icopna d’avorio, e d'oro» 

Che 
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Che non fe ? che non dide ìai preghi, a ì pianti 
Rimproveri mifchiò, minaccie, ed onte « 

L’ acquerei aure, che pronte ' 

Ella vcdea la nave, e i na viganti 
Ufecrò, maledì, chiamò importuno 
Rolo più volte, e perfido l^etuno. 

Io, che pur dianzi al piede a vea le penne. 
Ritardo i pafsi,e dipartir mi pento, 
da mi parca, eh il vento 
Spiraffe a verjo a le velate antenne, 

£ in veder nubilofo il volto amato 
Fofeofembrommi 7 del, e 7 mur turbato, 
<Ah, che di felce, e di ferigno [malto 

V anima [cabra, e il duro core ha etneo 
Chi non fi dà per vinto 

Di due begli occhi a un lagrimofo ajjalto. 
Dì, che pianga Califjo, e'ìfito viaggio 
Fermerà neghitofn Ulifie il [aggio. 

Lui ne fermar con Magici flromenti 
Circe poteo, ne per tardar [ua vi* 

Con l ufata armonìa 
Lefirene trovar note poffenti, 

Sofpinto dal furor d'^Aufiro crudele 
Cala in Ogigìa al fin /' erranti velCé 
Cortefe qui de V Occtan la figlia 

L’ifpido verno a ripnfar l’ invita, 

£ de la prua [drufeita 

Le piaghe rifarcir dolce il conftglia , 

Et, cui laccio amorofo il cor già lega, 

V ancora [onda, edirejiartionnega. 
l/la di nuov'erbe, e nuovi fior cofp art e 

Cm ridi VéttU piagge al Sol d’ Aprile, 

Con- 
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Vari induci egli or di f ce mai non pstrtc^ 
Ora il verno ^or a il mar’ Uli{fe incolpa» 
Mentre di fue dimore Ornare e colpa. 

Tur tento di partir ; ma t^uatido fcorfe 
B^tigiud oft di pianto i rai dì viniy 
Tiegò gli fparft lini^' 

Torfe il timon^ fofpcfe i remi^ e corfe, 
Cory^ a la bell’ afflitta^ e in varie guife 
^ Seco favoleggiando alfine' afsife. 

%lla, benché più volte udito aveffe 
i alta feiagura del Trojano Impero^ 

Dtil facondo Guerriero, *. 

Tià volte nchiedea le florie ìiefie , 

■Erf ei le §ìefie a raccontar pur torna, 

^ Iti mille modi un fol fucceffo adorna . 

Costa, dicea con torreggiami mura, 

Sudor di duo gran numi ilio forgea, 

J^uivi il Xanto f correa, 
ideile fur le mie tende-, e con la dura 
Cima de V afta in fu t arene in tanto 
Lemuradifegnò, le Tende, e Xanto. 

Quelle di Traccia ( ed a fmiflra 7 fito 

lievemente ombreggiò) fur le trincìere * 
fra l’ indomite fchiere ^ 

Joauinci entrai con Diomede ardito, 
f Jpento il Duce lor per l’aer cieco, * 

Trafsi icorfter fatali al campo greco. 

Seguiva il Ca valierfu T erma fponda 
altri fuuefsi a tratteggiar rivolto. 

Ma del mar, cioè non molto 
Mormorava kntan^ sì arebbe fonda. 


eh* 
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Ch' interruppe ì difegni^ e Troja giacque 
Treda prima del focOy e poi de l' acque. 

Lumino fe di gemme y e bionde d'oro 
Hà l’Hidafpe V arency 
Ma nel rio d' Hippocrene 
Tià ricco in paragon nafce il te foro , 
Mentre i criftalli fuoi 
Tojjon d‘ eternità fmaltar gl' Eroi. 

Vergini DeCy che del rufcel beato 
Cuflodite la fponda , 

De la mirabU' onda 

Deh non mi fta vofìro favore ingrato, 

eh’ io la penna <v' immergOy 

E de l’ Italia il più bel fior n' afpergo . 

Certo irrigata di Celefti umori 
Sì vcgzofa non fuole 
Eider' in faccia al Sole 
■ La Bgina odorifera de' fiori. 

Che più pregiati ajjai 

Bella virtù non fparga odori, e rai. 

O di vera virtù lucido fpecchiq. 

Mio I{èy mio nume in terra. 

Se in troppo ardir non erra, 

Vorgi corte fe a la mia cetra, orecchio} 

Di te ragiona, e gode 
Se medefmafregiar de la tua lode. 

Jigger con man lenta, e foave il freno 
Di popoli guerrieri. 

Ma con più duri imperi 

Frenar gli affetti fuoi dentro il fuo feno, 

£ fol con proprio danno 
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Saper contro fe ftefjo efjer tirante 
Vio ver I e (tane una verace immago 
L arricchita mix Mufa ] 

Con larghe^z^a prof afa 

In grembo a la virtù l’ onde del T ago, 

E con degna mercede 
Animar il valor, premiar la fede \ 
preveder, prevenir l’alta feiagura. 

Onde l' Italia or piagne, 

Svifetrar le campagne, 

Qtufofse profondar, là drit^ar mura^ 

E da barbari fdegni 

Trovida m ente a fsicu rar fitoi B^gni', ' 

Son tue glorie Francefeo, e ne là pace 
oli jtudj tuoi furtaiii 
Sìpinci [piego grand’ ali 
fama non lufmghiera, e non mendace. 

Ed al del fo vra quanti 
B^ggon feettriin Efperia, ali^ tuoi vanti, 
Ma più prono però fuol Elicona \ * 

Difpenfir' i fuoi carmi. 

Ove fi trattan l armi, 

Ove di guerra alto frugar rifuona, 

E fola’ opre di Marte 
Var, che fappixn p irUr l'aonie carte, 
Quai ebbe mai, qual mai la Grecia vide 
Saggio più di ^ejiorre ^ 

Tur di lui tace, ' e corre 
Varnafo a celebrar’ il fierTelide , 

,E de l' indomit' ira 

Tslel morto Etorre i crudi effetti ammira, 
Dunque, Signor, di tue vittorie eccelfe 


Sol 
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Sol mia cetra fa w///, 

Già che i lauri più belli 

Vindo ne le fue fel ve al tuo crin fcelfhy 

^llor^ che ti miraro 

Mieter' armati campi En'^a^ e 'Panaro. 

Oualfier Leon^ cui là ne' bofehi Ire ani 
Gran fame arroti i àenti^ 

Se fiuol d ‘ incauti armenti 
Tafcer d’alto miro gl' erboft piani^ 

Corre, sbrana, di fperde^ 

E rojjo lafcia il fuol, che tro vò verde. 

Qual piomba giù dal del frà tuoni, e lamjd 
Saetta incendiofa. 

Che la dur’ elee annofa 

Squarcia, e del tronco bufo ingobra i campi. 

Smorto fugge il bifolco, 

E l'aratro abbandona a me^' il folco. ' ' 

Tal fofii tu, tal rajj'embrò tua fpada 
Contro la turba ojiile; 

Ma di libero /iile 

Poco a la nojira etade il fuono aggrada', 

- Più fteuro è il filenziio, (zio. 

eh’ amara anco è la manna a un cor d" afsen^ 

B^fcelletto orgogliofo, 

eh' ignobil figlio di non chiara fonte, . 
il n at al tenebro fo 

^vefli infra gl orror d’ ifpido monte, 

E già con lenti paf si 

Povero d'acqua ifii lambendo i fafji ; 

7s^o« firepitar cotanto, 

ilpngirsì torvo a flagellar la fponda, 

^ Che 
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"E gir ortica deipari 

Ver non durabil piena a i più, gran mari . 

Io dal fragore orrendo 

Lungi m* afsifi a romit' alpe in cima , 

’ In m io cor r ivolgendo 
QuaVera il fiume allora qual fù prima, 
Slualfacea nel pajfaggio. 

Con non legitim onda, a i campi oltraggio. 

Ed ecco il crin vagante 

Coronato di lauro, e più di lume, 

.Apparirmi davante * , 

Di Cirra il biondo gg, Febo il mio nume^ 

E dir ; mortale orgoglio 
Lubrico hà il regno, e ruinofo il foglio . 
fiutar vicende, e voglie 

D‘ infiabile fortuna èfiabil' arte, 

Vteflo dà, preHo toglie. 

Viene, e t‘ abbraccia, indit'abborre, cparte\ 
Ma, quanto sàfi cange. 

Saggio cor foco ride,e poco piange. 

Vrode è il nocchier, che il legno 

Salva tra fiera, aquiionar tempejìa, 

' Ha d' egual lode è degno 

Sluel, eh' a placido mar fede non prefia, 

£ de t aura infedele 

Scema la turgide^a in fcarfe vele . 

Sovra ogniprifeo troe 

lo del grande Agatocle il nome onoro, 

che de le vene Eoe 

Ben fu le menfe ei folgorar f è V oro. 

Ha per temprarne il lampo 
^ la creta paterna anco diè campo . 

, • B b Piir- ' 
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Parto 'fili de la terra 

La bajfeZìZa occultar de' fuot natali > 

Jipn può Tifeo ^ pur guerra '' ^ ' 

Move a latte del del Joglie immortali^ 
che fiai fott' Etna colto ■ ' 

Trimay che mortOy wi riman fepolto. 
tgual finger fi tenia ~ 

’ Salmoheo a Giove allor^ che tuona , «f arde} 
Fabrica nubi^ inventa ^ - . 

Simulati fragor^ fiamme bugiarde J ^ 
Fulminator mendace ^ ^ 

fi Fulminato dafenno a terra giace . ' 

Mentre l orecchici porgo ^ 

Fbbro di maraviglia al Dio-facondò^ '• 
Cirolo [guardone fcorgó ^ ; *. 

Del riofuperbo inarridito il fondo ^ ^ 

^conculcar per rabbia < .t 
; ^n’ armento piit vii la fecca [abbia: '''- 

. . . - ’r . r • n f\ i L. « 
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CLAUDIO ACHILLINr* 

S Ciotta il crifiy rotta i patini^ é nuda il piede ^ ^ 

Donna^ cui fe lo del povera^ e bella > 4eirAuwte 
Con fioca voce, c languida favella^ 

Mendicava per Dio poca mercede. 

Tea di mill‘ alme intanto avare prede^ , 

.Al fulminar de I una, ei altra fiella ^ 

£ di quel biondo crin l’ aurea Procella 
.A la fua povertà togliea la fede. 

.A che fà, le difs' io, sì vii richiefia 
La bocca tua d' orientai lavoro. 

Ove Amor fui rubin la perla innefia ? 

che fe vaga fei tu d'altro teforo. 

China la ricca, e pre^iofa tefla , 

Chepioveran le chiome i nembid' qt9* 


Zanguìavicinoamorteilpiàbelvìfo, ’ ’ . , 

Chefofje tolto a la più bella idea i j • h*. 

Tdale luci languide feendea 
jl pianto in bocca, ove albergava il rifa * 

£ lo fpirto vital quaft divifo, 

Jnfragli elìremi aneliti correa, 

Td io quel gran miracolo attendea, 

Ch' ofaffe entrar la morte in Varadifo^* 

Sitando medica man con dolce aita, 

L’ anima per quei labbri, ora ridenti^ 

Hjfofpinfe nel cor futa partita . 

Idoli del mio cor begli occhi ardenti, ^ 

Fu crudel la pietà, che tenne in vita 
’ Con le vojirebetlegfiei miei tormenti. 
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Dalle line 
Adl’Aototc 


AM 


Za nel me:(^o del tempio a V improbi fa 
Lidia tr alma gli occhia e tiengli immoti^ 

£ mirano i miei lumi a lei de voti , 

Fatto albergo di furie un sì bel vifo. 

Maledice ogni lume errante^ e fifo^ 

F Par, che cantra Dio la lingua arroti: 
che miracolo è quello, v Sacerdoti, 

Che Lucifero torni in Faradifo ? 

Forfè coftui, che non poteo mal faggio 
Sovrafiar,per fuperbia, al fuo Fattore, 
Vhmein cojlei per emularne un raggio ? 

Torna confu fo al tuo dovuto orrore. 

Torna al nodo fatai del tuo fcrvaggid, 
Ffgombra quefia fianca al Dio d udmorc* 
GIO. LEONE SEMPRONIO. 

^nta il nocchier fu la fpalmata nave , 

£ men.duragli par V alta fatica ; 

Canta il bifolco in fu la fpiaggia aprica, 

. FU fuo caldo fudor rende foa ve 

Canta il prigione, e inen molefia, e grave \ 
Sente la fretta fua cuflodìa antica'. 

Canta ilVillan fu la rea fa fpica , 

£ l’ardente del Solfate non pavé. 

Canta il callofofabro, e in fu l’ aurora 
Tfù lievi i colpi fuoi rende col canto. 

Su /’ incude fidando aj^ra, e fonora. 

Così non per aver gloria, ne vanto, 

Ma per temprare il duol , concai m* accora, 
Scinti Fortuna, e quindi ^more , io canto. 


FRAN 
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‘-FRANG6SGO BALDUCCI . 

Uel di mi sfede ìndiffolubil nodOy 
eh' a voi mi firinge di tenace affetto 
' Fu in del teffuto a T alnu, anzi che llretto 
Foffe quel de le membra^ ove m' annodo. 

Furo eterni gli (iamil e orditi in modo, ‘ . v 

C'han mai fempre al penar giunto il diletto; 
Qpindi., di nubil fiamma ardendo il petto^ 

HÒ le catene in pregiale in arder godo. 
Fatale al fen larfurUy al piede il laccio , -> 

"hlefia, chel' un recida, o l'altro eflingua^ 
Del tempo il ferro, ode la morte il ghiaccio i 
E avverrà, mo rto il cor, fredda la lingua, 

, Ch'ai foco ond'ardo,al nodo ove m'aliacciOf 
Me per vofiro da gli altri .Amor difiingua^ 

CIRO DI PERS, 

G là audaci miei penfier fpiegando l'ale 
Trattan 1‘ aeree flrade,ond’ al Cicl vafsi 
Ver giunger là dove beata (iifsi , ■ 

\ Kficea , cifè nel morir fatta immortale» 

Ma non han forza a l ardimento uguale, . 

Onde cadendo affaticati , c lafsi, 

Vanno pur a pofaìfi entro a tntei fafsi^ 
Cherinchiudon di leilafpo^iafrale. . 

Ma de le belle membra il tempio caffo. 

Ove adorar foleàn forme divine, 

. Trovan da morte profanato, eguaff'Q» 
J^iedon' a me tutti dolenti al fine 
^4" rapportar, che l’amorofof affo 
Un’ ofeu ro fepoUro ha per confine . 
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Dalle rima 
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Dalle rime 
dtU'Aatote 
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SIMONE RAV £ REQyESEIfSL 

C ( 

Onte falda di nette, aliar che pura 
Sui verdi prati i fuoi candor diflenie, 
\,..Se lei verno non arma, o ghiaccio indura 
Lie ve aura vince, e debil raggh^offende. 
Inatto fi fciogUe, e giù per U verdura " i. • 

. . Sua bre ve vita a lagri mar difcende, ' \ 

E 7 tcrren . che /chi vò lambe, ed impura 
,Anco agli armenti, e fordida fi rende^ 
Così bellezza tenera, cbe fiocca 

Sovra fronte nevofa, o s'apre, e ferrtt 
, 1 \ . In occhio, 0 imperla nu' adorata beccai 
Ticcola fcoffa, momentanea guerra 
, L* urta, e l’eflingue, e refta appena tocca, 
" . Cenere fenx>a nome ,edofsa,e terra* \ 


& 


' / • s 



* 

Come tal' or, fé dal caro con forte ' ' * 

. La fida tortorella fi fcompagna , 

1,1:, Lui và per l’aria , e 'Idei chiamando forte. 

Lui cerca al nido, al bofco , a la campagna. 

E, lamentando ogn' or fua dura forte, • i 

Efca non prende, e’I rofiropiù non bagna , 
Ma brama del fuo amato, ancora in morte , 
Vedova, e fconfolata efjèr compagna . 

Sì di Gesù la bella ,Amamte, e fida 

Lui cerca, e brama, e’ipiè rivolge fpeffo 
Dove infieme la voglia, e .Amor la guida. 

Viagne ove vede il divin S angue imprefio , 

E, l' aere empiendo di pietà, eaifirida. 
Cerca il Signor ^ Jcl per morirgli appreffo. 


SFOR- 
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SFORZA PALLAViCINO. 




nesU tst(. 


T ua mercè, eh' io fola infra i viventi 
7v(p» e’ abbia offefo, o Vadre, o Spofp^ o Dio; delie PoeCe 
fhlepiango^ eh' ancor miei fieno i tormenti laiiane fti- 

■ySelp!i(xarnonfnmio\^^ 

Sol piàngo, che quel vifo^ 

Ch'effer de ve in etern o. . .. 

D' ogni occhio, che 7 rimiri, unTaradifo^ 

Sia per medi martir quafi un* inferno^ 

Ciò vaimi ttco a ver , Vadre fuperno, . 

, Comune un Oio figliuolo , . 

Che per me fola il veder Dio fia duolo» 

Opel vifo, per cui pa rvè a gli occhi miei v. 

Da un vii prefepio il Sol vinto in belleo^Uf 
Cià si dolce al mio cor, eh ’ io non credei 
f 'ùltrove efi'er dolce\^a ; ^ , . 

' Con fpettacol sì amaro ... , ", 

Or gli occhi, e ’l cor m‘ offende. 

Che 7 Cielo ifieffo a me par troppo caro , 

Mentre il Cielo a tal prezzo a noi fi vende; 

C he ben più vale H del di quanto fpende 
Ter comprarlo un mortale, ^ 

Ma del fuo Dio le pene il del non vale» 
figlio, e cor del mio core, io mi proteflo. 

Che fe a ì endermi fervo il Cielo intero 
Lieve fofpiro è dal tuo fen richiefio, 

J^nuwj^io un tale Impero-, 

E fe da le fue vene 
Deve una filila ufeir e . * 

De 1‘ Inferno a fmorzarper me le pene, 

D’ efier cibo a /’ Inferno è mio defitre; 
che fapendo d'aver col mio martire 
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SFORZA" FALLA vicino;' 


tAdogUa tua fcemata. 

Un taì‘ inferno mi furia beata. 

Solo unpenfter ne l'angofciofa mente 
' Sparge qualche conforto al duolo atroce, 
eh' io da que‘ falli almen vivo innocente^ 
Che ti graziano in Croce : 

Ma il conforto in affanno 
' Voi m i ft cangia al core, 

£ /* iflèfja innocenza in me condanno, ' 
Mentre la veggio rea del tuo dolore; 

V innocenza io non ho,s‘ un Dio non morè? 
Chi tal prodigio vide ? 

Ori' innocenga^V Innocenza uccide, 
Mapià, chela tua vita, o ’l mio diletto 
Fian leggi a le mie brame i tuoi decreti, 
Vamor tuo fa d’ amor degno un' oggetto. 
Snello è mal, che tu vieti; 

Se a le tue voglie aggrada. 

Mio I{e, non fon reiììa 

.A vibrar nel tuo petto acuta fpada, 

' £ trafiggere in te I anima mia . 

SÌ nobU pianto al del mando Maria, 

JE d' affetti divini 

FU maefiro il fuo pianto a i Serafini , .• 


PIR- 
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PIRRO SCHETTINI»; 

S Ong^ due lujiriy che ne /’ em^ia rete 
^mor m'avvolfey ed or mi tien sìforte^ 

Ch' à rintrAccur l' infidiofe porte 
Con viem mi varcar prta l* onda ài Lete . 

£ benché ilfocoy e l amorofa feto 

M’ abbian condotto afjat vicino a morte ^ 

Tur non vigiungOy c le fall aci (corte 
^eggOy e i rifehi prefentiy e l'afpre mete, 
ilual pellegriny eh' al laberinto antico 
T rajfe defio di fuperar i ingannOy 
• £ fempre errò d’ uno in un’altro intrico. 

Così mifpinfe a i amorofo danno 

J^pbil fubiettOy e così ogn’ or m’ implico 
Di pena in penayC d' uno in altro affanno, 

CARLO BURAGNA. 

F Uor di /peranza in tutto, e certo ornai 
Di non trovar pietà del mio tormento 
Colà, dov‘ ogni affetto in tutto fpento, 
Fuor,chefdegno, e rigor fempretrovai', 

Jft voi ricorro, amiche felve; afsai 

Diè la mia vifìa altrui noja,e [pavento : 

£ là v' altri s’allegra, io purfò Jiento 
Di fempre pianger vago, e di trar guai, 
tAccog lietemi voi folingbi orrori , 

Efe turba il filepT^io ermo, e fegreto 
Di ciudi ombrofe jìaw^tp H pianger mioy 
£en tofio col mio fin , eh' a Itrut fia lieto, 
Lafchiera tornerà de’ miei dolori 
jt ■ regni della morte, ond: eli a u feto , 


Men^ 


D«ir iftoiH 
delia volgaC 
Foefia dei 
Ciefcimb. 


Dalle finte 
dell’Auten 
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Mentre la forte in me tropp' eràpìa^ c dura 
In amaro^digim (juefli occhi tiene 
Di quella luce sì gioconda y e pura^ 

Di cui fai la mia vita ^mor fofiiene' ; 

£ del dcfio l impaziente arfura 

Mal s'accordaz>a con la dubbia [pene. 
Qual' aiigel da le fedi alte^ e ferene , 

Tal venne a rifehiarar mia vita ofeurdy 
Ed improvlfo agli occhi miei s’ offerfe 
Di celefle fplendore il bel fembiante 
fuor d’ ogni ufo mortai cintOy et adorno, 
y/ìllor verfo i bei rai l'anima aperfe ' ' 

V ali amorofCy e me freddo, e tremante 
Lafeiandoy obblio quaft il fuo ritorno. 


0 rada, o poft, o parli, ò taccia, o ridai 
0 penfofa lo fguardo in fe raccolga, 

O dolcemente in queSia parte il rolga, 

O'n quella, o fi ai le piaccia, o pur s' affida ; 
Ogni atto fuo, cui par, che lieto arrida 
, il cielo, di che Ucci il core avvolga. 

Chi può ridire ? e come l parta, e tolga 
Da ogni altra cura, e noi da noi divida ? 

Che miraeoi gentile l e dove nacque 
Que/ìo di noflra etade, c di natura . 
fregio, che si l adorna, e sì i onora ? 
forfè è Ueadelefelve,opur del'acque, 

0 pu r di quelle, che l eccelfa, e pu ra 
Bpggia del Cielo alberga, e ’l Mondo adora ì 


Va^ 
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Vago Vftgnuol^ che co’ giocondi accenti 

L' aure addolcivi, e qucfle felve iutornOf 
Come or le note del tuo canto adorno 
. Taccionat o fuenan fai mefie^ e dolenti ì 
E non pu r quefie sì lietCi e ridenti • 

Campagne un tempo^ o’pe piangendo io torno ^ 
Cangiate in vifla fon, ma 7 cielo, e' l giorno 
Ve i ufato fereno^ e lume /pentì. 

E quejlo fiume in fuon flebile, e reco , ■ 

( Var che fi lagni, e dica x ahi che fpariu 
£’ la Hoftra fba ve, e chiarii luce. 

E a me, cui non sò che qui pur conduce, \ ; 

Spanto io rimiro in sì difert j loco , 

. Var, che pianga,e mi chieda, ov' ella. è gita . 


Onde lo flile a vefti, e i bei colori 

Sogno gentil, per cui già vidiefpreffa 
Beltà cclefte, e i vaghi fuoi fplendori. 

Che fece, e ammirò poi natura iftefìa ? 
f^uelle le chiome furo, c quei gli ardori 

Ve’ fuoi begli occhi , onde la mente imprejfa 
M'J si, chenulla, da fua vifta in fuori, 

'^on bramo,e raro, ahi lajJo,è a me concejfa. 
T le guance finge fti, e del bel petto] 

tenevi intatte, e quel leggiadro one/ìo 
.Atto, ond' ella n' appar più, che mortale, 
J^ch porgi fpejjo al cor dogliofo, e mefto 
Di quel conforto, o fogno almo diletto. 

Che foto forfè atiAn\a al mio gran male. 



CARLO •ÙRAGMIA; 


t4llor^ che da bei rat mi fcorge ^more^ 

■ Che per lung' ufo^ o vunque vuol m' adduce^ 
7{on è fola il fovrano almo fplendore 
' Quel, ch’effetti sì nuovi in me produce. 

Ben per V aperto cielo il Sol riluce, 
t" ‘ £ r auree jìelle nel notturno orrore^ 

Ma chi mai per mirar celejle luce 
Sentì quel, che fent* io dentro nelcore f 
Un dolce obhlìo da que' begl’ occhi muo ve. 

Che l 'alma, e i fenfi da tute’ altr’ obbietta 
Toglie, e fol vaghi de’/uoi rat gli rende» 

7^e sò bene in mirando, o quale, odove ^ 
Di venga ,o fiami, e per fovran diletto 
Tutta da un gua rdo allor mia vita pende. 


7^ guari a te lontana è fua dimora, 

Tie dove voglia, a lei venir t’è tolto , 

Tip la vifla gioir del caro volto, 

'£ 7 ragionar, che dolce anche in del fora, 
B quel, che /offri, e per lei fentiogn ora, 

E 7 laccioyche giammai nonfia difciolto^ 
Ignoto a lei non è , ne il tempo, elora^ 

E come fofìi quivi in prima colto. 

7^e a lei fà noja il puro foco, ond' io ■ 

Di lei t'accefi , anzi legra va, e /piace- 
r II tue indugiare, e teme aned d' obblìo, 
%4mor, che dentro al cor giammai nm tacer- 
si lui ragiona ; e quei nel gran difio 
7{on s’ attenta^ non crede, e piu fi sface. 


FRAN* 
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FRANCESCO REDI. 

S Lrm d'^mor^ che mai leggiate 

Queiii vani penfieri^e quejìe mie 
^morofe'yinfanabilifolliey 
Mova almeno il mio mal voi^che il provate . 

Solo io le fcnvOy accioche voi reggia te 
1 Le malvage d' .Amor frodi natfffy 
Equantojienlefueperverfe vie - 
Lubriche y infta iofOy ed intrigate. 

Efe in quelle tal volta un vago fiorcy , 

Un dolce frutto fi rincontra a forte y 
E' fior d' inganno y e frutto di dolore; 

Cui d’afcoft lacciuoli afpre ritorte 

Stan fempre intorno , e per citi dona .Amore 
. Tormento inprimayepoi vergognuy morte. 


Dalle xime 
dcU’Àutorc. 


Lunga è l'arte d'^Amor, la vita è breve y - 
Verigliofà lapro vUy afpro il cimento ,, 
Difficile il giudizio y capar del vento 
Trecipitofa V occajivney e lieve. 

Siede in la fcuola il fiero Maflroy e greve 
flagello impugna al crudo ufi-i^io intento^ 
per via del piacer y ma del tormentOy 
Ogni difcepol fuo vuoly che s’ alieve. • 
TAefce i prem j al gafligo, e fempre amari 
I prem j fonoy e tra le pene in volti ^ , 

£ tragliflentiy e fempre fcarfi, e rari , 
Spur fiorita è l' empia fcuoUy e molti . / 

Già vi fon vecchi, e pur non v'èchi impari; 
y4nzi imparano tutti a far fi folti . 
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UpCYto avev:t ilpArlamento^rnore 
'b{e la folita fun rigida corte , ’ 
t.giÀ fremeanjttllc ferrate porte 
V ufate guardie a rifvegliar terrore. 
Sedea quel fuperhifsimoftgnore 

Sovra'un trofeo di {ir ali ^ e /’ empia morte 

eli flava al fianco, e la contraria forte , 

t'ifojpiroy e V lamento appo il dolore . 

Jo mcjio -pi fui tratto, e prigioniero-. 

Ma quegli allor, che in me le luci affifje^ 
Mife uno {irido difpietato, e fiero; 

Spofeia apn /’ enfiate labbia, e dijjh - ' 

‘ -Pròvi il rigor coflui del noflro impero : 

' lE.il fato in marmo il gran decreto fcrijfe . 


Quell .Amor '.che del tutto è il Mifflro eterno^ 
E che fece da prima opre st belle, 
llòol, la Luna, e tutte l altre {ielle. 

Ver far fede tra noi del fuo governo j 
Mirando' in giù dal fogliofuo fuperno 
Vide; che II uomo affuefatto a quelle 
Bellegge, ornai più non volgeva in elle 
^ tepido il guardo, ne del cor l interno. 
Volle a fe richiamarlo, e nuove cofe , 

E vie pi ù belle, e più {iupendr,x rare, ■ 
jL la vifla del Mondo in terra efpofe ; 

E quefìe furon le divine, e care 

Bdle\z,edi Madonna, ov egli pofe 
Jnfin del bel, cì)e in Varadifo appare. 

I 


Cofe 
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Cofe del Cielo al baffo volgo ignote 

Mi detta iimore^ a It mie glorie intento'. 
Ma quefio ingegno mio si pigro, e lento 
%A tanta aheitptjt formontar nonpuote . 
Lo [occorre Madonna, e in chiare note 
. Gli difpiega d' A mor l'alto argomento^ 
Onde accefo di nobile ardimento, 

• Con un pronto volar l aria percote . 
Varca [opra le nubi, e tal fi a van-t^a. 

Che per virtù di lei giunger [dice 
A i mifierj più occulti ave fperanza. 
forza dal volo a maggior volo elice, 

E maggior prende in rimirar baldanga^ 
Cofe, che in terra rivelar non lice. 


Coltomi al laccio di fife luci ardenti, 

C oflei mi chiufe in rea prigione il core , 
Ediello in guardia al difpktato Amore, 
che di lagrime il pafce, e dì lamenti. 
Quanti inventò giammai firazj, e tormenti 
X>* UH rio tiranno il barbaro furore, 
Tutto eifojferfe in quel peno fio orrore^ 
Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti . 
T^e [camparne potrà, pere he quel fiero 
Amore ha pojii a cuHodir le porte 
■ ' T uttii miniftri del [ho crudo impero. 

£ de' fuoi cepp. ,e de le fu e ritorte, . 

S’ io ben còmprendo interamcìtte il vero. 
Ha nafeòfie le chiavi in fino a morte , 



FRANCESCO REDI» ; 




Era /■ atitmo mio ro%%o, e fehaggio 
P^vyolto in fofcQ^ e nurolofo orrore^ 
Zdaun gelato^ efquallido rigore 
lungo foffrìa di ftcrilezza oltraggio. 

Véllu bdtadeal lumino fo raggio 

Depofe in prima il ru vido fquallore; 
Trodufjepot qualche non rado fiore, 

Qual fuole il prato al cominciar di maggio. 
Venne il caldo d’amore, e i primi frutti 
Fè nafcer da que fiori ; e ben gli a vria 
In dolce ancor maturità conauttt; 
lia folle vata da la Ùouna mia. 

Fece invanirgli interamente tutti 
tjna nebbia crudel di gelofiaj, 


Donne gentili devote d‘.,imere. 

Che per la via de la pietà paffate, 
Sòjjermatevi un poco, e poi guardate, 
Sev è dolor, che agguagli il mio dolore . 

De la mia Donna rifedea nel core. 

Come in trono dt gloria alta onefiate', 

Tslp le membra leggiadre ogni heltate, 

E ne’ begli occhi angelico fplendore . 

; Santi cofiumi, e per virtù baldtm^a , ' 
Baldanza umile, ed innocenza accorta, 

E fuor, che tn ben oprar, nulla fidanz>a . 

Candida fè, che a ben’ amar conforta, 

.Area nel feno, e ne lafècofiam^a ;• 
Donne gentili, quefia Donna è mortai 


Chi 
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chi è coflei^ che tanto orgoglio mena , 

T inta di rabbia^ di difpttto^ e d' ira^ 

Che la fpeme in jlmor dietro fi tira^ 

E la beila pietà Sirene in catena f* 
chi è coftei^ che di furor sì piena . ’ . 

Fulmini avvent acquando gli occhi gira-) 
E ad ogni pettOy che per lei fofpira^ 

Il f angue jà tremar dentro ogni vena > 
chi è costei yChe pià crudele che morte , 
Difprezzando ugualmente uomini^e Dei^ 
Move guerra del del fin falle porte? 
F^ponde il crudo .Amor ; S^uefia è colà^ 
che per tua dura inevitabil forte^ - 
eternamente idolatrar tu dei . 


tdmeno è 7 calle., e di bei fori adorno^ 

Che guida a l antro del gran mago Amore^ 
Spiranvi ogn'or foavità d‘ odore 
Aurettefrefehe a più d un fonte intorno . 
^giunto appena a quel mortai foggiorno^- 
Q volontario,, o traviato un core^ 

E la noja vi trova, ca il dolore, 

£ colla nojUs e col dolor lo feorno, 

Lamie, Strigi, Medufe, Arpìe, Megere 

Se gli avventano al i rine, e in fogzi modi 
Lo jirazian sì, che forfennato eipere\ 

IL s* ei non pere, con incanti, e nodi 
Lo Èoftringono agir tra /' altre fere 
hofehi a ruminar l' empie lor frodi . 


Cc 
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CARLO MARIA MAGGI. 

M tntre nfpetta V Italia, i venti fieri, 

E già mormora il tuon nel nuvol cieco^ 

In chiaro Siil fieri prefagi io reco, 

E pur anco non deflo i fuoi nocchieri . 

La mi fera ha ben anco i remi interi. 

Ma fortuna, e valor non fonpiàfeco j 
E vuol l’ ira crudel del deflin bieco, 

Ch ogn'un prevegga i mali,e ognun difperì. 
Ma purché l'altrui nave il vento opprima. 

Che poi minacci a noi, quefiofjfpreziZ/a^ 

' Quaft poi fia perire il perir prima, 

Varft penfter della comunfalve:^z,a 
La moderna rdtà periglio ftima, 

Epar ventura il non a ver fortez>Zia» 




lungi vedete il torbido torrmt 'e, 

Ch' urta i ripari, e le campagne inonda , 

E de le ftragi altrui gonfio, e crefeente. 
Torce fu i yoftri campi ifaffi,el' onda, 

TE pur’ altri di voi fìà negligete 

Su i difarmati lidi, altri il feconda. 
Sperando, che in paffar l'onda nocente. 
Qualche fterpo s’accrefea a la fua [pondo, 
jlppreftategli pur la fpiaggia amica-, 

Tofto piena infedel fia, ebe viguafti 
J nuovi acquifti, e poi la riva antico, 

Or che oppor fi dovrian faldi cpntrafti, 
,Accufando fi fìà forte nemica : 

Var^ che nel mal comune il piagner bafìi . 


S«tf- 
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S doglie turiila dal lido . Io corroy e Holto \ 
Grido a l ondCy che fate ? Una rifponde : 

Io che la prima hò il tuo bel nume accolto^ 
Grata di sì bel don ^ bacio le fponde 
Dimando a l’altra : che 7 pinfu fciolto^ 

Moflrò le luci al dipartir gioconde ? 

£ l altra dice : ,An\i ferena il volto^ 
fece tacerei venti, e rider l' onde. 

Viene un' altra^ e m'afferma : Or la vid' io 
Empier di gelofta le ninfe algofe^ 

Mentre fui marei f noi begli occhi aprìo. 
Dico a quella -.e per me nulla t' impoje ì 
Difje almen la criidel di dirmi addio ? 
^afsò l' onda villanate non rifpufe. 


Dal pellegrina, che toma al fuo foggìomo^ 

E con lo bianco piè pofa ogni cura^ 

Ejdir fi fanno i fidi amici intorno^ 

De l'afpre vie la più lontana^ e dura. 

Dal mio cor, che a fe ìiefio or fa ritorno^ ^ 

Così domando anch' io la ria ventura ^ 

In cui fallaci il raggiraro un giorno^ 

"He la men faggia etdy fpemcy e paura, 
in "pece di rifpoflay egli fofpiruy 
E fiajji ripenfando alfuo periglio^ 

Qual chi campò da V onda, e a l'onda mira. 
Tur colpenfier del foflenuto e figlio 

Bjflrhtgo il freno a i appetir Oy e al' ira ; 
Che 7 pròde’ mali è migl iorar config Ho. 
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Giace V Italia addormentata in quefla 

Sorda bonaccia^ e intorno il del fi ofcura^ 
"Epurellafifià chetay eficura, 
t per molto, che tuoni, uom non fi defta . 
Se pur tal* uno il ’Palifcalmo apprefla, 

Tenfa a féflefio, e del vicin non cura, 
i. tal sì lieto è de l’ altrui f ventura. 

Che non vede in altrui la fua tempefia » 
Ma che} ISuefi' altre tavole minute, 

Fptt^’ antenna, e poi fmarrito il polo , 

• Vcdrem tutte ad un tempo andar perdute, 
Italia, Italia mia,queft‘ è il mto duolo: 

,4llor fiam giunti a difperar falute, 
^ando [pera dafeun di campar filo. 


O s* io ritorno a V amorofi intrico, 
yò ben con altro fil reggere il piéde , 

Che già aveo^TOo il mio cor, tutte fi crede 
Saper le vie del laberinto antico. 

Mentre così ragiono, un guardo amico 
,Alcamin cieco ad invitarmi riede; 

Cnd” io, che ufiirne in pochi giorni ho fedd. 
Già ne' torti fender quaft m'implico. 

Or del mio vano ardir vien che m* increfea ; 
Che per le vie fallaci a perir vaffi; 

Zd io fon dentro, e pià non vegdo ond* efea» 
Sperien':^a non giova a ' miei piè ì^i, , 

del primo error l'orma ancor frefat 
Mi fiora sì, che mi confonde i pafsi. 


GIO* 
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, . GtOSEPPE PORCEILAi 

Donna reai dema £ mpero\ 

Ond* hagloria^ e fplendore il fecol nofìro , 

. Che ornata di vìrtà^ non d’auro, o d‘ ofiro, 
Sen vàpur fciolta d’ ogni uman penfmOf 
Lodate voiy cui nuovo, e ver /enfierò 

Da girne a l’erto poggio udpollo hà moftro, 

' Dove mai di poggiar teco non giofcro, 

^ Valuftre augel prefso al tuo volo altero. 

Di lei tu puoi ben dir (eh’ io’ l tento indarno) * , 
7s(e fia, eh a’ pregi fuoi mai giunga altrontUi 
Loda par, ne ftmìl, ch’abbia a narrarli. 

Se'l uedrem poi, far ai. che 7 Tebro, e l’.Arrt^ 
Verftn con urna d’ or pià lucid’ onde, 

L che fol di i^irina il mondo parli ^ • 


dà /pento il pià bel lume hà morte avara 
De’ chiari ingegni, e /par/o il bel te/oro, 
UaUa mia, donde ricca eri, e clAara, 

E viè pià ornata, che di gemme, o d’ oro, 
'Beri’ è, che ’n negra ve/ta, e in volto amara, ■ 
"Pianga il gran cafo, ond’ io /o/piro , e ploro j 
£ teca Febo, a cui diletta, e cara 
. Fà la grani' alma, e’I /uo ben colto alloro » 
Lientr’ ella viffe, il cieco mondo, e fìolto. 
Specchio ebbe, e lume di valor verace. 

Or (T ignoranza in atre nubi è involto. 

'Poco è, Mifjerio mìo, /e ’n pianto è volta 
V umil mia cetra, e la tua nobil tace , 

■ niella, che 7 del, non che Vermejfo a/colta. 


Gc g SA- 
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4»r sAVEnio PANStrro. ' 

•SAVERIO PANSUTO. ' 

IP Oiche il colpo mortale al cor mi verna. 

Che di tutta fuafor^a JLmor mi teft\ 

L' alma non a vendetta, o a fcampo inteje , 
filili pur come dono a grado il tenne . 

' Crudo, ed acerbo duce in me s’ avvenne, : 

Che libertà con afpro imperio offefe, • 
per fer raggio umìl pietà poi refe. 

Ma ragion vie pià dura ogn' or mantenne, 
Reggendo or lui fovra di me sì forte 

Empier fue brame pii lei mio cordòglio. 

Chino innari al fuo peggio a terra io giaccio, 
chieggo in mio dimando altro, che morte. 
In tutta miei penfter fot doglia abbraccio, 
Tge-pur s' acqueta il fuo fuperbo orgoglio. 


OvecV io vada, ove, che gli occhi io giri, ^ 

Dinantìi effigiata in crudo afpetto 
lo veggio lei, che incontra a' miei depri 
Di dureZiza, e d' orgoglio armato haH petto, 
Tar che fovente or or meco s'adiri, ‘ 

eh' io fot da'fuoi bei rai tragga diletto, 

£ d'amara veduta il volto fpiri, 

' Siuanto hà di fero fdegno in chiufo affetto. 
Dunque mai fempre a’fuoi martir rifiede 
L' affannata mia mente ^ e in fe dipinge 
Ciò, che foi può far guerra al fuo penero 
Ver eh' ella lAmor non già turbato, e fero. 

Ver breve Jpatào fot volto a mercede, 

T^n mai /vr mio conforto atteggia, e finge? 


FRAN- 
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FRANCESCO DE LEMENB. 

JP Diche faliflì^ ove ogni mente afpira^ 

Donna^ in me col mio duolo io mi concèntro', 
^trgi più forfennato in me non entro , 

Che cercandoti ancor l’alma delira, 

Ben di lafsùy come il mìo corfojpira, 

Senza chinar lo fguardo^ il vedi dentro 
,Acfuell' immenso indivifibil centro^ ■ . 
intorno a cui V eternità fi gira . 
ìda perche di quell' alme in Dio beate > 

tuffetto uman non può turbar la pace, 
il mio dolor non ti può far pittate. 

Tur m'è caro il dolor, che sì mi sface; 

Che fe tu 7 miri in quella gran beltate, 

' efier cruda, il mto dolor ti piace, ^ 


Stravaganze^ un fogno l ^nte parca v 
ha mia Donna a lo ’nferno, e feco anch* io I 
Ove giufii'gia ambi condotti avea 
Ter gafltga re il fuo peccato, «7 mio, 
Temerario io peccai, che ad una Dea 

D' al'g/trfi amando il mio pen fiero ardìo • 
Ella cruda peccò, che non dovea 
Chiuder* in fen sì bello un cor sì rio. 

Ma ne 1‘ inferno a pena ejfer m' avvifo. 

Che mi parve cangiarfi in un momento, 

0 Donna, il noSìro inferno in paradifo. 

7 u lieta mi parevi, ed io contento 
Jo perche rimirava il tuo bel vifo. 

Tu perche rimiravi il pio tormento 

- ^ C c 4 iter-. 


Dalle^iiae 
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tternoSol^chelumimfojeyago^ ■ • ' - « 

Sei troppo fofco a lo ’ntclletto mio , 

Dì , come fei dite medefmopagOy ' . 

E tn^Terfvne una gran mente unto ì ^ 

In te fpecchi te fleffo^ e d’ arder vago > 

De 1‘ 'immagOy che formio è il tuo defio ; 

Ma non men di tefiejfo è Diol’immago^ 

T^e men l'ardore^ onde tà l’amiy è Dio . 

Cos t tu fatto trino egual timirii ^ U 

t quella immillo i e quel beato ardóre. 
Che generi mirando^ amando fpirt, > • 

In tre lumi dijìintoè il tuo fplendore. 

Come difiinta in tre colori è un’ Iri, 

E fei tu foh Amante, jlmato, utmore . 


Ojfefa yergmclla ’ 

, > ' Viangenào il fuo àeJìinOi ' 

Tutta doUntOiC bella 
Fit.cangiata.da Giove in augellinOi 
Che canta. dolcementCi e [piega il volo ■ 
. E quefio è V Uftgnuoh. 

-Jn ‘Verde, colle udì con fuo diletto 
Cantar un giorno uimor quell'augelletto, 

Edel canto in<vaghitOii y. 

Con miraeoi gentilyprefe di Giove , 

^d emular leprovoy 
OndCi poi eh' ebbe udito 
Quel mufteo Vftgnuol, che ai foave 
Cantiii gorgheggia, e trilla, 

Caugiolto in Verginella ; e quefia é lilla , 

1 . 0 - 
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Ime^ch* io vfggio il carro^ e la catena, 
Onct io n’andrò nel gran trionfo a vvinto f. 
dà ‘I collo mio di fna baldanza [cinto, 
Ciro, di ferro vii flringe, ed affretta» 

£ la fuperba il carro in giro mena. 

Ove ilpopol più denfo inflitti al vinto , 

E ftrafcinato, ed’ ignominia cinto 
Ipmmi l’empia ad altrui favola,e [cena, 
Scindi mi traggo in ifmarrito fpeco. 

Ove implacabil regno ave vendetta. 

Fra Sirida difperate in aer cieco. 

E col fupcrbo piè m’ urta, e mi getta 

Dinanzi a lei, con cui ^ rimango', e fcco 
Chi puh penfar, qual crudeltà m’afpetta ? 


Dairiftorta 
della volgat 
poefìa d|l 
Cfrfciud». 


Monte di nudo [affo, e di dirupi 
Orrido, e balze', e ripido sì forte , . 

Che arreflanfi al gran rifchio ulule, e lupi , 

T al’ ivi alberga, e precipizio, e morte'. 

Con fue deferte, e ruinofe rupi » 

T ant' oltre và, che par, che invidia apporto 
poggiar de le nubi, e dentro a i cupi 
Sen de le sfere, e fovra ’l del fi porte, 

Cotal si flrania, e fpavcntofa fcena ' ' ■ ■ 
Girando intorno ricontrai col guardo. 

Là aondejl nuovo altero carme ufcìo» 

V orror, che forgea, di vena, in vena. 

Se ben mifea nel rimirar più tardo, 

. ?urmiraisì,chete,Men7^n,vid'.io. • 


Calle rimfl 
imprelTcdo» 
polaFsciica 
del Mentin! 
edizione a» 
in RooM 
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Vidif che con ntàgnanimo ardimento 
^ Tenevi nà del periglio fitmontCt 
fra quella folitudine, e /pavento ' -■ 

Di tcftcH ro^ e baldattgofo il fronte . 
f. cento balziCgià varcate^ e cento 

Giunto di rotto fcoglio, ed erto a/ìronteg 
Ter l’alto a rimirar fermajti intento^ 
v' Ondefia^ che mo vendo altri formonte • ' 
Mirai /’ acuto /affo intorno chiujb 

D' alta mina a ricercarne il varco ,■ ' 
Che nuiUi ovepofafleU.piè^ non era . ‘ 
7^e so fefede avran mie voci intera^ 

Qual’ ordirò com’ mm di carne carco, 
Te’l grartrifchiopoteo f erger kfiufo ^ ^ 


Dirce,po(fente Birce, ebro la mente 
. Di fpirto agitator, che in lui fcendea 
Ira V infocata Deità pofJentCj 
V ’ mitrafporti i injiranio fuon dieta , 
Md ecco oltre pajfar veggiol repente 

Ter l’altà a volo, v' ’l monte fi rompea ; 
■ Che quel traportatore impeto ardenle 
Sicurfovra ’lgran rijchio ilfofpingea. 
Sì vincitor del dimpato faffo 

%Alta mercè, che di valor l’accinfe, 

Sorfe di là dal minacciofo pafjo', 

.Ter cui veloce inguifa fi fofpinfe, 

Che al paragon fatta fmarrito, e laffò, 
Qual piè fpedito uman pe/ifier maifinfc. 


^ìe 
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TienmUtor^thcperUfacil' dcqué 

It piè fó/pinge, e ‘I Braqcio innanzi gettd, 

. Se in calma allettatriee il mar ft giacque ^ 

■ 7>{el fuo bel carfo sì leggier x* affretta ; 

7^e queljche in vai di J^eno^o in Schelda nacque 
< . SÌ fciolto rà fu t ondain ghiaccio firetta; 
7{e ad augel mai sì rapido gir piacque. 
Qual’ orfuggìo da mìcidial fattta . 

Sgli là forfè piuieggier, che ‘vento, \ 

Sor/è laffufo in men, che non ba lena, 
in men, che nonft termina un moment» i 
Zd io, che in me raccolft ogni mia lena 

Ver lui^r dietro al gran paffaggio intento. 
Volai col guardo, e pur lo vidi appena. 


Tal’ et ne foroolòl* acuto f coglia ^ 

, D’ alta bdldangu, e di gioir dipinto , 

Qual, fegifie in trionfo al Campidoglio 
D# fue bell opre, e dt fua gloria accinto . 

Qui vi, qual Rgge altero affifo in foglio, ’ 

' 'Grave mirò d‘ intorno al gran rieinto; 

' Zd efuliò di valorofo orgoglio. 

Qual fuolein campo il vincttot fui vinto, 

Z in già piegando il guardo un non curante ^ 
Sorrifo aperfe, e difdegnò mirarve 
Qual fe fpregieVol vifia aveffe aVante. 

Z a me, che mirar volli, e plebe, e larve, 

" Quategra,equal che f ugge, e qual tremante 
jtppiè del monte.a la csmpagna apparve. 


Era- 
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travi popolar f proterva febieraì 

Che H valer vero ad ìnfultare avvezzai 
Schiva a lagloria^ed a l'oltraggio altera , 
Oo, che non è viltade, odUt e difprcT^a , 
travi la volubile^ e leggiera, 

. M cieca, che qual nume il mondo appre^vai 
£ forte appella-, e la calunnia v‘ era, 

Vfa togliere altrui fa ma, e grandezza* 
travi afabricar rifebi, ed affanni 
Bicercator d*tnftdie, il tradimento 
Bjcco di frodi, e machine d’ inganni. 

Ed il livor ne l altrui duol contento , 

£ la penuria lacerata i panni, 

7{e di coftor men rei cent' altri, e centoi 


X^al de la turba rea' per la campagna . 

Se'n và fuggendo abbandonati , e fmorto^ 
Qual di difdegno freme, e qual fi lagna, 
Qnal' è fra lutto, e fra vergogna afforto» 
Che a l’alto falitor de la montagna . ^ 

Ciàfer grangu€rra,ed oltraggiofo tortoi 
Cr tanta gloria il fregia, e l'accompagna, 
Eper fentier sì nuovo al del l' ha fetrto, 
Ei di plebe sì vii, cheli mondoaduna . 
Schivo, lo fguardo richiamò dal baffo, 
E'itrajfe, ove fi ruota e Sole, e Luna* 

Ei a cantar tornò movendo il pajfo : • ' , 

. Chi mi rammenta pili volgo, o fortuna i 
E cantoitdofe’ngìa difi^o in faffo . 
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Vél capirò maledetto haprefo in ufo 
Gir tra le viti, e femprein lor s‘ impaccia ; 
Dehy per farlo fcordar di fmil traccia^ 

Dagli d‘ un fajio tra le corna j e '/ mufo. 

Se Bacco il guata^ ei fcenderà ben giu fo 

Da qud fuo carro^ a cui le tigri allaccia ; 
Tiù feroce le fdegno oltre fi caccia^ 

Quand' è con quel fuo vin mifio, e confufo . 
Fàdi /cacciarlo £lpin;fdy che non fenda , * 
Maligno il dente ^e più non roda in Detta 
L’ vue nafcentiy ed il lor nume offenda. 

Di lui sò ben , che un di l’ aitar l'a/peita ; 

Ma Bacco è da temer ^che ancoì non prenda] 
Del Capro infiemCt e del Vaflor vendetta. 


Mentre io dormìa fatto quell’ elee ombrofa •* 
VarDemi^ dijj'e ,AlcoUyper /’ onde chiari 
Gir navigando dove il Sol appare • 

Sin dove fianco in grembo al mar fi pofa, 

E a mejoggiunfe Elpin^ nella fumofit 
Fucina diyulcan parve d’ entrare^ 

E prender arme d’artificio rare^ 

Grand’ elmOy e fpada ardente^ e fulminofa. 
Sorrife Uranio^ che per entro vede 

Gl' altrui penfier col fenno; e in quefii accenti 
TroruppCf ed acquifiò credenza, e fede; 
Siate, 0 Vafiofi, a quella cura intenti. 

Che Hgiufio del difpenfator vi diede, 

. £ fognerete fol greggi, ed amenti. 




Dal Com- 
mentari al* 
i ' Inolia 
della Tolgai 
Foeiìa del 
Ciercimb,, 
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Dianzi io piantai mram ufcel d'^Allafo^ 

B inCfeme io porfì al Chlpreghisra umiU^, 
che sì crefeeffe l’ arbore gentile. 

Che poi foffe à i cantar fregio, e decoro. 

B "S^efiro pregai, che l ali d‘ oro 

Stendej]e fu bei rami a me:ipio .Aprile, 

B che Borea crudel firetto in fervile 
Catena, imperio non aveffe in loro, 
lo so,che quefia pianta a Febo amica 

Tardi, ah ben tarde, ella s'innalz>aal fe^ 
D ’ ogni altra, che qui Slafiin piaggia aprica. 
JAa il fuo lungo tardar non prendo a f degno p 
•Però che tardi ancora, e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno, . 


Tomba del gran Sincero . \Almi Vafiori 
Volgete a quella riferente il piede : 

P^aro ffeorfe, e raro oggi ft vede 

chi fplenda altier di sì fublimi onori. 

Scolti nel marmo i mirti, e i facri allori . 

De la cetra febea àiconlo erede; 

B loro in mevgp , come Dea, riffiede 
Vartenope, che fpargCi e fronii, efori, 
Jdirate da l' un fianco in fu V arene 

le reti, e lungi una barchetta appare ; 
Stan da i altro fampogne, e argute avene, 
J\infe de' bofehi, e voi de f onde chiare, 
l^ual mai vide Pafior B^ma,od .Atene, 
eh' empia del mfue fuo la Terra,e’l Mare ? 


■» 4 
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Ter pià ét un' angue al fero tefchio attorto 
f^eggio, eh' atro veleno intorno fpiri^ 
Mojtro crudele che ’l livid\occbio^etorto 
Su lo fplendor de l altrui gloria giri. 
JlperverfotuQ cor prende conforto^ 

S^ual’ or più afflitta la virtù rimiri; 

Ma fepoi de la pace afferra il porto^ 

T i s'apre un mar di duoloy e di fofpiri. 

Deh fe giammai ne I immortai foggiamo 
Le mie preghiere il del cortefe udille^ 
Oda pu r aue^ef a cuifo rente io torno. 
Coronata di lucide faville 

Splenda yirtute\ abbia letizJa intorno', 
^bbia la gloria; e tu miW occÙ^ e mille , 


Dall’ Iftorta 
della volgat 
Foelta del 
Crefeimbe* 

ni. ^ 


Quante hà quell Olmo foglie, 

0 quanti il prato accoglie ‘ 
Vaghi purpurei florif 
Tanto fono gli amori. 

Che dentro del mio petto 
.Anno lor feggio eletto. 

"iqe trovo in verfì, o in rima 
Stile , che ben gli efprima, 
Ogiufla fomiglianTia . 

Sonmi intorno a l ufan-ga 
Del'apiventuriere, 
che ne volano a fchiere', 

JEd il mio core è il nido , 

E il loro albergo fido. 

Ecco n' e fecale prede 


Dalle opeu 
dcU’Autota» * 
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Utta pane; ecco riede 
V altra di merci cvrca : 

, Varie le fiepi varcai 
Tarte^ qui dove il rio 
Fa dolce mormorio, 
il fuo fufurro accoppia^ 

E 7 rombo fi raddoppia. 

Tal dentro la mia mente 
Lo flr epico fi [ente 
Di mille, e mille Smorti 
E fe cacciarli fuori 
Fvvi, chi ardifce, e tenta. 
Di nuovo ecco fi avventa 
La turba difdegnofa, 
Ffuperba, e crucciofa, 

Ver far dife vendetta 
Mipagne, e mi faetta 
In tanti modi^ e tanti. 

Oh quanti amori, oh quanti 
Dan di me fignoria ! 

Certo, che non patria. 

Con voci argute, e pronte, 
Fedirgli sAnacreotue, 

figlia f/* ahero fiume 

Chiaro di nume, e d' onde, 
Daf ne, che ugual non vide', 
Se gira il dolce lume, 

O fe le trecce bionde, 

Ofe 7 bel v J di vide; 

Ogni I HO guardo ancide. 

Sì dolce altrui diletta. 
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Sì fiero altrui faettct , 

Z^vea nel volto refe, [ 

*3S(c le pupille ardori^ 

J^vi nel feno intatte . 
Dolce allory che compoji 
Di bei ligulìrif e fiori 
Monile al fen di latte ; 

E dolce allor^ che batte 
Le piume aura volante 
Del fuo bel crine amante . 
"Bd oh mando movea 
Il ìeggiadretto piede 
La vaga verginella^ 

Ivi ratto forgea 
Tompa , al cui pregio cede 
L' alma fiagion novella; 
Seco a guidare appella 
Lieti balli amoroft 
I fiumi, e i fonti ombrofi. 
Ma non hà il biondo arderò, 
che* n bel deftofi flrugge "" 
Di leila palma, o 7 vanto; 
Che ’l plettro lufìn^hiero 
Lei ritardar, che fugge 
*)^on puote, 0 il nobil canto 
Tur' ei la fegue, e in tanto, 
Com’ onda incalza l’ onda. 
Di Dafne il piè feconda, 
Sgiàmovealavoce, * 
Dfupplici parole 
Perici tardar fpargea; 

Ma volge ella veloce 
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Suocorfo, epaTithevols 
In ver la fpiaggìa »4chea, 
^IfiurnCy onde prendea 
V originCy e in hifi/ie 
Gli occhipiangentiyedijfe. 
Di Capitate il dono 

Diellomi il Cielo amico: 
Lui cujlodir degg' io. 

Terche felce non fono, 

0 pianta in colle aprico^ 

0 T^nfa afcofa in rio ì 
Un tempo anche fi udìo; 
Ch'altri converfo in fonte, 
^Itrierrò belva al monte . 
DiJJe^ :ed oh maraviglia ! 
il delicato vifo - 
•perdei’ ufata forma', 

B le tremule ciglia, 

JE là dove efcc il rifa, 
Rigida fcorZìX informa; 
Del piè fugace V orma 
j^uivi fi ferma, e manca 
La voce afflitta, e fianca* 
Tenera fronde i crini, 

E fon braccia ramofe 
Le di lei braccia al cielo 
Del petto a' bei confini 
Ombrofe, ed amorofe 
Fan verdi foglie un velo; 
Vajfa ad Jlpollo un gelo. 
Ma t auree tempie intorno 
Và di taifrondi adorno^ 
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0 voiiCheJimorfchernkei 
Don':^ctle, udite, udite 
Quelche l'altr' ieri avvenne . 

^mor cinto di penne 
Fìt fatto prigioniere 
Da belle Donne altiere, 
che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorte 
v/f quel mefchìn legaro. 
oiime, qual pianto amaro 
Scendea dal volto, al petto 
Di fino avorio fchietto ! 

^Jnripenfando io tremo, 

Come dal duolo efiremo 
tifone vinto, eprefo; 

Terche vilmente offiefo 

^dof, ad or tra via 

il cattivel Ungula, , 

E quelle micidiali 

Gli fpennachìavan Vali, . . 

E del crin, che fplendea 

Com‘ oro, e che feendea 

Sovrale [palle ignudo, • ^ 

Quelle fuperbe, e crude 

Faceano oltraggio indegno,' 

^1 fin colme di [legno • 

^un' elee, che forgea, 

£ ramofe (ìendea 
Le dure braccia al cielo, 
ivi fen'j^a alcun velo 
V afiiffer ore pente, 

£ vel lafciar pendente . 

Dd 1 Chi 
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Chi non faria. d'orrore 
MortOf in vedere 4more^ 
Untore ultna. del mondo, 
oimor , che fà giocondo 
il cieU Ia terra., e 7 mare 
Languire in pene amare ì 
Ma fua virtù, infinita > ^ 
la cadente vita 
^ccorfCy e i Ucci fciolfe, 

E ratto indi fi tolfe, 

Tofcia contro cofioro 

^rmò due dardi : un d*oro, 
E V altro erd impiombato. 
Con quello il manco lato 
(jlrtt afcofCy ed ultrici) 
Tungeva a le infelici 
jlcciò, che amaffer fempre, 
Ma con diverfe tempre 

Vungea 7 core agli amanti 
i ,Acciò , che peri' avanti 
Ter sì diverfe tempre 
Efii le odiajj'er femprc, * 
Or voi, che ,Amor fchernite 
tettefanciulle udite : 
Eiconlefuefaette 
B pronto a le vendette , 
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Q chefcólJadifue regie fronde • miiena. 

Sol con /’ augufto tronco ombrafacea, dell* Autox« 

Gran pianta eccelfa, e tanto al CUI s'ergea^ 

Quanto fur fue radici ampie, e profonde} 

Quella, ove nido fean gi ingegni, ed onde 
Virtù foftegno, e nudrimento avea^ 

E che di gloria i rami altifiendea 
: Dal Cafpio lido, a le Tirintie fponde; 

“Ecco cede al fuo pefo : ecco da I ime 

Varti fi fchianta, e ciò eh' un tempo rejfeì 
Con la cadente fuagrandeziZja opprime} 

E come il Mondo al fuo cader cadejj’e, 

Strage apporta sì vajla,esì fublime, 

, eh' han maefià le fue mine ifiejje , 


, Qual Madre i figli con pietofo affetto 

Mira, e u amor fi firugge a lor davante, 

£ un bacia in fronte, ed m fi flringe alpetto^ 
Uno tUn fu i ginocchi, un fu le piante} 

E mentre a gl' atti, a i gemiti , a l'afpetto 
Lor -voglie intende si dtyerje, e tante , 
^quelli un guardo,a quei difpen/a un detto^ 
. Efe ride, o s'.adira, è fempre amante} 

Tal per noi Vrovidenz>a alta, infinita 

Veglia, e qucfti conforta, e a quei prevede^ 

E tutti a fcolta, e porge a tutti atta, 

% fe nega tal’ or grazila, e mercede, 

0 niegafol,perche a pregare invita^ 

O nega r finge, e nel negar concede . ^ 


pd 
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ItAÌìd^ Italia, 0 tu, etti feo U forte - 
Dono infelice di beitela, ond‘ hai 
^ Funefla dote d’ infiniti guaì^ 

' Che in fronte ferini per gran doglia porte j 
Deb fojji tu men bella, o almen pià forte, ■ , - 
Onde affai più ti paventajfe, o affai 
T’amàfje men ehi del tuo bello a i rat 
Vdr, eheftftrugga,epuftisfidaa morte ! 
Che giù dal'Mpi non vedrei torrenti • > i 

• Scender d'armati, ne di /angue tinta 
Bever /’ onda del Vò Gallici armenti} * 

7 ^ te vedrei del non tuo ferro cinta 
•pugnar col braccio di [Ir amere genti, 
perfervir fempreo vincitrice, o vinM 4 


pur fofie, 0 Città-, ne in vai qui reflte *• ^ - 
Tefl/nton di voi fieffe un faff o fola, > 

' ’ .Jn cui ft feriva ‘.qui s*aperfe il fuolo, - 

. Qu i fù Catania , e Siracufa è quella, ' 
loft l'arena folitaria, e mefla 

Voi foveute in voi cerco, e trovo foh - 
Vn ftleniào, un' orror, che d'alto duolo ifa, 
M'cmpie,egli occhi mi bagna, e'I piè m arrc^ 
Z dico : oh foirmidabile, oh tremendo 

Divin Giudizio ! pur ti veggio, e fento, 

E non ti temo ancor, ne ancor t' intendo ? 
Debforgete a moftrar l'alto portento 
Sumffato Cittadi, e fa /’ orrendo 
Scheletro vofiro, a i feeoli /pavento^ 


Sic- 
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ùceome foco fune l’aere acce fof 

Se occulta eflraniafoin^a indi lo fuU j 
S cagliali a terra, e per contraria •via 
Laggiù difcendCfOnd’era in alto afcefoi 
Così mia deboi f è vinta dal pefo 
Di fidane» morta l, che lei de futa. 

Ingiù ricade, e 7 pruno calle ohhlìa^ 

Che sì duro le parve, erto, e fcofcefo ; 
Ingiù ricade, e 7 fuo cader le duole , 

Ma infrante, e rotte al bel defìo le piume, 

. ha forve, onde s*alzi; alt, onde vole. 

£ ferri ai di ragion le apparve un lume, 

Pcrri^ feguirlo, e nel voler di/uoleì 
Che^affaipiù,cbe'l voler puote ilcoflume • 


Sorda de l’aure al lufmghìero invito, 

Movea guardingo il piè' mia fragil nave 
£ non credendo a venticel foave, 

1{adea l* un remo i flutti, c l’altro il Ufo, 
j^and' ecco in mar d’afamii alto, influito, 
Tutbo mi fpingeimpetuofo, e grave.' 
Fugge ogni fponda, e l'arte arte non ave. 
Sotto povero del di rai sfornito. 

Onde qual fé di là dal noflro fuolo 

Terde lorfe il T^occhiero, altro già vede 
.yfSiro nuovo apparir (òtto altro Volo ; 
Tal, poiché raggio di mortai mercede 

Viù a me non luce, in Dio m’afifo, e foto 
Guida, e regge il mio corfo Jljiro di fede . 
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Tiferà Tigre^ che dagli occhi [pire 

Bibbia y e terror, uc fotta il Sol più ardente 
%/tngue celato, che fifehiando avvento 
Se Jiejjo, e in piè fi vibri alto, e s’udirà 
s7{e accefa fclgor, che igran monti aprire 
Odajfi,’ ne fuperbo ampio torrente. 

Che gli argin rotti baldanT^ofamente 
Scorra, epe l nonfuo letto erri, e s'aggire 
Tavenian sì l' impaurito armento, 

” E l timido ^rator, com' io 1‘ ignuda 
Mia ce/aenza, egli errar miei pavento» 
furia ultrice ai pietà sì nuda 
Sta negli ahifji, che di quel, eh* io fento 
Cjfudo interno dolor non fia men crudtu 


Dov* ù, Italia, il tuo braccio ?ea cheti fervi 
Tu de l altrui ^ non ù, s‘io feorgo il vero^ 
Di chi t’offènde il Difenfor men fero , 
xAmbo nemici fono, ambo fur fervi • 

Così dunque l' onor, così confervi 
Gli avanci tu del glorio fo Impero, ? 

Così al valor, così al valor primiero^ 

Che ate fede giurò, la fede ojfervi ? 

Or va : repudia il valor prifeo, e fpo fa 

L’ozio, e fra il fangue, i gemiti, e le JìridA 
'Hel periglio maggior dormi, e ripoft , 
Dormi, adultera vii, fin che omicida 
Spada ultrice ti /vegli, e fonnacchiofa, 

£ nuda in braccio attuo fedcl t uccida • 


Bfi- 
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I. fino a quanto inulti 

Fian^ Signore^ i tuoi fervi f e fino a quanto 

De i Barbarici infulti 

Orgogliofa tt' andrà l’empia baldanv^a ? 

Dov’è^doy’ è gran DiOyl’ antico vanto 

Di tu’ alta pofjàttza i 

Sit Campi tnoì, sà Campi tuoi più, culti 

Semina flragiy e moni 

Bar baro ferro, e te defiarnon panno 

Da si profondo fanno 

le gravi antiche ojfefe, e i nuovi torti ? 

... E tu’ l vedi, e comporti, 

E la deflra di folgori non armi, 

0 pur gli avventi agl’ infenjati marmi ì 
Mira, cime, qual crudele 

"Hembo d’ armi, e d’ armati, e qual torrente 
-D’ e fercito infedele . 

Corre l’^duflria a inondar ! Mira, che il loco 
ut tane empito manca, e a tanta gente 
Tar, che l’ Jfiro fia poco, 

„ E dt tane afie a l’ombra il dì fi cele ! 

Tutte fon qui le fpade 

De V ultimo Oriente, e a la gran latta 

L’»/ifta.s’ unto qui tutta, 

E quei, che'l Tonai folca, e quei, che rade 
le Sarmatiche biade, 

E quei, che calca U Biflonia neve, 

E quei, che ’l T^ilo, e che l’ Orante beve» 
DiCrifiian /angue tinta 

Mira f(e l’tAufiria la Città Beina 

Quafi abbattuta, e vinta 

^ille^ emilleraccQr nel fianco infermo 

FuU 
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Fulmm temprati a V infernal fucinai 
Mira^ che frale fchermo 
Sonper lei l'alte mura^ ond' ella è cinta : 
Mirale palpitanti 

Sue lacche: odiyOdi il fuon^che a morte sfida: 
Le disperate /irida 

Odiyeifingultiy e le querele, espianti ■ 

Vele Donne tremanti^ 

Che al fiero afpetto de i commun perigli 
Stringonfi al feno i vecchi Vadri, ei Figli» 

L* Onnipotente braccio^ 

Signor, deh fiendi, e fappian gli empj omai^ 

Sappian, che vetro, e ghiaccio 

Son lor armi 4’ tuoi colpi, e che fei Dio. 

Di tue giujie vendette a i caldi rat 
Struggali ’/ popal rio. 

Slual porga il collo al ferro,e quale al Uccio ^ 
F. come fuggitiva 

"Polve avvien,che rabbie fo^u/ìro difperga. 
Così per fegua, e fperga 
Tuo f degno i T raci, e fu laugujla riva - 

Del Danubio fi feriva : 

.Al vero do ve l'Ottoman Tifeo 
Qui tentò di far guerra, e qui cadeo. 

Del I\e fuperbo Àfiro 

Oli afpri arieti di Sion le mura 
Sò pur, che in van colpirà \ . 

£ tal poi monte d" infepolti e/ìinti 
Alzafìi tu, che inor ridi natura» . . 

Cuerrier difperfi, e vinti 
’ Sò, che vide Betulia, e 7 Duct Siro , 

Con memorando efempso 

Tra^ 
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Trofeo pur fu di Femminetta Mèlle, 

' Sulle Tefle rubelle 
Deh rìnovella or tu i antico [empio, 
è di lor men' empio 

Qiiei^ che fervaggio or ne minaccia, e morte ; 
men fidi fiam noiy ne tu men forte. ' 

Che s'egli è pur defUno^ 

E ne' volumi eterni hà fcrìtto il Fato, 

Che deggia un dì a l'Eujjtno 
Servir Plbera, e V .Alemanna Tetì^ 

E ’lfuol, cui parte V Jtpennin gelato ; 

%A tuoi fanti decreti 

Tlen di timore^ e d' umiltà m' inchino . 

Vinca,fe così vuoi, 

Vinca lo Scita} é Igloriofo [angue 
Verft l'Europa efangue 
Da ben mille ferite . I voler tuoi 
Legge fon ferma anni ; 

Tufolfe' buonore giuHo, e giullare buona 
dell'opra è fol, che al tuo voler confuona. 
Ma farà mai, eh' io veggia 

Fender barbaro aratro a l‘.Auflria tl feno, 

E pafcolar la greggia. 

Ove or [argon Cittadi, e feni>a tema 
Starfigli Arabi armenti in riva al f^eno ? 
Tge la mina efirema 
Fia, che de V Iflro la [amo fa I{eggU ' 

D' odile incendio avvampi, 
jE dove fede or Vienna, aliti l'eco 
In folitario fpeco. 

Le cui deferte ar^neorma non [ampi? 
m4h no^ ^i^nor^ tropp' ampj 


Son 
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SoH di tua gra'^ia i fonti; e tal flagellò ■ 

Se in Cielo è fcritto, a tua pietà m' apédo» 
Ecco d‘ Imi devoti 

I{i fonar gl' alti Templi : ecco floave 
Tra le preghiere^ e i voti 
Salire a te d'^Araht fumi un nembo, 
dà i tefor facri^ ond’ et fol tien la chiave^ 
Dal’ adorato grembo 

Ver fa il grande Innocenzìoye i non mai voti 
Erarj apre^ e comparte, 
dà i Criftiani regnanti a la gran lega . 
Tionpur commuove., e piega^ 

Ma in un raccoglie le milizie fparte 
Del Teutonico Marta 
E fe tremendo y e fierpiày che mai fojje 
Scendeil fulmin Volano ^ei fu yche’l mojfe. 
Zi da l Bfìjuilio colle 

^mbo in mina de V orrihil Geta, • . 

. Mosè novello y eflolle 
^tele braccia^ che da un lato regge 
Speme y e fede dal' altro. Or chi ti vieta 
lì ritrattar tua legge-, 

E fpegner I ira^ che nel fm ti bolle 
VianfCy epregò l'afflitto 
, . Zuon Rg di Giuda, e gli crefceSii etate : / 
Lagrime d’ umiltate 
'h^mve fparfe, e fi cangiò */ pre ferino 
¥ atale iufaufio editto. 

Zd ejjer può, che I tuo Taflor devoto 
7{on ti sforai, pregando, a cangiar voto ? 
Ì/La fento , o fentir parme 

Sacro furor ^ che dife m' empie . udite^ 

Udir. 
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Udite 0 voiy che V arme ' 

Ter Dio cingete , . /tl trikunaL di Cri fio 
dà decifa in prò vofiro è la gran lite. 
^Algloriofo acquifio 
Su ju pronti mottete: in lieto carme 
Tra voi canta ogni tromba^ 

£ 7 trionfo predice . Jtr, abbattete^ ' 
Diffipate, firuggete 

Quegl' empiee l'ifiro al vinto fiuol fta tomba. 
D’ altiapplaufì rimbomba 
La Terra ornai ; che più tardate f* aperta 
£ gtà lafiraday e la vittoria è certa. 

.• 

corde d' oro elette 

Su fuy Mufa^ percuoti^ e al trionfante 
Gran Dio de le vendette 
Cempon d'innifeiiofi aurea ghirlandai 
Chi èyche a lui di contrafiarfi vante, 

»A Iniy che in guerra manda 
T Honiy e tremuotiy e turbinty e faette ^ 

£ifùy che 7 Tracio fiuolo 

PjtppCy atterrò, difperfe; e il rimirarlo^ 

Struggerlo, e diffiparh, 

£ farne polve, e pareggiarlo al fuolo 
Fu un punto, un punto fola, 

Ch‘ ei può tutto; e Città [cinta di mura 
£' chi fede hà in fefiefJo,e Dìo non cura, 
si crederon quedi empj 

Con ruinojo turbine di guerra 
abbatter Torri, e Temp j, 

£ [ver da fua radice il [agro impero. 
Empier penfaron di Trofei la Terra, 

> £d 
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ofcurar ctedèro 

Con più illufìri rnernme i vecchi efempj. 
Idifser \l\Aullria doma^ ' 
Domerempoi l' ampia Germania; e a l'Ebro 
tatto vafjallo il Tebro^ 

^ Turco ceppo il piè rafa hi chioma 
Torgerà Italia, e poma. 

Qual DÌO, qual Dio de le noflr’arrni a l'onda 
Fta, che d'oppor ft vanti argine, o fponda f 
Ma i temerari accenti. 

Qual tenue fumo, alzaronft, e /vanirò, 

F nefer preda i venti. 

Che febben di l^al d Ebro attrafje Marte 

Vapor, chef fer nu voli, e j * ap riro, 

^piovverd’ ogni parte 

^fpra tempefia fu 1‘ ./iufiriache genti j 

Terir la tua diletta 

Greggia, Signor, non tu però lafciafti, 

Fai’ empietà mofiralU, 

che arriva, e fere al or, che men s'ajpetta, 

Ciuiìijjìma vendetta. 

, il fanne i fiumi, che fanguigm vanno, 

E */ fan le fiere, e le campagne il fanno. 
Qual cor fegiel peri offa 

.Al' .Arabo “Profeta, e al fogpsfl Anubi. 
Quando V ampia tua poja 
Tutte fe feender le fue fune nitrici 
Su le penne de i venti, e fu le nubi J 
V orgpgliofe cervici 

Chino BiT^anZfio, e tremò Pelio, ed Ofsaj 
£ le /quadre rubelle, 

M del rivolta lafuperba fronte - 


Vi- 
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Videro (iarfì a front e 

Cò l'arco cefo i nembit e le procelle^ 

E guerreggiar le lidie 
Di tjudfacciar yeflite^ onde s' armare 
^uel di, che contro a i Cananei pugnar o. 

T remar /’ Jnfegne allora, 

T remargli feudi, e palpitar le fpade 
*Al Topo} de l’aurora 
Vidi’, e qual di falir l' egro talvolta 
Sognando agogna, e nel falir giù cade ; 

T al' ei fenti afe tolta 

^gni forza, ogni lena; e in poco d' ora 

sbaragliato, e disfatto 

Feo di fe monti, e riempieo le •valli 

D ’ uomini, e di cavalli 

Svenati, o morti, o di morire in atto. 

Del memorabil fatto 
chi la gloria s arroga ? logia noi taccio. 
T^ftrefur l'armi, e tuo,Signor,fulbr accio. 
^ te dunque de’ Traci 

Debellator pofjente, a te, che in una 
’ Vijia difiruggi, e sfaci 
La Barbarica pofja, e al cui decreto 
Ser've fuddito il fato, e la fortuna. 

In trionfo sì lieto 
./il:^o la voce, e i fecoli fugaci 
darti lode in vito . 

Saggio, e forte fei tu . "Pugna il rohuflo 
Tuo braccio apro del giuno i 
*F{e indifefa umiltà, ne folle ardito' 

Furor lafcta impunito. 

Milita fempre al fianco tuo la gloria, 

Fai 
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£ al tuo foldo arrollata è la vittoria . 
là dove V Iflro bec 

Barbaro fangue^ e dove alzò poc' anzi 
T urea empietà Ho febee y 
Irgonfi cL te Delubri: a te cui piacque 
Salvar di noSìra eredità gl’ avanzi : 
fan plaufo i ventiy e l' acque, 

E dicono in lor lingua : a Dio fi dee 
Degli afjalti repreffi 
il memorando sforzo , a Dio la cura 
Del afjediate mura . 

ftfpondongV antri, e ti fan plaufo ancb'effi • 
Veggio i macigni ifiefst 
Tianger di gioia, egli alti fcogli, e i monti 
,A te inchinar l' ojfequiofe fronti 
jAa fepur anco lice 

Raddoppiar voti,e giugner prìeghi a prieghì 
la fpada vincitrice 

ripongaft ancor . Vria tu /’ indegna, 
Stirpe recidi, o fà, che’l callo pieghi 
jl fervìtk ben degna > 

Tria, Signor, de la tronca egra infelice 
Tannonia i membri acco'^^'^a, 

TL riunirli al capo lor ti piaccia . 

,Ah nò, non più foggiacela 
adoppio giogo in fe di vi fa, e mo%za. 

Regno, regno la fozxa 

Gente ahi pur troppo; e tòpo è ornai, che deg- 
Tutta tornare ad un Vafìor la greggia, 

J^n chi vittoria ottiene , 

Ha chi ben l' ufa, ilgloriofo nome 
Di vmitor ritiene. 


'Uè 
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' VlKCEHZtO'OA^PIttólÀJA; 

V(é la naéalf^rart p^aiòndé divenne 
tepanto illuftre^eper cuirtmtj e dome 
Furie Sitome antenne, " ^ 

V ingemmo è yei'ym a l* Idumee catene 
Cipro non ruppe unquamox * •' * ‘5 
V incemmèr, enoofue ai vincitore il vh^o, 
Qualfia dunque, che ftinto ^ 
appenda il brando^ e ne difarmi il fiacco ? 
Oitreyohre [corra H franco' \ 

, Vittorino EferciPo,t kvafie’ , . / 
l*Jtfta imeme parti arda, e devaffe» 

Ma la caligin folta ■ - >< * « 

Chi da gli occhi n/ti fgombr ai ecco,ehel tergo 
^^‘‘’teifm^itÌTriafciolta 
Briglia, Simor,tH incalzi, ecco gli arrefla 
Jl %p,obé a fronte fed han la morte a tergo» 
Colla gran lancia in refla 
Veggio,che già gli'atterrf,e metti in volta : 
Veggio, ch^ urti, e firacafsi ’ 

Le^arfemrme,e di Bii^piano^io a i danni 
SteddVsiratt&ivdnni,^*^^^ ■ ? / 

Che già i venti,- t'ipenfiero indietro laf si, , 

J5 iant' oltre trapafsi^^'^ 

Che vinto è già del mio veder V acume, ' 

% (tloftamo mio voi mancan le piume» 

F!^ grande, e forte, a cm eompagne in guerra 
- MilittrnTnrtòfornma, dita ventura: 

io, che V età futura • ^ ‘ 

Voglio obbligarmi, efar ghtftigia éi Vero, 
^Tmolirar,tiuantoin1tV aÌgpimMiìi\ ' 

Tipi fuhtim penftero *'* . * ; 

Ee Ofo 
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Ofo entrar y che tua mente in fe riferra . 

Ma con quai fiale mai^ per qual fintiero 

Fiu, che tant' alto afienda i 

Soffri Si^Kor^ che da sì chiara face^ ^ 

Viù di Trometeo audace, , 

, Una favilla s,loriofa io prenda , 

£ queffò fili n’ accenda, 
v Quefio dii, che quant’è di me magiari , 
Tanto è, rincontro a te,d ite minore. , 

J^n perche P^Jei tu, sì grande fei. 

Ma per te crefie, e in maggior pregio fole 
La Maefià Ergale. 

( ^pre forte al regnar pili d' una strada : 
Mitri al metto degli Mvi : altri al nataUi 
, ^Itri'ideòhe alafpada; . 
fnate medefino, e a tua virente il dei 
Chi è, che con pafsi al foglio vada i\ 

7<lel dì, che fofii eletto, 
f/oto fortuna a tuo favor non diede, ^ . 

jqjm palliata fede, **. n 

•F{pn timor ci cco\ ma vera ce affetto, 

\ Ma vero metpo, efihietto. 

Fatto atiean tue prodev^^ occulto patto 
t^ol F^gno-, efofii i\e pria d efier fatto. 

Ma che ì fìiafi lo Scettro ora in difparte. ^ 

'hlon io col faSio del tuo I{egio Trono, 

T eco bensì ragiono, - 

jqe arfiiro in te quel, eh' anco ad altri è dato. 
Dir ben può quante in marie arene fino , 

Chi può di rime armato (fparte 

Dir , quante in guerra , e quante in pace hai 
Opre amrnirande, in cuinonbffi' alato 

C'ò -;H 


Digitized by C.. ^ 


VWCENZIO JDA FIX.ICAjA. 4IS4^ 

I 

Secchio ragia» verutta . 

Qual’ è a le >vic del Sol sì afeofa pUgghi 

Che contezza non aggU 

Di tue vittorie^ o dove il giorno hà cnnn^ 

0 dove L'aere imbruna^ 

0 dove Sirio latra^ o dove fcuote 
Il pigro dot fo a fuoideUrier Boatti 
Salii) il S armato infido ^ e fall&il crudo ^ 

. Vfurpa tor di Grecia ; tl dUen i ‘armi 
^ppefe a i [acri marmi^ ^ • 

£ tante a luì rapite infegut^ tfpogtìe, • 

^Iti) [oggetto di non bafficarmi, 

' 1 ^ 0 » mai coflà le foglie 

S'aprir di Giano^ che tu /padane p:ndo , 

De l'Europa nonfojji . Or chi nù toglie _ 

Tue palme antiche^ e nuove 
Dar tutte in guardia a le Caftalie Dive i 
'fiacca è la man^ che fcrive^ 
forte èia [pirtOyCbe apià alte prove 
Ogn' or la infiiga^ e muove; 
fquei^ che a venti le grand' ale impenna^ •. 
lafpada a te re^e^e a me la penna. 
Svenni^ e gelai poc' anzi allora eh' io vidi 
Ofie sì orrenda tutt' i fonti f e tutti 
.Qftafi de V Diro i flutti 
■ Seccar col labbro, e non baflare a quella 
Del Frigio [nolo, e de l’Egigioi frutti, ' 

Dime, vid' io la bella • i 

J\eal Donna de l'Uuflria in va» di fidi 
Bjpari armar fi, e poco men, che aucellu 
f ùrger nel cafo eflremo - - 

^ iMegho ferro il pieck, U facrohufio^ 

: E e z Del 
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VIJTCEM210 VX TILICAJA*.' 

I ' 

Del grande Impero ^ugtt fio 
’Darea tronco giacer del capo fcemo^ . 

£ ’/ cenere fupremo 

yolar d' intorno^ e gran Cittadi^ e Ville / 

Tutte fumar di barbare faville. ^ >. 

Dal' ime fedi vacillar già tutta 

7 arcami Vienna^ e in panni òfcuriy ed adri 

Le fpaventate Madri 

Correre al Tempio; e detefiar degli anni 

L’ ingiuriofo dono i vecchi Vadriy 

r onte mirando^ e i danni 

De la mi fera patria arfa,e difirutta 

7{el comun luttOy e ne' comuni affanni. 

> Ma femiferieejlremey 
T.incendfefangue^egemiti^eruine 
^ XJJer doveano al finCi 
Invitto i^e, di tue vittorie il femei 
Di tante accolte infieme , is^io, 

FuriCy ond' ebbe a crollar de l'Jiufiria 'il fo- 
(Sojjra^ch‘io'1 dicajl del) più nm mi doglio. 
De la tua fpada al riverito lampo 

.Abbagliata già cade^ e già s'appanna' 

V empia Luna Ottomanna. ' 

"Ecco tompi trincierei ecco t' avventi^ .' 

E qual fiero leoUi (he atterrai ^ fianna 
Gl' impauriti armenti, - ' 

Tal fai macellò fu V orrìbil campo, ‘ v 
Che'l fuol ne trema . V abbattute genti 
Ecco fpergi, € calpefii : ^ > 

Eccofpoglie; e bandiere a un' tempo togli; 
Ond' è, eh' iogrido^ t griderò :giùgnefti , 
Cuerregginfii, vìncefir, : ’ . - i , 
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SÌ sl.vineifiiyO Campionforte^^ e pìoy 
Ver Dio vince fii, e per te vinje Iddio . 

Se là dunque., ove d’inni alto concento 
^lut fi porge, fpa vento fa^ e atroce 
7ipn tuona ^raba voce : ' ' 

Se colà non atterra impeto folle 
%Altariy e Torri; e fe empietà feroce • 

Da i fepolcri non tolle - \ 

il Cener facro, e non lo fparge al vento ì 
Sbigottito ^ra^or da eccelfo.colle 
Se diroccate, ed arfe 

V Moline biocche giacer tra fterpi, e dumi. 

Se correr f angue i fiumi , 

Se d abbattuti Eferciti, e di fparfe 
Ofiagran monti al^s^arfc 
iS(p» vede intorno,e fe de l’Jftro in riva , 
Vienna in Vienna non cercavate s afcriva, 
S* aferiva a te,fc ’l pargoletto in fieno 
^ la fivenata genitrice efangue 
, Latte non bee col fangue : ^ 

S’ aficri va a te fe in violate, e cade • 

- Vergini, e fipofie, ne da morfo d'angue ■ 
Violatorfionguafie, 

7{e in fe punificon V altrui fallo ofeeno» 

Per te fine faci sAletto, e fue cerafie 
Lungi dal Rgn trafporta ; . 

Ver te di fianto amor Pegni veraci ^ . 

Si danno amplefii, e baci 

Qtufii%ia, epa£e;.elagiàfpentaye morta 

Speme è per te riporta y. ^ 

\ E, tua mercè, , l' infanguinato folco, 
,Senx,iUm4y0pfiTÌgitq araiVb^(4co, ,, 



TINCCNZIO DA PtLtCAJA^ 


T entpo verrà ^ fe tanto lungo io fcorgo , 
che fin colà ne' fecali remoti 
Mojirar gli ^vi a i'Hipoti ^ ^ 

Vorranno il campo alla tengpn prefcritto: 
Mofireran lor; donde per calli ignoti 
Scendejii al gran conflitto j 
Ove pugnaliti ove in fangui^na gorgo - 
. VUfta immergefìi . iàuì^diran, l'invitto 
' Volano accampoffi : . . - 

Là ruppeil vallo^ e quàlefchiere aperfe , 
Vinfe^abbattèi difperfe : 

' montile vallile là torrenti^ cfofsi 

Feod’ umanfanguerofsi : 

(luì ripofela fpada^equì s‘afteme 
Da V ampie ftr agirei gran defìrier ritenne . 
Che diran poi^ quando fapran^ che i fianchi 
• ■ • D'acciar veftifli non per. tema^ o [degno, 
7{pnperaccrefcer ^egfio, 

Tipn perche eterno inchioftro a te la veri 
Fama eterna, e per te fudi ogn' ingegno , 

Ma perche Iddio s‘ onori, • . - 

EalfnograuTqpmeadorator non manchi ^ 
Quando fapran, che d' eg^i efempio fuori^ 
Con prof ondòconftgliù^ 

Ver fatvar l'altrui I{egno, il tuo Ufciafti : 

che 7 Capo tuo donajU • • - - 

Ver la fè, per l'onore al gran perìglio, 

E 7 figlio ifteffo iti figlia ^ ^ ' 

Di la gloria, e del rifchio a te conforte . 

Teco menafii ad affrontar la morte ^ , ■ 
^ec^i,cheverrete,'iomiprocefio,- ^/a, 

Che ni jnerfòingÌHria,e mendel vero i quel 

' ‘ t: - - • Ch* 
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'"€})' ió nt ferivo ; e favello. ^ 

Chi crederà V eroko difpregio ^ '* 

DlpriUenz,ay e dì rf , che ajjai più bello 
Fà di tue palme il pregio ^ 

Chi crederà, che a te medefmo irtfefìof 
F ite negando il mae/ieyol regio 
Titnl, di mano, in mano *' 

Sìa tu in battaglia a' maggior rifehi accinto, 

T<[pn da gli altri diftinto, 

Che'nét vigor del fenno, e de la mano, 

■ ‘ *Uel comandar fovrano 
,7\(é V èftguir compagno, e del poffente ' 

' Forte àftrcito tuo gran braccio, e meate ^ 

J40 m quel , eh’ io feri vo, d'altri .Aliar la fronte 
Tucin^, e nuove fatto ferreo arnefe 
• Tenti, e piu chiare Imprefe. 

Or da fede al mio dir. T^on io l' Afereo, 

Che già la fetegiovenil m‘ accefe. 

Torbido fonte beo i ' 

Mia Clio la Croce, e mio Tamafb è 7 Monte, 

Huel hìonte in cui la glande Ofìia cadèo. 

Se per la fè combatti, 

Vàlp'ugnas èvinct . SulOdrifta Terra 

Fiacche, e Cittadi atterra, - • ^ 

tgli empi a un tempo, e l empietade abbatti, 

■ F fere iti disfatti 

Vedrai; vedrai (pe’ tuoi gran fatti il giuro ) 

Cader di Buda, e di Bi^zangio il muro. 

Su fu fatai Guerriero : a te s’afpetta 

Trar di ceppi l’Europa, e 7 facro Ovile 
Stender da Battro a Tile. 

Qual mai di farti a fronte ^vrà balìa 

■ ' ' E c 4 Va- 
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ydfla bensì j ma vecchi a, hifermA^ -Tnle 
Cadente Monarchia ' , / ” 

i)at proprio pefì a minar cdftretta ?. , 

Se‘l ver mi dice un' aUafantajiaf ' . ^ 

Tel ufurpatafede , 

Greca: te ’l greco inconfolabil fuolo ^ 
chiama: te chiama folOf ■ * 

. " Te fofpira il Giordano : a t; fot chiede . 

La Gallilea mercede: ^ 

^te. Betlemme^ a te Sionfì proftra , '•> 

E piange y e pregay e 7 fervo piè ii mojftira . 
Vanne dunquCy Signor : fe la gran Tomba ' 
Scritto è lafsàyche in poter nofiro torn^ : 

• i Che al fuo Atterritomi 

La Creggioyetuttral buon Topoldi Crijtd 
Corran de l' wOyC l' altro. Polo iglorniì 
^ Dctmefnorando acquifiq \ , 
*.dtel\omxfiftt.ba.. Odfla tromba y- 
Che in fuon d‘ orrore, e di letizia mifìo 
- \Stragta U Siria intima. ^ i 
. hdiraycqme , dal Cielo in ferrea vefìe^ 

. Ver te Campion cekfte \ _ , 

^cendAy e U evtpit falangi urtìy ereprìmai 
Bsmpay sbar agUy opprima.. . , , 

- Oh qual trionfo a te moftr'ào dipinto l 
Vanne, Signor ,fein Dioconfidishfti vinto. 

; 'Irt . I • , •f.X-'. 

‘ / - t 

\ I ' . * . ; ' • 1 • ^ « 

* . ■* f ' \ t V-'- 

’■ . I «•. :< . \ » 1 .fc-'.c ^ • 

* , i 

♦» s ■ r ♦ • ’ ..v.T 1. 
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Al H ch'io fmtivt ben per l'aria attorno am». 

V orribil fuon de l'arco^ e dello firalOy ,Ua del Cie- 

che m'apre in méxjuo al cor dolce mortale 
VìagUyChe gl'occbi miei già chiude al giorno, 
fia, eh’ io pianga: anzi beato io torno 
.A. tey cagion del mio morir vitale. 

Vi ver per non mirarti ? tflremo male 
‘ Fora tal vita a sì gran prezoto, e feorno . 

Se fòl piagando fai y che tante accogUa 
Dolcegptie un'almay che cou/ufa^ e vinta 
Ver troppagio jailfuo mortai (i fpoglia ; 

Or che fa poi f e da pietà convinta ^ 

. ha hellijjima bocca un dì tu voglia ^ 

' ‘ •Aprir ridente a darne pace accinta 


Come il bely eh' altri finfe a noi fa vero • ■ 

Coflei con la bellezza , ond' ella è pie na\ 
i '.come il vince sìy eh' è minor pena 
Vero ilfalfo eflimaryche vero il vero ? 

Cojl»’ hà dolce on efià sì fermo i mpero 

Dove Amor ferba ognif uaforzay e lena ! 
Come immenfa beltà vii voglia afrena; 

Ed è fola dife riparo intero] 

Come rifiora il Cielo in un fol volto 
' Tanti affanni d' un mondo, egli rifiora, 

" Taighe a puri del prezzo il premio è moitoi 
molto sìy che fe poffibil fora ^ 

^ .Cotanto immaginare ',egli àvria tolto 
. Sol io fper ariose fora troppo ancora . 
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A 


/o V(^gìo bèni dólce mid ìè[,eh* if ìeohè^ ^ 

Lie ve nube di duol ti ‘adombra in pàHei 
bia non sò già donde il vàpor fi pàrtèy 
*' Che da te trattò^ a te chiarex^a ha tolteu ,, 
So beny che per tacer, P hai già rivolto • '* ~ 
J» piogge amare fu quefl' alma fparte^ 
Come il Sol, che il ifapor tratto riparte, 

’ 0 [par fo in nembi , 0 in fulmine faecoitiu 
Crudeli fe i lumi tuoi, mercè <t c4màre, '' 

' te glòrie mi natràr del cor felice; 

■ “ Verche celarmi adcjjo i l lor dolore ? ' . 

}Aafe tanto ridire al cor non lice, '' , . ' 

Vie piài che tu non fet, crudo è il mio tòre, 
Cheffà W tubi begli odthi,c nói mi iUct . 


Scioglie dal potto amico, eaV infedele ' 

' ‘ Barbaro ignoto marfen corre a volo, ’ 
^SlpcchìeYyChè fpera ne {‘oppoflò'Pólo^^ 

Far di gemme la nave, e forte <tìele, 

(hi dal lido a mìYaffein duel crudele 
' Verig iìo ora de 1‘ onde, ora del fUolo, " 

' TCàvrebbe'orrore ;ed er no *l cara 0ltì, 
Terche s’awifiil fuo fperar fedele. 

Tal' un forfè hà pietà del mio doldtel' ' 

Ed to', che fenro in me qudt di'à bdldttnx>a 
’* Speme gradita a l'agitato core, ' '' 

Godo del mio ruartir, ch' ógni altra avanT>a , 
'Qtiaù'V.gle il hel d‘ogui altr'à', eptegol^more 

Cheiltiitrore m' anrefcà, eia fpeìrànta . 
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■ Se col fuofofco di loT luce acctnde . ■ ‘ ^ ' 

T Ahte /ielle la mttCyO fe le /iringc 
L’alba ingirì pik an^udì^o il Sol dipinge 
Col lume.,che a lor toglie tl dì eh' ci rende; 
L’alma /em^a finpor le mira^ e intende 5 ' 
La cagione., -egli effetti, opur fe’l finge ; 

, Ma tanto bel, che il tuo mortai ti cinge, 
f^on ammira a bafiaHZ>a,e noi comprende . 
Quindi m’èforzta dir, che nel lavoro. 

Che di te fece Dio, di fua fembianga, 

Viù eh’ in lor,fparfe in te l’almo te foro. 

Ter ch'altri intenda, che la fua po/fangji . 
Voiche lefeo, non terminò con loro. 

Ora poi, che tifè,cl)efargli avanzia i 


T anta ardór, tanta fe. tanti tormenti, 

E tante notti vaneggiando fpefe-. 

Semi in lei fon d'orgoglio, in me d'offeji, 
E tu tei vedi ,Amore, est'l confenti i 
Forfè, come tal' or rende pik ardenti 
' Le fiamme il giel, che rintugOfarle intefe ^ 
Cosi (fuunto a pietà rigor contefe, 

T auto pik fè di lei l'armi pungenti, 

■E parve ben, che nel pik forte fdegno 
Da quelle luci e difpettofe, e ca re, 

■ ' ' Lieta fplendefj'e di vittoria in f^no; 

Chi sà,chi là ^ quamt è pik fiero il mare, , 
Tromette calma a icn di/perato legna 
. ViccÌQÌA,luce, che improvifa appare, ^ 



FAOLa FALCOMIEUl; 


Tal cre(T io mi confufo atro foggìorno ' 

La luce apparve^ allorclx sì difUhfe 
Qual mi raffembri tu^ polche ti cinfe . 
7>(ero manto dt duolo il feno adorno . 

0 talforaje ufeendo iì Dio del giorno 

Dal mare, ove la notte in pria lofpinfe. 
Ver pompa de’ fuoi ra^i ond' ei l’avvinfe. 
La fi traeffe incatenata intorno. 

Che dijjì m ai ^ il S ol di fe produce 

Ombreh/e fieffo, ed a poggiare invita 
J vapori più vili, e a [egli adduce ^ . 

Tupuriffimainterifpigniurdita 

Quei del nojiro deftre; e la tua luce 
Viù che quella del Sole al Mondo è vita* 


.A che fui tergo. Amor sì forti vanni!, 

Se poigli batti così tardi, e lenti , 

. Ch’ entrato in quejlo cór non fon polenti 
Di cavartene ancor dopo tant'.anni ì 
Mira quel Secchio antico u' nojiri danni 
• Se batte i fuoi, che non fon mai prefenti : 

Z tu Gargpm,\Ar clero , e Dio confenti ' 

Z)’ efier da mcn di lui, per darne affanni f 
Dagli il tuo pigro ornai, prendi 7 fuo leve } 

£ (la lui^a la vita, e bre ve il male y y 
S^ant’ è lungo ora il mal, la vita è breve . 
T fe no' l puoi, per t onar tuo, li (Irale 

Tempra almeno in quel dolce, onde riave 
p^fpiroHn cumi o metti giù^uell alt. 


Che 
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Che mi ctli coHei gli occhi lucenti' . . Dairiftotia 

. Di cui Natura^ [Amot^ e il del s' onora^ delia voigai 
'^on mijagn' io : poiché da loro ancora oefeimb***^ 
Di poterli celare ebbe argomenti. 

7v(e, eh' ella fi flia muta a i miei lamenti-., 
SèingraZjiadeltacer'^quelloiche’nfiorat 
E imperla di fua man la vaga sAtirorUi ■ 
Doppiofreno U die di labbra^ e denti. 

Segua pur dunque il fuo voler ^ne pieghi 

Un guardo in me , j‘ à difpregia rmt è volta, 

7^ mai la lingua à favellarmi sleghi : 

Magli orecchi :gli orecchil a cui fU tolta » \ - • <* ' 

' Ogni via di negare tl varco ai preghi^ 

Disleal,come chiude, e non m’afcolta? 


Il fine della feconda Parte . 
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V. D. Francifcus ^ìoyftus Bàrelli Cleric. Reg. Conp‘. 
S.Tauli^ & in MetropoL Bononien', ReBarTcmit. 

; prò Emintntifs. &' Reverendifs. D. D. Cardinali la- 
• (obo Boncompagno ^rcbiepifc. &S. R. I.T*rincipe. 

ideai referat ^JdMfP.Mag. xAlamanm Laurenti 
S.O.ConjultorTheologus. 

F. sA. Leonim Inquijit. Generalis Bononix, 

Reverendifftme Tater . 

Cìariorum Toitarum SeleSldtarmma , qui proximis 
elapjis fxculis ilìufìriorem Orbi Jtalicum effecere 
Farnajfum ^ hoc altero ingeniosk coìleEìa Volumine 
•vidi^jubmte 7 *. V. Reverendiffima^ Ugique ^ftante- 
que Trotejfatione ^ po^e iterum tjpis concedi cenfeo 
Ego F.Alamanus Laurenti Magifìer Servita Bonon. 
S.T teologia TrofelJor publicus ^ & SS. Inquijitio- 
nis Confu Itor Tbeofogus . 

Imprimatur* 

fr.jtntomm Leonius Inquijitor Generalis Bo^tonia. 
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